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A chi legge. _ 

7 r 4l^kB 

| Li errori occorfi nell'- 
' Opra gli rimetto al 
tuo giuditio . Fa con- 
io, che la Stampa fia 
>' <vn giuoco dì palla : 
• Non c’è Giocatore per 
pr attico, che fia, che lo-fini fca fenz^a 
fialli . Siamo in *vn Secolo corrotto : 
Hor penfia tu, [e ci farà, che cor- 
reggere nell’ impreffione , doue gli er- 
rori (ono portati dalla necefifità . Se 
dal T orchio 'vfeifie mai Libro fenz,a 
mende , penferei, che ci fofife anco /’- 

Il A3 Otta - 
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Ottaua Marauiglia nel Mondo. Co- 
munque fin. Scafami: E fi pur vuoi 
darmi nota di biafmo , patienzjt : Sap- 
_ pi almeno ciò , che l'Autore non c 'e ri- 
ha colpa. Confermati , e vogliami 

bene . 

* — • « • 
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DE FARFALLONI 


Contenuti nell'Opcca. 

~ ~ ^ Vt i 7 

H E Zaleuco fi cauafle vn’ od-' 
chio , accioche non foflero ca- 
uati amédue al figliuolo adul- 
tero .Farfallone!. car.t 

c‘ habitano 
del Nilo 
arfallone** 

\ j 7. ^ 1JC ^cmocriro fi cauafie gli 

\ per attender meglio allacontemplatione fecondo 
alcuni , o per non hauer poi da guardare le Donne 
^fecondo ajeri. Farfallone ni. 

Clie i he berle co’l fuo numerofiffimo Esercito in paf- 
V landò feccafle i fiùihi.Far fattone ir. 7 

Che que i Giouane eh iamato Spurina emendo bel lifi! - 
m °jfi cagliafle la taccia da fe ftelfo, per non prouo- 
e^r le Donne à peufiero , & atto men che honefto . 
^Farfallone y 1 , ^ 

Che M. Anton io Oratore ritenefle con la forza dell’E- 
Joquenzai foldati inuiati per ammazzarlo, & Hege- 
lia nducefle altri ad vcciderfi da fc medefimi . Far - 

t 4 f*lz ' 
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f jdhnc Vl*- , 

Cnc Catone deponefse vn Senatoreper hauere prefen- 
' te la figlinola bacciato la mo°\ie.Farfallone VII. 1 5 . 
jCfie Filopemene Capitano grande ito à cala d’vn'ami- 
co , cne l’haueua inuitato à mangiare > la moglie*» 
del conuitànte gD facefs e tagliar le legna . Farfalló- 
me Vili. W - *6 


Che teT)o*me della Corfica dopò hauer partorito» gli 
huo mini fi mettano à ftarc in letto in luogod’efsc^e 
nel l'Egitto quelle negotijrip-, e quelli IT trattengano 


à te ‘sere . Farfalloneìx . 


IS 


Che certi' popoli da principio non Capendo , che cola 
tolse il fuoco , Pabbracciafsero, e nafeondefseto nel 

kmìO .Farfallone X . 

Che yn Poeta pernome Fileta foffe fi magro, che acoo- 
che il vento non fe lo portafsc,gIi bifognafse porta- 
. ’ re le icarpa,ò le luola di piombo » Farfallone XI. ai 
Che quei Senatori principali , difperata Roma di po- 
tere quali più ditederfì da’Galli ,fi ponefsero vettiti 
del più Maeftofo habito , che puotefsero , à federe 
. < sù le porte Quando erano per entrare, Sventrarono 
- nella Città i nemici. Farfallone . XII. *3 

jChe già ì Confoli , & i Dittattori di Roma fofsero 
chiamati dal campo,dalla zappa, c dall’aratro. Far- 
. falloneXlU* • • _ *5 

Che certi popoli llimafsero cola si dishonoreuole il 
fuggire, che vedendo , che ftaua percadere,o cade- 
ua, o per abbrucciarli,ò s’abbrucciaua vna cafa non 

. fuggivano. Farfallone XlV* ~ ^ 

Che’ì Lago pia detto Trafimcno, hoggidìPeruggia 
vna volta àrdelse. Farfallone XV. • 3? 

Che Anafsarto Filofofo tagliendofi lalingna co’denti, 
lalputafse in faccia al Tiranno. Farfallont XVI. 3 » 
Cheapprefsogli Etiopi,efsédo zoppo il Rè, tutti gli 
amici d;lui lìfacefserozoppi.Fdr/a&me^ATl.car.^ 

Che 

\ * 
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D'E'FlÀ KF ALLO 7^1 . 

Che fi trouino alberi di tanta grandezza, coma feriti (V 

- nò alcuni, e particolarmente fotte l’ombra d Vn fole 
• pofsano Ilare dieci mila huom irìuFarfallone XViii. 

: * car. 37 

Che le porte gii s’aprifsero mandando , ò fpignendo 

- le parti fuori,non tirandole dentro, come fatsi hog- 

gidì. Farfallone XlX. 38 

Che huomini,&shuomini grandi s'innamorafsero laici 
uamente de gl’alberi , e particolarmente d’vn Fag- 
;• ; lg lo > c d’ vn Fiatano. Farfallone XX» 40 

Che apprefso gli Spartani non fi fapefse,che cofa fofsc 
; Adulterio. Farfallone XXL 41 

Che in vn fatto d arme fri Etio, & Attila il fangue de - 
morti facefse vn torrente sì grande,che portafse via 
feco i cadaueti . Farfallone . XXII. ' 44 

Che vn Rè di Perfia facete tagliare à tutto il fuo popo- 
lo ilnafo.Fur/a/ioBe XXIII. 45 

Che le dieci Vergini Romane, delle quali era principa- 
le Cle'ia,màdate per oflaggi al Rè Porfena,ritornaf- 
fero à Roma nuòtàdo i 1 Teucre. Farfallone XXI V.47 
Che Cimonc Capitano Arenìefe fotte si liberale , che 

- leuafse da' le fue pofseflioni le fiepe,&ogni guardia, 

accioche ognuno vi potefse entrare , e che defse da 
mangiarci chi voleua. Farfallone XXV. 51 

Che Focione grà Capitano no ridefse mai, nè piange t 
fc Tempre andafse nudo , & altre cofedUuifofsero 
vere. Farfallone .XXVI. 53 

Che i Perfiani non vedefsero mai i figliuoli fino , che-» 
della infantia, & i Galli fino, che della pueritia vfei- 
t i non erano . Farfallone XXVII. 5 j 

Che Mecenate viuefse tre ani fenzadormire,& Epime- 
nide ne dormifsecinquanta.Ftfr/a/fcwe XXVIII.c.58 
Che vn ccrt'huomo apprefso Valerio Mallimo, effen- 
do incolpato di non sò quale errore , perche pro- 
tratto a baciare i piedi de*Giudici,!ordoffi la faccia 

per 


rt U V O L\J 

k per p le ti foflc affòito . Farfallóne XXiX. &p 

Che M.Curio gran Capitano Romano fòfle trottata da 
gliAmbaiciatori de'Sannitià cocer rape,c non man- 
giane mai altroché rape. Farfallone XXX , 

Che EichilaPoeca monile per vna teftuggtnc > chg> 
Jaiciogli cadere i'u’l capo vn’ Aquila. F ar\allon^_^ 
XXXI. ' • 6S 


Che fi trou£fle,ò troui alcuna Itola, che fi motUiò^no- 
ti & baili J&fallont.XxXl li • 70' 

Chefrd gl’inflicuti di Ligurgo folle, che alle caie non fi 
faceflc la cima /e non ‘con facci ta, e le porte nò fi law 
uoraflero ie non con la fega.F arfallone Xxxl li. 73 
Che in vna CittzjfeSéro gooVnationi di varie linguóC 
£r in vn’altia gl’ habitatori tutti ho iti . Farfallone 
: XXXIV \ . T 7 ~ 75 

Che nella fetroia di Pittagora taceflcro cinque anni gli 
fcolari affatto. Farfallone XXXK * 77 

Che vn’huomo mai non rutaise, & vna Donna mai 
nonifyutalsc. Farfallone XXXPI* 8 1 

Che MiJone,e Clodio Albino Imperadore mangiafse- 
ro tanto, come fi kriue.Far fai love XXXXII. 84 
Che Anacreonte per Io fógo d’vn grano d’vua palsa,c 
Fabio Senatore, per vn pello nel late moriìsero.jprfr- 

fallone XXXrt li . 86 

Che certi popoli odiafsero di maniera foro* che per- 
ciò lo comprafsero,e Io fcpelifsero iotto terra .Far- 
fallontXXX IX. M 

Chefuccedeiscro alcuue vittorie dFRomani,ò d’altri 
nelle quali de’nemici morifsero molte migliaia 
dalla patte de gl’altriiò nifsnuo,ò pochiffimi.Pdrfal 
lorteXLn -ra. . pi 

Che vccifo vn.p*dre, perche nelllfleisa camera furono 
trottati i figliuoli à dormire , fofscro da non sò qual 
giudice liberati come innocenti . Farfallone XLt. 


car. 




Motto Sfonda da fc ftefso il bruccialse la mano « Far* 
-zfalloneXLU. • . ■ 9$ 

Che l'vrne d! pietfa*dou’efaiio fepolti due grand’ami • 
ci,& in tutte le cole limili % efsendo fé para ce dj luo- 
go > s’andafsero 4 con giungere inficine « Farfallone 

XLIltr n , , : ; ; IQO 

Che Archimede fabricafse vna Sfera di vetro con tutti 
-jlmoti de’C icìu Farfallone XL1K ioà 

Che apprel&o gli Spartani i bambini non fi fafciafsero. 

• FarfatloveXLf^r - c , io? 

Che ò ci fofsero gii vndvolta l*Arm?zonj,ò che viuel- 
(ctofem'huottìini.FarfalloneXLVl* . ie^ v 

Che Filernone fi compiacele tanto di non sò che bei 
t : detto,dopòhauere vn*alino mangiato vn piatto di 
fichiyche li morifsc dalle rifa . Farfallone xtm.np 
Che 1 Mondo vna vOlta FQfsc fenaa grano* e che Roma 
“ - intorno 4 doo* anni itefse fenza Fornai « Farfallone 

' jXLVllL — — ’ / • f /:V. ti» 

Che i Germani faecfsero efperienza ,fe i ior figliuoli 
' ' erano legitimi , ò adulterini, gettandoli nel fiumo . 

Reno. Farfallone XUX4 it4~ 

Che alcunrNobi!i,e famofi cognomi Romàni deriuai. 
fero da'legumi,cortie Fabij dalle faue > Lentuli dall? 
lenti, ò da animali,come Caprari dalle capre, Porci) 

' da polrci,e limili. Far fa liane L* ^ , , 116 ‘ 

Che que paggio d'Alefsandro Magnò fi lafciafse bru- 
ciare il braccio davo carbone cadutogli fopraper 
non djfturbar punto il fagrifitio del ffledeiìmo Alef* 
lan^fo FarfatlòneXX^ jTt 

Che fri gli Spartani lo /se tanta eguaglianza, e com- 
munanza ai viuere, che tutti mangiafsero publica- 
mente,&in vn luogo .Farfallone Lli. 124 

Che le Fanciulle nude co’Fanciulli publicameotc nella 
Città di Sparta s’efsercitafsero,e lottafsero, donde 
poi fcieglìeuauo le mogli li giouani , che foleuano 

iter 


T \A' V O .1 . \A 

ftar quiui preferiti, & a vcdere.Farfallone L 1 H; 1*7 
Che Licurgo nella Tua Republjca concedesse ilrubba - 
re per efseecitio ‘à'putu.Varfaìlonc Li V. 130 

Che nella Kepublica Spartana, maflime per non efser- 
ci arte veruna non liberale, nè quali danaio dj forte 
alcuna, fi viuefse in grand’otio come fi ferine . Far * 
■fall o ne ir. • « _ Jl4 

Che Licurgo prohibirse nella fuaRepublica ogni forte 
di Monetta d’oro, e d’Argetito , e J’ordinafse di fer* 

* ro,c così grofsa,e mailìccia , come lcrifse Plutarco . 

"Farfalloni LVI. ‘ .mi- 

Che del parlar breue,e (ententiofc^detto poi commu ^ 
nemente Laconico tolse il primo Autore Licurgo* 
Farfalone LVII. ... 

Che nell'Ifole Baleari le Madri non deTsero da man- 
giare a’ioro figliuolini, fecon la Frombola tirando 
non toccauano,ò gittauano giù il pane pofto in cer 
to luogo . Farfallone L Vili. 147 

Che affine , che le fanciulle di Mileto non s’impiccaf- 
fero,come molte per non sò qual frenefia haueuano 
fattoci rimedio fofse, portate nude le Morte attor- 
no. Farfallone LIX. , 150 

Che vn certo Pita Signor Grande fofse disi profonda 
auariti3, che impiegafse tutti gli habitaton della.» 
fua Cittì, fenza,che fi potefse tare altrarte in caua- 
re,e purgare, oro per ricmpitkne.Farfallone LX.i 54 
Che Horatio fu’l Ponte facefse contra vn’Efsercito in- 

• tierodiTofcanifigrancofe, come per le pene di 

tanti Antichi habbiamo,e per tutto s’ode, bar fallo- 1 
neLXL . . 1 . ■ ìjó 

Che Romolo,e Remo folsero alleimi da vna Lupa , e 
Ciro Rè de’Perfiani da vna Cagna . Farfallone XL 1 I. 

{ Che trecento,e fei Fabi),cioè del ’iftefsa familla Roma 
na yfafsero foli a còbatterc cótra iVeiéti,e tutti vi 

* ino- 


. ' VE' FMF ALLODI i 

; • motiffero,reflando di quella cala viuo {blamente vn 

j putto. Farfallone LX 1 11 , i65 

Che alcuni,e particularmente vn certo Sugat i, viueile^ 

! ro di latte tutto’l tempo della vita loco . Farfallone 

! ixir* . '*■ % i7* 

Che fucccdefeeró alarne pioggie di certe cofe così rat. 

; • • te,& vna Tolta piouefsero tre giorni continui pefci 

in pSitticotere.Farfallonc LXV» . 177 

Che fri le fatnole delfine de'Sibariti fofsc,che non vo* 
s lefsero dentro alla Cittd Galli , d fine che dal canto 

- di quelli nonfofleinterrotto il fonno,& alcun’altra. 

' Farfallone LX ri. 180 1 

Che i Fulmini cadano foprai luoghi alti non {oprai 
’ bafiì,e che"l Lauro non fia toccato da ellì. Farfallone 

jiLxru* ‘ . 187 - 

Che pofsa faperfi chi fù il trouatore di quella, e quell’-* 

' attione,ò Wanza ordinaria» vile, naturalc,necelsaria 
come farebbe, chi fù il primo d metter l’acqua sù*l 
vino, chi trono gti animali,e iìmiglianti . Farfallone 
izLXriIL . 191 * 

Che dalla paglia , ò ftopia , e grano d’vn campo, e cofo 
tali de*Tarquini,che gittate furono nel Teucre, fi fa- 

- cefseqniuivn'Ifold.T4r/4//o«e LXlX. 194 

Che ncirindia fofsero due vafi,de’quali aperto vnola 

cefse piouere in tutto quel pacie, l’altro mandafse 
fuori veto per ogni parte,e ferrati per lo contrario, 
r attenelsero la p loggia, élvèto. Farfallone LXX*i 9 $ 
Che il Figliuolo del Rè Crefi^vcdédo, che itauapeg 
recidere il Padre, & vn foldatovittoriofo, perche gli 
~ veniua vfurpato ilpremio della Vittoria, efsendo 
ameodue muti,par afsero.Far/ dficne LXXU ìòi 

Che’l fatto di Lucretia Romana , fuccedcfse come gl- 
Hiftorici communemcntc raccontano. Farfallone 
IXXJOU^, . ao ~5 ~ 

Che ad Alessandro Magno s’aprifse ma volti il mare, 

qu»’ 
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quali come à gli Ebrei,e camioafse perer§O f! ;|!^f<i/- 
lone LXXlV. • v . . 

Che quelia Donna ftimafse, che i tutti gIihuom|ni 
puzza fse il fiato, come puzzaua al Marito , F4r fallo- 
'■ ?ie LXXV. .. ai 6 

Che per vn terremoto il Pò s’alzafse, di irianiera, ir» ar- 
co, che lotto ci pafsafse la gente *F or fallane LXXVI. 

car. ai8 * -a • ■ . j> 4 . > 

Che certi popoli fieno sì rozfci,é barbariche o;on. habt 
1 biano da chiamarfi frd di loro nofnùc certi altri i(n- 
- pongono a’figliuoli nomi di bèftie Farfallone^ 
LXXV II, .V a 20 

Che vn certo Gorgia Epirota nafcefse dalla MadflO 
morta, mentre fiportaua i fepeliire * Farfallóne 
LXXVIII, *"7*47 

Che bauendo predetto l’Oracolo ad vn’bùomo* eèo 
doueua viuer poco, quelli per farlo celiar bugiardo» 
vollefse vegghiar giorno , e noitei, confnmman- 
dol’vno, e Tal era ih mangiare, e bere. Farfallone 

lxxix. " . .r’y.131 

Che le Donne Romane antiche ii<in'heUefserfl;niaiy.i'* 
HO. F atfallone LXXX. .'\'eblÌ36$ 

Che infinite cofe fieno nominate, & habbiano l'Etimo 
logia da quella, e da quella,e particolarmente Citfcà 
luòghi,& altri,come Cxremonia: à, Gcre.Vindiga i 
* Vindicio huomo,& n\tt:e,FarfalloneLXXX^\T £51 
Che di quei due Filofofi Democrito, & Heraclito que- 
" gli ridefse , quelli piangefse Tempre . Farfallone 
LXXXII. . ' ' ,s*6o 

Che certi Filofofi componefsero tanti libri, & vno <1- 
efifi in particolare per lo tato fcriuere hauefse flor- 
piatele diti. Far follone LXXXIII* V 26$ 

Che Scipione fofse sì parco,e contento di sì poco,che 
t * non co mprafse,nè vcndefse mai niente . Farfallone 

v ixxxw* •; . v « ; : = ,va >••= 

Che 
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f„hc,quci diBabiloniatrouandofi fuori alla Campagna 
fenza fuoco , volendo cuocer l’oua , portole nella_> 
frombola, girandola attorno le cuccano Jì che pre- 
fa vna volta quella Città , appena il terzo giorno gli 
vltimi d’erta lo feppero . Farfallone LXXXy. 271 
Che fi difeioglieflero alcuni afledij di Città , per certe 
aftutie degliaflediati, yg.Biante ingranando due 
muli , & mutandogli nel campo detiemici , i Roma- 
ni girtando dal Campidoglio il pane a’Galli , e quei 
di Caflìlino feminandolerape fuori delle muraglie . 
Farfallone 27S 

Che Cambleta Rè decidi fi mangiale * come yoracif- 
fimo , ch’egli era , vna notte la Moglie , delcho 
accortoli la mattina s’ammazzalse da le itelso . Far - 
fattone LXXXv il. 282 

Che congiungendoli certihuominicarnalmentecon 


alcuneScltie.vno convn’aiin^vn’altro con vnaca. 
ualla, & il terzo con vna capra, n’acquiftafsero fiqli- 
- uoJi,ebelli di più di etti , Farfallone LXXXV III. 28$ 
Che le Donne deH'Egitto non portassero , nè portare 
potessero icarpe,accioche non gilsero vagando, ma 
ftefsero ritirate f Farfallone Z.XXXIX. car. 287 

Che Turbone Capitano Romano non tolse mai, anche 
con occafione d’infermità veduto in cala. Farfal- 
lone XC. ago 

Che vn certo Euridamo lottando , ersendogli dall’au- 
uerfano percofli , e gittati giù i dentale gl’inghiot- 
tifse,acciochequQgli non fejrauuedefse.ht ad vn’al. 
idcntec 


tro nafeelse vn dente doro vero .Farfallone XCI.32S 
Che Dragone Legislatore Atenief e f accise pena capi- 

tale lo ftarein otio. Farfallone XCII. 328 

che ranci Signori, e Capitani Romani chiariflimi fòf- 
ferò si ertrcmamcntc poueri,c mendichi, come feri* 
nono alcuni parriCQlanucnte Valerio Maffìmo, 
Farfallone XQIL. JJJ 


a 
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\ Che Curdo Canalier Romano fi gettafse in vnà vòrà]r 

gine apertali nella piazza, per la commune laluezza 
delia Vzxxiz.farftlloncXClV. * . ^ 54 ^ 

v Ch’vn Rè dell'Egitto facefse bruciare tutte le Donne, 

. come meno, che honefte.Ec che certi popoli viuano 

fenzaefse affatto. Farfallone XCV. 349 

Che Smindiride Sibarita,àper dormire, ò per attetìde- 
re alle delicie,&Heftico Pontico per iftudiare, que- 
gli vinti anni,e quelli non mai vedeflcro il Sole, na- 
fte re, rrc tr amenità: c. Far fattone XC PI. • 351 

* che fi defse in alcuni huomini Apathia,ftoiciti,e puri 
=*■ td di paffioni, epofsacosì facilmente dar li, cornea 

, fopra ogni altm vuol Seneca.F<*r/a//o»e xeni. 354 
Che fienfiveduri Dragoni in tanti luoghi, particolar- 
_ mente nell’Italia, come pare vniuerlalmente fi dica, 
e qualcheduno kriusi. Farfallone XCyilI. . 370 

Che due valentiltffimi dipintori , mancando loro non 
sò come di far bene la fpuma nella bocca d’vn cane, 
ed* vn cauallo gittandoirati vnafpugna nella tauo- 
]a, la facessero. E che ad vn Sonatore di cithara ra- 
pendoli vnacorda,vna cicala volandoui luppliflè al 
mancamento.. Farfallone XC IX* ■ 387 

Farfallone di Farfalloni C. . * 
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ARFALLONI 

De gli Antichi ' 

HI STORICI- 

Che Zaleuco fi cauafle va’ occhio , acciocfje non fbffero 
cauati amendue al figliuolo adultero . 

FARFALLONE 7. . 

Abbiamo da Valerio MalTìmo, che Zaleuco 
Rè de’Locrefi fece vna legge concra gli adul- Va * Majf - 
teri, che àchifofletrouatohauer commefib 1, *' c * s * 
quell’errore, per pena gli follerò cauati gl’oc- 
chi. Viene Scoperto adultero il figliuolo di lui . 

Efcquifcafi la legge, dice il rigido, efeuero Aduite- 
Padre , tragganfi gli occhi iStìui medefimo ,’ accioche fi di*»,» f io catti- 
perpetuo effempio à gli altri • Oppofefi forfè à tanto rigore, ? ato con 
a tanta feuerità tutto’l popolo , pregandolo à voler diTpen/a- tioSe' dc 
re nella perfona del figliuolo caftigo fi grande . Non ne vo- sbocchi, 
leua quegli lentir parola . Pur alla fino vinto dalle preghie- 
re , volfe , che vn’occhio folte prima tratto à fe ftefl’o , poicia 
vno al figliuolo, e coll venifle à rimanere con fingolar mezr 
zo, e modo inuiolata la legge . Ho Io quello per vn’aflai 
groffo FARFALLONE. A chi non più che tanto fàriflef- 
fione nel le colè, che fi leggono, ò s’odono, par verifimile 
quali ogni cola , ma fe vicn confiderata con qualche poco di 
Giuditio , e di Dilcorto , fi troua anche poco , ò nulla verifi- 
mil itti dine, polfibilità quafi veruna . E chi non proua repu- 
gnanza à credertelo ? Grand’amore mò portaua tutto quel 
popolo al figliuolo del Rè . Poche facendo doueua haucre 

A quel* 
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* FARFALLONI DE GLI 
quella gente , à pigliarli tanti faftidi , i taflidi del Rodo , di- 
ce il iroflro volgo , che’l Padre voleffe , che fi cauaffero ^l’- 
occhi al figliuolo , & efia non fi contentane , e Pimpedii'se « 
S’egjt vuole , che gli fi cauino , cauinfegli in buon’hora , tuo 
danno . Crediamo noi , che haucfle da rappreleatarfi in pu- 
brico queflo fpetracolo ? laonde tutta la Città fi moueffe ad 
intercede r-pc’l delinquente? Hà da fupporfi Zaleuco huomo 
terribilifiimo, che non ammetteffe tanta moltitudine à trat- 
targli di colà fi contraria al fuo genio, di trafgredire la legge 
tefiè da effo medefimo publicata . Quel popolo doueua efler 
nemiciflìmo deiradulterio , che però Zaleuco, come per at- 
tiene, che dirado fuccedeua, ordinò forfè quel fupplitio.Che 
s’alcuno mi diccffe . Anzi tutto’l contrario , perche fi pecca- 
uà affai in quella Republica intorno à quefto , Zaleuco vol- 
fe applicami vn tal rimedio. Tanto meno dunque doueua 
alcuno ardire di fraporfi appreffo il Prencipe , per non ino- 
ltrarli macchiato di quella pace . S'era Zaleuco tanto giufto, 
à che dunque non lalciar correre al lolito la giuftitra ? Per- 
che non far come Bruto co’figli , & altri hanno fatto ? Che 
in quefto certamente di Bruto , io non ci fento difficoltà ve- 
runa à crederlo. Doueua lo fcrittore prima di queft’attionc 
di Zaleuco apportare ancora , fe voleua far bene , quale oc- 
chio cauoffi il Padre, qual occhio fù cauato al figliuolo il de- 
liro , ò’I finiftro , ò fomiglianti cinacie . Lafciando le burle , 
perche non apportarci il nome di quel figliuolo, che porfe 
oc^afione di tanta attione à tanto Padre ? Heraclide fcriue , 
Her*c. in che la legge di Zaleuco non fù contra gli adulteri , ma con- 
fo 1 * tra i ladri , Si quis conuìUus furti ejfet effodiebantur oculi • 
Contigit autem , vt Zaleuci filius ( il nome di grada , il no* 
me ) furti reus conuinceretur , ( che mai haueua rubbato vn 
figliuolo di Rè?di che haueua egli bifogno?Padulterio hà più 
del credibile affai in vn Prencipe ) cut quum Locrenfes pos- 
ti am remitterent ( s’erano i Locrefi gouernati dal Rè , per- 
che, come toccaua ad effi il perdonar la pena ? ) non tulit id 
pater ,fed [ibi vnum , alterum filio volutt erui oculum . In 
formila credalo , chi vuole , io lo credo poco , anzi niente, Se 
hollo per FARFALLONE. 
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Che quei popoli, coabitano appreffo le Catadupe 
del Nilo fieno tutti Tordi . 

FARFALLONE Ih 

Cquiftarono gli Scrittori Antichi tanta riputatione ap- 
- ; preffo i pofteri,e perfeuera in modo»che non folamen- 
te di Pittagora, ma della maggior parte d’efli, par quali, che 
baiti V/pfe dixit . Hà detto queita , ò quella cola, quefio, ò 
quell’Auttore, dunque è vera, non fi cerchi più oltre.E cosi i 
.loro FARFALLONI fono ammirati, citati, trafcritti per 
«narauiglie grandi . Parlando Cicerone del Tuono , che Ce- r . 
condo lui fa ili dal mouimento delle sfere del Cielo, dice,che “Jj 10 
-non fi ferite da noi, perche dalla frequenza di quello i noftriscip. 
orecchi fon fatti Tordi, c che fra tutti ifenfi, lVdito è il più Suon ® 
grofiolano, e’J piu ottufo . Et apporta l’eflempio di quei po-^) "£££ 
poh, che confinano con le Catadupe del Nilo»e per lo ftrepi- lo . 
to che fi la caduta di quefio fuono fenza l’vdito . Ecco le pa- Catad u- 
•role dijui . Sic ut in illis vbi Nilus ad illa , qua Catadupa [*' dcl Ni 
nominant u/ pr arivi tat ex altijfimis monti bus : illa gens t qua ° Gtncoi 
il lum locum ac celiti propter m agnitudinem fonitus [enfu au~ feru’vdi- 
dicndicarct . Parmi fi grande quefio FARFALLÓNE, to * 
che appunto quali per lo troppo ecceflìuo ftrepito, ò non lo 
poffo vdire, ò m’ingombra l’animo . Come , perche anda- 
rono à piantarli in quel luogo quei prima habitatori ì Come 
domine negotiauano, e fi gouernauano ? Per cenni. O bella 
viltà ! Moitrò Seneca di creder ciò, quando fcriuendo à Lu- 
cilio Tuo di fe fteffo , c’habitaua in vna cerni fianza , che riu- 
feiua iòpra vn bagno , laonde vdiuafi fempre vna confufio- - _ . 
ne grande di varie voci , e grida . Ah meberculesi dice, egosc. ° ** 
'iftumjremitum non magis curo , quàm fluttum , aut dei e - 
cium aqua . Quamuis audiam cuidam genti hanc vnanu» 
fuijfe caufam vrbem fuam transfer endi ( òè Cicerone ac- 
cenna, che al Tuo tempo non era tra fportara , effondo che di- 
ca , accolit ) quiafragorem Ni li cadentis f erre nonpotuit , ' 

Si che era vna Città doue alle Catadupe gl’huomini erano 
tutti lordi . Ci era, ò non ci era prima il Nilo ? Ci era,ò non 
* *' A a ci era 
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cì era quella fi ftrepitofa caduta ? perche fi diedero à fabri- 
carfi quella Città ? non s’accorgeuano , che quello era luo- 
go inhabitabile ? Ma haueuano, penfiamo noi , quelli , che 
jn quefta Città nafceuano , l’orecchie , ò nò ? pare , che deb- 
_ ba dirli di nò:perche à che fine? la natura non adopera di fo- 
orecchie cerchio . Mirate ftrauaganza , vedete varietà d’elìa natura , 
fmifurateper la quale gloriali d’effer fi vaga,ebella.A coftoro non for- 
che ^ con maua rorecchie,& ad altri fù fi liberale,c prodiga,che donol- 
nMnt*uà* e l° ro tanto lunghe, e larghe,che dal dipo pendeuano fino à 
no. terra, di maniera, cheammantauancifi, auuiluppauancifi 
PW. %c. dentro come in vn ferraiuolo . E FARFALLINO quello, ò 
sòiin c FARFALLONE ? lo fcriue Plinio, alios auribus toto conte- 
li. gh di modo , ch’io dilli male come in vn ferraiuolo, .come in 

vna toga bifogna dire, come in vna Zimarra,perche quel ra- 
to* contegi non vuole inferire altro. Solino,ch’è folito copia, 
re à parola per parola da Plinio, non che FARFALLO- 
NEGGIARE con elfo , fà l'opra quel poco di lui vna longa , 
come chiamano, quali Parafrafi in quello modo . Effe infu - 
ias, & Phanifìonum gentem , quorum aure s adeo in effufam 
vnagnitudinem dilatentur , vt vifeerum illi reliqua conte- 
gant , nec amiculum aliud ftt , quam vt membra membra - 
nis vcjtiant , E come doueuano far quelli quando voleuano, 
ò bilògnaua loro vdire? Come/alzauano à guifa di nocchieri 
le vele della naue fopra due antefine , ò alberi, e le foffiaua il 
vento l’orecchie veniuano à gonfiarli, & à far leno, & hauer 
migliore vdico, m’imagiiioj O di quelli auuerauafi il dormi- 
re in vtramque autem dormendo l'opra effe continuamente. 
Tornando à quelli delle Catadupe , balla , che fc bene haue- 
uano forfè l’orccchie, erano tutti Tordi. Beati elfi. Godeuano 
per necellità quel bene,ché Seneca defideraua , che tutti ha- 
Ueffero per loro volere , di non vdir niente, affine diviuer 
sen. cp. quieto . jid fummam fapiens tris , fi clauferis aure*, quibus 
3 ' cerampacum eft obdere . Firmiori fpifjamento opus e fi , qua 
vfum in focifs Vlixemfcrunt . E poi conchiude, furdum te a~ 
mantiffimis pr<tfìa . Maeffendo i Tordi per natura , anche 
.naturalmente muti , come viueuano , come pr.itticauano fra 
'di loro tanti muti, e Tordi? O che ben retta Città. O che 
ben regolata Republica ! O che FARFALLONE . 

Che 
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r > , 

0 Che Democrito fi cauaffe gli occhi , ò per attender meglio 
bc • alla contemplatione fecondo alcuni , ò per non ha- 

l> uer poi da guardar le Donne fecondo altri. 

h FARFALLONE III. 

r * • ' 

»1; Olcome di Democrito Fi lofofo la fama è grande, cosi pa- 

1 ì v3 re à me , che quafi tutti , e fapiano, e dicono, e credano, 
ié che l’importanza, ch’egli fi cauaffe gli occhi da femedefimò. 

Scritte ciò fra gli altri Gellio , e che lo faceffe, quia exifiima- c . i 7 ] 
e. ret cogitationes , commentationefque animi fui in contem- 
ic plandis natura rationtbus vegetiores , & exattiores fiore : fi 
t- eas videndi illecebris , & oculorum impedimenti* libera/] et. 
i > apporta di quello alcuni verli di Laberio , che dice la ma- 

). niera con la quale cauofiegli , ò per dettegli (landò fiffo ne - 
i» raggi del Sole , ma ad altro fine , che quello , che vuol Gel- 
{. fio , cioè per non veder bene a’cattiui huomini. Plutarco 
i f>rima di Gellio accenna, che lo faceffe , le pur lo fece, ch’- 

r egli prudentemente no’l crede , per meglio attendere alla_« 
contemplatione , 8c in fomma lo reputa^ FARFALLONE , 

> Equidem fialfum e fi , quod dicitur Democritum /ponte y#4Pl*f'b* 
p cculos extinxiffe mignitum fpeculum eos defigentem lumi- Qatm * 
i Tiifque reflexionem acciptentem : nimirum ne obturbarent 
i anìmum /ape fora s euocando , fed vcluti feneflra profpt* 

\ &us in viam obturat* > intuì eum manere fìnerent , ac 
immorari rebus fola mente cernendo . Concede tuttauia^a 
« Plutarco per cola ver idi ma , qui mente plurimum vtuntur , 

p tosfenfuum motuper pauco iti . La onde và decorrendo ,c 0 ntem- 
che foleuanfi edificare i luoghi da (tudiare detti MuleipUtionc 
i lontani affai dalle Città , e che i Greci chiamarono la_ 4 » f “ l> oc ‘ 
; notte Euphrona dal bene intendere, giudicando, chc^^ij, 

E er laconfideratione, & inuentione delle cofc , e’1 non_j 
auere interrorapimento , c diftrattione fia molto à propo- 
fito. Di maniera, che Plutarco tanto, ò quanto piega à 
i credere, che fenz’occhi fi poffa meglio contemplare come 
fece Plttagora , che per contemplar meglio fi rinchiufe per 
vacano in vn’antro . 

A z Ma 
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Ma Lattando Firmiano trattando de gl’occhi dice, che 
verius , & manifeftius e fi merttem effe qua per ocuios e a qua 
de^ò tf f Mrìt °PP°fi ta tranfpiciat , quafì perfenefiras lucente vitro , 
Etei c. P V. aut fpeculari lapide obduttas . Et tdcirco mens , & volurtr 
tas ex oculis fape dignofcitur . Per rifiutar quello lucretio 
lucretio d’vn'argomento goffillimo, fogg'ugne Lattantio . Si 

confutato enim menti inquit,per ocuios videt , erutis , & cffoffis oculis 
da lattati magis videret , quoniam euulfa cum pofltbus fores , plus in - 
1,0 • ferunt luminis j quam fìfucrtntobdutta. Bene, rtfponde 
Lattando , bene tnoftra Lucretio , che à lui , ò ad Epicuro , 
il quale infegnò glifofiero flati tolti gl’occhi, ne viderent 
ejfojfos orbes , & ruptas oculorum fibros i & fiuentemper 
venas fanguinem , & crefcentes ex vulneribus carnet , CT 
obduttas ad vltimum cicatrices ntbilpofjelucis admittere , 
17 iftfortem auribus ocuios fimiles nafci volebant j vt non-, 
tdm oculis , quàm foraminibus cerner emus . Quo nihil ad 
fpeciem fadus , ad vifum irmtilius fieri potè fi . Quantulum 
enim videro poffemus , fi mens ab intimis penetrali bus capi- 
tis per exiguas cauernarum rimulas attender et j vt fi quis 
veli et tranfpiccre per cicutam , non plus profeblo cernat s quà 
cicuta ipftus capacitas comprehendat . É poi fegue in mo- 
ftrarc perciò la prouidenza di Dio di fare gl’occhi tondi , & 
altro . In fornirla io rifoluo , che quello di Democrito /deb- 
ba annouerarfi fra grotti FARFALLONI, che fieno flati 
ferirti . Perche Domine priuarfi de gl’occhi per mezzo 
de’quali, come di nobiliffimo feniò cofe infinite s’impa- 
rano, e pafirno all’intelletto ? Non poteua ritirarli egli, e 
feppellim in luoghi ripoftì , e tenebrofi quanto voleua , e 
contemplare à Tuo modo ? Credette!! quello fatto Francelco 
F.P«.lib. Petrarca dicendo . Quare à Democrito/atebitur fe fibi ocu- 
de v * ta los erudii , vt videret verum , CT veri hoflem populum non 

%f*-vukr«. ' . . 

E nel trionfo della fama . 

„ Vidi Archimede fi or co’l vifo baffo , 

„ E Democrito andar tutto penfofo 
,, Per fuo voler di lume , e d'oro caffo . 

Fece vn bel difpetto al Popolaccio , alla plebaglia, per non 
filtrarlo , ò mirarla di focchiarli, (per cosi dire] & acciecarfi. 
* ' r ‘ ' Ter- 
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Tertulliano per altro autor grauiffimo dice , che per altra 
cagione traflcfegli . Demccritus excoccando fcmetipfnm , 
qttod mukercs fine concupi fc enfia afpicere non pojjet , & de- Tcrt * c » 
l eret , con quel che Teglie . Imprefa non heroica, ou ndo bc- 4S ‘ 
ne foffe il vero , e non da lodarli , fi come tù bnfiimto Ori- 
gene, ilquale troppo letteralmente intendendo quello, ch’è 
icritco neirEuangelio.iS'»»/ qui fe cafiraucrut i O'c .per fuggi- Origene “ 
re anche il fofpetto d’ogni brutezza taglioffi igenitali.Quafi bennato 
che il peccato fi commetta da gl 'occhi, e non da l’animo »£ r ?. h V. 
quafi che non fi poffano mirar le Donne, e non peccarci . genitali ! 
Oculi fiiaciantur in aliquamfocminarum^gantur in nulla , 
diffe nella Regola Tua Agoftino Santo . Quafi che in fomma 
fenza occhi , e fenza genitali non fia ne’ciechi, e ne*caftratti 
forza da trafgredire la legge co’l penfiero , fe non con l’ope- 
ra. Bafta che è perche Plutarco all’aperta afferma ciò fallò di 
Democrito,c V alcrio Maflìmo, & altri parlando di lui, e Co- 
pra tutti Laertio, che ne Tariffe la vita non fanno mentione 
di tal pazzia , io per me lo ftimo vnTARFAELONE . 


Che’l Re SetTe co’l Tuo numerofiffìmo ETsercito in paf. ’ 

fando feccaffe i fiumi. - . 

• m 1 * / • -• .•••• 

FARFALLONE' ir. 

\ 7 No de’pazzi ceruellacci > che foffero mai al Mondo da 
V metter foffopra , e far parer faui forfè quanti ne de- 
fcriffe mai il Garzoni nel Tuo Spedale, io credo quanto à me, 
che foffe quel Serfe Rè de’Pernani . Lafciamo di dire quel- 
la beftialiflìtm crudeltà , ch’egli fece raccontata da Seneca, sen. 1 . j. 
quando richiedendolo vn pouero , e vecchio Padre , che di de ir* c. 
cinque figliuoli, che voleUà menar Ceco alla guerra, vo-Q^eirà 
lefll* baciargliene per gratta vno, gli rifpofe, che fi Tcic- dlSer f e t 
glieffe quale di quelli più li foffe flato à grado , e fcieltofe- 
lo, Serie Cubito lo fece fquartar per mezzo, e poftanc_J 
vna parte di quà » e di là della ftrada, con tal vittima.* 
preteie d’hauer luftrato , come diceuano , cioè purgato 
l’effercito » O che beftia ! quello, che fcriuè Plutarco, fe pure 
^ ^ ^ 
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nonlubbiamo da riceuere per FA RFALLONE ancor effe, 
è fegno, ch’egli era vn pazzo da mille catene . Dice dunque, 
che collui vn giorno per colera , e rabbia, mari ftigmata y CT 
ver ber a ingejjìt . Fece come ad vn forfante , ladro , infame 
dar le baronate al mare , e legnarlo , bollarlo , marcharlo , 
(come ciò poteffe fare, cerchilo chi vuol faperlo , io non me 
ne curo ) e quello forfè, perche’l Mare era tempellofo,e non 
vòleua abbonacciarli à modo fuo . Bell’humore eh ! Peggio; 
ma come peggio mai ? Simile sù . Scriffe vna lettera ad vn' 
Monte famofo per nome Atho , ouero Athone di quello te- 
ferkt” 2 norc * diurne edam tangem vertice , noli meis operi- 
da Scrfe busfacere Upid.es magno , & intraElabilcs , alio qui te exci - 
id va fum in mare detarbabo . Quegli, che s’arrogaua di poter 
•"onte . g,- ttar nc j raare vn monte altillìmo , non fapeua , ò non po- 
teua feemar quanto gli veniua capriccio le pietre di quello le 
gli pareuano tropo grandi. Ma s’haueua tanta forza, che gli 
daua il cuore di muouere il Monte, perche non muoueua 
ancora le pietre per malficcie,che fodero, elfendo quelle vna 
minima parte dell’ifleffo Monte ? Ma non trattiamo più con 
e Aerei- : elfo lui,e perche non è a propofito noftro,c perche non paia- 
todìser- mo pazzi ancora noi, facendo conto delle lue pazzie. Vn 
fecciui S ran FARFALLONE , ch’io noto ne gli fcrittori delle cofe 
li fiumi', di Serfe fi è quello , c’haueffe vn’effercito fi grande, che fec- 
CU.U. caua i fiumi doue arriuaua à bere . Eh quello è vn modo di 
Doude dire, Albico fento rifponder tutti, vn’eflageratione, vn’hiper- 
Vaf.ino- bole per dare ad intendere la grandezza di quell’effercito . 
dì quel- 
lo d’E- 
gitto à 
Goffre- 
do riferì 
11 mede- 
fimo . 

Cic.l. i. 

4?lcg. 


Che però cantò Claudiano . 

Haud aliter X erxem foto fimul orbe fecutus 
Nar rotar rapuifse vagos exercitus amnes , 

Ettelis vmbrajfe diem , cnm clajjibas iter 
Per feopulos , teftamque pedes contemntrt aquor . 

Et altroue dell’Efferato d’Alarico . 

Subfìdere noftris 

Subpedibus montes , arefeere vidimus vndas . § 

Herodo- * Poeti l’hanno detto ? l’hanno creduto ì Dico di sì . Ma 
to grauc & eglino lo tolfero da gl’Hilloricigraui, e da quelli l’hanno 
Sfiori- preio, e riferito, e creduto confeguentemente i buoni pofleri 
uon Poeti. Herodoto HiAorico celebre,Herodpto chiamato 
7. "T 1 da 
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ANTICHI H ISTORICI. 9 
da Cicerone, Padre dell’Hiftoria, Herodoto,chc fini primo, 
dice altrouc il medelìmo Cicerone , à fcriuere politamente 
l’Hiftoric, e però molto gli dilettata leggerlo fra tutti i Gre. 
ci,dicane mò quel che vuole Plutarco, che fece vn libro intie- 
ro . De Heroaoti malignitene-, perche , come inoltra il Ben i 
lcrittor Moderno haueua lcritto poco bene della patria d’ef- 
lo Plutarco . Stimilo Dione Gnìoltomo, Itimilo fauolofo, e 
degno d’vn tale iòfpetto per la dolcezza del Aio Bile, ch’io nt- 
tcndomi à Cicerone , lo reputo ( non liberandolo però dalla 
lolita taccia di dar tall’hora in qualche FARFÀLLONAG- 
GINE) per altro digniiììtno fcrittore . Herodoto in Comma 
(ch’è quello, che rilicua aliai alili) il quale vill'e,c Aori Iccon- 
doDiodoroSicilianoaltempo di Serie 1 A elfo afferma co- 
me Hiftorico,noncome Poeta, che l’effercito di Serie afciu- 
gauai fiumi, e fiumi grandi da doucro apportando d’elfi il 
nome. Eccoui le parole di lui. Quis enim non attuiti ad 
Xerxem ex Afta copiasi qua aqua pr&ter ingentes amnes 
potando non defecit)&c. Nomina più lotto ifiu mi, ScanXtn- 
dro,LiA'o,Clidoto,(Sc aggiunge, che mancò l’acqua d’vn lago 
di jo.ftadij digiro, che larebbono quali quattro miglia, fola- 
mente àgli animali di quell’elTercito . Che FARFALLO- 
NE eh!E pure hor quefto,hor quello vediamo ltringcr(anzi 
aprir per bcucrfela in vn fiato ) le labra , & inarcar le ciglia 
marauigliandofi» e del numero fi grande, e di fi gran lète in- 
ficmc,inlìemc. Oh, non le l’han creduta. Chi balìa negata li- 
no ad horaìChi l’hà,com’è degna, chi l’hàderilaìCom’è pol- 
fibile mai leccare beuendo i fiumi ? Ragionando Annibaie 
Cartaginese appreflò Guidino , che i Romani non potcuano 
efl’cr vinti fe non con l’armi loro,& in Italiajpol'ciachc fuori 
era cofa vana à tentare, concW\u<\e.Quamobrem-,[i quis eos in 
Italia lacejjat , fuis eos opibus , futi vinbus , fuis armi s pojfe 
< vincere , ficut ipfe fecerit: fin vero quis illis Italia 1 clut fonte 
vtrium cefferityperinde falli , ac quis amnes non ab ipfìs fon- 
tem primordijs dcriuarefed concretis iam aquarum molibus 
auertcrc, vel exiccare velit , Fino i putti della culla làmio , 
che non potrà mai vn fiume perpetuo alciugarfi daqualfi- 
uoelia numero lenza numero di bcuitori . Ogni fiu ur- 
ee Ilo > diciamo il Clituuno famofo per la bella ddcrit- 
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IO FARFALLONI DE GLI 
tione fattane da Plinio il giouane , c per cffere qui sù la flra- 
da maeflra frà Spoleti , e Foligno , larebbe atto à fommini- 
flrare , le potefl'e darli il calo » à tutto il mondo non che all*- 
effercito Serlìano , il bere . Cicerone veramente notò forfè 
quello FARFALLONE» e ^enillimoconobbelo, laonde 
ancorché chiami Herodoro Padre dell’HiBoria » fegue poi » 
che apud ipfim , & T hcopompum fine innumcrabiles fabu- 
, U . MaAleffandro d’Alelfandro fcrittore del paffato feco- 
Aicx’. ifb. 1 ° d’eflerfi INFARFALLONITO anch’egli, e no- 
é.c.25. 'mina i fiumi, e grandi che furono leccati da Serfe Jf cioè 
Scamandro , Oroochono nella Teffaglia , Simoi nella Fri- 
gia jChidoro nella Bectia »Lilb nella Sarnathracia, Menalo 
apprd'sol’HdefpontoneìlaLffmachia; in lomma tacendo 
l’imoolTìbilità viene à dare nd intendere di predargli fede . 
Paul. Be- Cosi il fùdetto Beni tnoderniffìmo mentre pone quelle pa- 
rli* i* dc r °l e appunto d’Herodoto , che non fi ut et ntendaety^ vtpu- 
“ J ^* gnant aliqui . 


Che quel Giouane chiamaro Spurina elfendó belllftimo , li 
tagliaffe la faccia da fe Beffo , per non prouocar l£_p 
Donne à ptnfiero» & atto men che honello é 

farfallone k 

I 

Tlffe già nella Tofcana vn Giouane chiamato Spurina 
V di qualità fi rare , di sì efquìfite fattezze , e di bellezza 
sì marauigholà , che ben pareua vn’altro Cupido, am nuo- 
tio Dio d’amore difeefo in terra . Quelli , come può » anzi 
non puòciafeheduno da fe Beffo confidcrare, trahendo con- 
tinuamente dalla fua non mai eiauflra faretra ff rali lènza ff« 
ne , quadre Ila fenza numero» atiuentaua » e gli vni » e l’al- 
| tre, e quinci , e quindi nel petto delle mifere Donne » e fa* 

ceua miferabile Bragedouunquemiraua, etrouauafi* per 
quanto n’era il commun giuditlo fenza pietà veruna . Qual 
di quelle per l’impatienza dell’amore vedeualì da balconi 
• precipitarli , qual con forte laccio al collo era ritrouata pen- 
dere da, vn’alta ttaUe. QueBagià, che piaghe amorofe , c 
' pro- 
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profonde protiaua nel cuore, larghe ferite co’l ferro nel cor- 
po apriua all’anima ; Quella fi come ientiua tutta di non^ 
veduta fiamma auamparfi di dentro, così per difperatione fi 
contcntaua di donnrfi al fuoco, 8c incenerirli di fuori. E 
tutte in fatti di quel bello, e degno Ceffo in cento,e mille mo- 
di per amore di Spurina moriuano. Ma quefto haucua di 
buonaSpurina , che in lui di pnri andauano dopò la bellez- 
za, la caftita , elapietainfieme. Laonde non volendo ac- 
confentire alle voglie di quelle infelici^ ah che hoggidì c per- 
duto il feme di giouani fi temperati,e fi modefti / lènriua an- 
cora gran compafiìone dall’altra parte, che perifl’e ogni gior- 
no tanto numero di donzelle , c dame , fi che correfl'e quafi 
pericolo , che non fi diftruggefle fra poco l'human genere 
almeno nella Tolcana . Che fece dunque egli ? O pudicitia 
inaudita ! O zelo incomparabile! O fortezza firìgolarclPrcn- 
de in mano vn benearruotato , e tagliente coltèllo, e comin- 
cia di punta , e di taglio ad incrudelite contra la propria fac- 
cia , eh era , l’origine di tanti mali altrui ,-e-vcnne à fare in 
modo , che quel volto , che prima à viua forza allcttaua gl’- 
occhi di tutti , ancorché pud iciflì ma à rimirarlo , attraheua 
ogni animo più rigido , e feuero affamar filo-, diueniflc à 
qualfiuoglia riguardante monftruoiò , & abominatole . O 
che FARFALLONE ! Ah che vergogna di chi lo Icrifle , e 
maggiore della profperità , chexiedettdelo così alla buona . 
Penficibene. Penficibe; c,che vedrà fifì hauer qucft’H fio- 
ria tanto del vero , quanto ogni gran bugia . E xc dienti a in • 

** regione pulchritudims ( così và FARFALLONEG- 
GIANDO Valerio Mafllmb ) adolefcens nomine Spurma y Val - Max * 
cum mira, fpecte cemplurium feeminarum illuftrium ( e le*' 4 ' c ‘ 5 ' 
Cittadine , e l’Arrigianc non s’inu agbiuano di fi ftrana bel- 
lezza ? e perche ! ) Sol'tcitaret oculos , tdeoque viris , ac pa- 
rentibus earum Je fufpeShtm ejfe fentiret : oris decor em vul~ 
nertbus confudit , defortnitatemque [antidati s fua fìdem , * 

quatn formar » , irritamentum aliena libidinU effe maluit . 

Imparino i bclliflìrnigiouani de’noftri tépi, quando s’auueg- 
Y S ono > c he quefta , ò quella gentildonna glififla gl’occhi ad- 
JoiTo , onde i mariti, & i parenti cominciano à ftare ali’erta» 
c foipcttarc altro , che di baie, imparino queft’vnico rimedio 

di 
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li FARFALLONI DE GLI 
di non ai penare d’efferbaltonati, sfregiati, vcciiì, irja di dare 
vn iimigliante ftgno di fantità come Spurina . Che FAR- 
FALLONE eh/ Non poteua Spurina fchermiriì con akro 
fetido , o dall’importunità delle Donne , che s’accendeuano 
dell’amor di lui , e forfè il gittauano dalle feneftre per doue 
egli paflatia / Mancaua come fare . Comparir poco in publi- 
co . Attilarfi manco.Non far oltre il douere del pulimante,e 
del|muilindo. Andare altroue, in luogo c’haueiTe rie’bei volti 
fuori del fuo , fe pure egli non era vn vero Sole vnico , e io- 
io di bellezza in tutto’l Mondo » e non lo rattenne il perico- 
lo d’eflere la rouina , l’efterminio di tutte le Donne dell’v- 
niuerio, iicomehaueua fatto ire amale poco meno, che 
tutte quelle della Tofcana. Tanto più mi confermo nella 
mente, che quefto racconto fia de’molti vn FARFALLO- 
NE di Valerio Maflìmo , quanto , che per tale lo riconoicc 
Sant Ambrogio , ie non m’inganno , ancora egli . 


Che M. Antonio, Oratore ritenefle con la forza dell’Elo- 
quenza i foìdati inuiati per ammazzarlo, & Hegefia 
nducefie altri ad vedderfi da ie medefimi * -, 

F A RF A l LO NE VI. 

N On ha chi appena tinto di qualche fapere non habbia 
mtefo, e letto mille volte di quelPOrfeo , di quelPAn- 
none , di quell'Arionc , che co’l loro fuono , e canto fi dol- 
ce , e raro il primo le fiere , e le felue ifteffe , l’altro fino le 
pietre , e quefto i pefei muoueuano ,e traheuano al loro vo- 
lere , e douunque era loro a grado . Ma non hà parimente , 
chi ha si credulo , c fciocco , che non le fiimi tutte fauole de* 
1 oeti, i quali voleuano alludere alla forza, che non può 

£ r f lìt ®!g, e S 1 u 3 Dere » ma che s’imaginauano poter ritro- 
uarfi nell Eloquenza d’vn didtore perfetto, & efquifito. 

t pa ^ a J ¥ ach f Hiftori cl per akro grauiifimi , co 
_ ^^ tarco ,e Valerio Maflìmo , e Patercolo dicefterou 
ccredeflcro , e pqu potori andato^ lor dietro > die Marc 1 

Aqto- 
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Antonio Orator Romano raffrenane co’l Tuo bel diré i ibi- iValcr 
dati rabbiofi , infuriati, che d’ordine di Mario andarono per 
ammazzarlo , egli abbattette, eraddolciffe, l’hò per vna_j* c - 9 . 
ccceffiua effaggeratione , affine d’cfprimere l’eccellenza di 
quell’Orator , ch’era quali balleuole à farlo , lo tengo in 
fomma per FARFALLONE. L’efficacia del dire non po- 
teuadaeflò, nè può d'altri moftrarfi in due, ótre parole. 

Hora che quei foldati gli detterò tempo di fare vna predica , 
vn longo ragionamento di luoghi , di colori , d’artincij Ret- 
toria' , non ho per troppo verifimile , perche fecondo quel 
Poeta . Pietas nulla efi ijs , qui cafira fequuntur . E pure Lucan - l - 
Valerio Maflìmo con grande abbigliamento di certe fue pa - 1 °‘ 
roline fi sforza di farlo capire per vero . Qua etiam (cioè 
parole eloquenti ) Mariano* Granano fque mucrone s cittilis 
profundendi fanguinis cupiditàte furentcs ( notili ) inhibue- 
runt . Aiiffi enimà f&uiflìmis ducibus milites ad M. An~ 
tonium obtruncandum , jermone eius obftupe fatti , diflri- 
llos tam , er vibrante* gladios cruore vacuo* vaginis red- 
diderunt . Che per vn poco fi contentaffero , e foldati , e 
miniftri, e carnefici à tutta furia iti per commandamento 
di Capitani crudelilììrai Mario, eCinna, che dicelTe qual- 
che cofarella Marc’Antonio , hà del difficile aliai affai , e 9 

per la fierezza , c’hà da filpporfi in quelli mandati à quello 
fine , e per la paura grande, che in elfi doueua eflcre , quan- 
do non haueffero fubito vbbidito , quanto meno poi hà da 
affermarfi , che fi delle luogo da quelli anzi brutti , che huo- 
mini à difeorfi artificio!! , e coloriti di Marc’Antonio , ò eh’ 
egli haueffe talento all’hora con la morte auanti di far ino- 
ltra, & efperienza di facondia, di modo che fermane eius ob- 
ftupefatti , dt (irtelo s iam , & vibrante* gladio* cruore va- 
cuo* vaginis reddideruut . Epolfibile, che tutti quei folda- 
ti, e carnefici follerò di buona natura, di tanta capacità, e 
generofità d’ingegno , che apprendeffero l’eccellenza delfa- 
ucllarc di Marco , talmente che giudicaffero crudeltà , ò in-2 
giuftitia troppo grande , il togliere à tant’huomo la vita_*, 
òc anteponefforo audio giudicio , che de’meriti di lui face- 
uano , al pericolo a cui fnnetteuano non effeguendo quel- 
1 # t che da Prencipi era loro flato impofto ì Tutti attoniti 
' SS dunque 1 


i 4 FARFALLONI DE GLI 
dunque tipcfte le (pad e nel fodro fi panirono . Qui bus dì- 
grfJjiSiP'Amromus in cnim folus in ambitu expers A monta- 
rne vocis (leterat crudele imperium truculento minifterio pe- 
renti . E doue era queft’Antronio , quando fece la diceria 
asoldati M. Antonio ? Erano tanti coftoro, ch’eflendo itt” 
dietro » e l’vltjmo Antronio non Tenti quello , che quegli di- 
ceffe ? Solo , folo ? Come? Se co’l Tuo bello , e ben dire puorè 
perfuadere à tanti > che gli donafìero la vita , amTchiando la 
loro propria , come perdette ogni arte, ogni fapere con An* 
torio folo? Efclama poi per muouere à marauiglia maggior- 
mente coi forme al Tuo ordinario Valerio Ma/lìmo . Quetm 
difertum igitur cumfuijfeputemus , quem ne hofìium qui - 
dtm qmfquam occiderefujìinuù , qui modo vocem eius ad 
auree [uas volutt admittert ?.. Horsù fia vn F A R F AL- 
LONCELLO sù , vn mezzo FARFALLONE, che mi 
contento . Vero FARFALLONE partili , che fia quello , 
che Ibriue nel medefimo luogo Valerio Maffimo , e Fiutar* 
piut. ì.deco, che Hegefia fù fi valoroiò di lingua , che con ella ; Sic 
am.proi. mala vita repr&fentabat , vt eorum mijeranda imagi» e au - 
Hcgcha -'dientium pettoribus , multis volumetria mortis oppetenda 
oratore. CU pi^ tatem ingenerarent , che pelò dal Rè Tolomeo fugìi 
prohibico il parlar più di quefio fatto. Erano ben pazzi quel- 
li, che andauano à fentirlo , che per fuggir Ja miferia della 
vita troncar voleflero tmferamente l’ifteìfa Vita , e dar ne* 
fommo delle miferie, ch’è la morte. Ammazzauanfi alla 

S irefenza di lui , ò pure andauafene à caia per farfi la fcfta da 
e medefimi ? Si portauano male gli amici à non gli rattene- 
re d3 vna tal pazzia , che può farfi vna volta fola". E perche 
torno adire, andauano eglino ad vdirlo, s’erano'sf facili à 
dar la morte à fe {ledi ? Echepoteua mai Hegefia trattare , 
proporre, aggrandire della miferia di quefta vita, che non 
toffe cofa vecchia , muffa , rancida , Caputa , e rifaputa,e qua- 
li prouara da tutt;?I noftri non hanno fi fterminata eloquen- 
za , ma bene più moderata , e non FARFALLONICÀ , ò 
chimerica , perfu adendo eifi noftri ad vccidere i vitij non le 
perfonc proprie, FARFALLONE . 
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Che Catone deponeffe vn Senatore per hauere prefente la 
figliuola bacciato la Moglie . 

FARFALLONE VII. 


G Ran cofe habbiamo da gli Scrittori di quei Catoni , e 
del Ceniòrio , e Cenfarino,e dell’V ticejfe , che Dio sa 
qual d’elle fia meno vera » volfidire più vera, diciamo be- 
ne , vera . Vna fola , che mi viene per le mani auuerto , e 
penfo, che fia vn FA RFALLONE > e di quel li di libra. Non 
vorrei , ma pure voglio piu honeftamente , che pollo dirlo . 

Di Catone maggiore rifenice Plutarco , che adoperò di ma- 
niera , che Manilio Senator grande, grande dico, perche Manu, 
teneuafi communemence , che fe non gli occorreua quella ^ en * t * 
dilgratia , fenz’altro rinlciua Confole , adoperò in fatti . che Kou> * * 
Manilio foffe cancellato dal numero de’Senatori , Melchi- 
no 1 E che delitto haueua egli mai commefiò lo fuenturato , . 
che meritaffe sì graue feorno ? Grande . Sì grande, che non 
duo quafi proferirli , oimè, fenza vergogna . Che ? Che? 

Hà pur da dirli eh: Eccolo sù. Vn giorno gli venne mò 
quelPhumore , e bacciò la moglie , e la figliuola lo vidc_^ . 

Può fare il mondo ? mimarauiglio, che Catone non gli fa* 
celle tagliare il capo io . Merita ualo , aflfaflìno ch’egli era . 

Far quelle cofe ì oibò . Non voglio pattar più oltre , che mi 
lòuien di bello . Ah che vergogna Plutarco nel rimanente, 
ò perlopiù grauillìmo Scrittore FARFALLONEGGIA- 
RE in quello modo ? V’hà di peggio, ch’egli apportò per ra- 
gione della fua llizza , diciamo meglio , della fua giullitia sì 
feuera , apportò in effempio fe medefimo , dicendo , ch’egli 
mai trouolfi d’hauere abbracciato donna , nifi cum vebemens 
tonimi extitijfet , fe non quando fuccedeua qualche ( non 
leggiero nò ) gran tuono , eperòfoleua dire per ifcherzo 
che non era mai felice, fenon quando Gioue tonaua. SU 
che quando di Hate vedetta annuuolarfi il Cielo , doueua_* 
rallegrarli tutto Catone, e più poi quando fentiua qualche 
poco di mormorio nell’aria , credendo , ò defiderando , che 
tonafle fenz’altro, e s’auufànaffe la felicità lua. Par mi di 

ve- 

Digitized by CsOOglc 


\6 FARFALLONI DE GLI J 

vederlo, fe fi troua alla Corte, in Piazza , in Senato, in Con- j 
figliolo altroue ragionando con gli amici, che interrompeffe 
ogni negotio, che rroncaflc ogni Diicorfo, che tralafciafle 
ogni facenda; e s’auuiafle ratto, ratto va iò cala per felicitar- 
li, òc abbracciai la moglie . Troppo rileuaua à caminàr pia- 
no, ò ad affrettare ipnilì. Bifognaua poi afpettare , e Dio 
sà quando , che tornaffe à tonare vn’altra volta . Fronte ca- 
f illata, foft e fi occafio calti a . Preffo Catone, prcfto, non ci 
è tempo da gittar via,prcfto. Potrebbe fra tanto mutarli ven- 
to, rafiercnarfi, che sò iolD’Inuerno poi doueua farla molto 
male il pouero Catone , che non tuona mai . Ah che FAR- 
FALLÓNE ! Vituperio ! Leggo tutto’l contrario intorno ì 
^^•'"queftoappreflò gli Spartani in Plutarco ifteflò. Alcibiade 
*icib.’a-violò, dicono, Timea moglie d’Agide Rèdi Spartane FAR- 
*Utcio -FALLONEGGIANO poi, come diremo,chc in quella Cit- 
tà non vdiffì mai adulterio ) e’1 Rè medefimo imaginoffi 
quando Alcibiade ne poteffe hauere hauuto il commodo , 
cioè quando per vn fubito terremoto ( ci è quella differenza 
da tuono à terremoto,) vici tutto impaurito del leto, e fuggi 
via correndo, e ftette dieci meli à ritrouarfi più có la moglie. 
E baffi, polciache quella non è materia da tirarla in lungo . 

il— Wt • mmmrnrn 

♦ , 

Che Filopemenc Capitano grande ito àcafa d’vn’amico 

che l’haueua inultato à mangiare, la moglie del » 
conuitante gli faceffe tagliar le legna . 

• F A R F ALLO NE. Vili 

s. * ■ r 9 

I O credo , che noti folamente non pofi'a darfi, ma ne anco 
invaginarli, che auuenga nel mondo cabotale, che va - 
huomo punto ciuile, anzi gentiThuomo principale inuitisu-* 

• qualche bel delinare in cala (ua vn’altro , non che fuo pari , 
Ilio molto maggiore, e che non s’appreftino tutte le colz^_j 
nccellarie qualche giorno prima, non s'adornino , c nettino 
1 c ftanze , non fi facciano ritirar le Donne nelle camere più 
a dentro, e piti ripofte,chc auuicinadofi l’hora del mangiare , 
non vada il conuitante à far motto, c compagnia al cornuta- 

to. 
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to,c non lo conduca feco , c con fimglianti termini di ciuiL 
tà, e di creanza non lo raccolga condemente alla fua men- 
fa.E noi faremo sì leggieritht ci crederemo quello,che rac- 
conta Plutarco di Filopemene Capitano grande, e celebre piut. ia 
de gl’AchetfEra quelli molto brutto di corpo. Che occorre? P^iiop. 
L’inuita vn fuo amico à pranzo, ò à cenna, ch’egli foflc . Sii 
j’hora determinata va Acne verfo la cafa dell’amico , ò per- 
che hnueua gran fame (non fi può penfarc altro ) ò per non 
farlo afpcttare . Giuntp, che fù la moglie di colui gli diflc 
vedendolo, e commandò, che rompefle , ò fendefle non sò , 
che legna per la cucina, & egli cominciò fubito à metterfi in 
opcra,e lauorare. Viene frattanto l’amico,e vede Filopeme- 
ne tutto affacendato.Che fi fà?ihe fi fà Signor Capita noAlif, 
fe,m’imagino, pieno non sò fe più di ftupore, ò di rifotfhi sa 
forfè anche di idegno contra la poca diicretione , e creanza 
dalla moglie . Porto la pena, rifpofe Filopemene, della mia 
bruttezza . O che FARFALLONE ! O che FARFALLO- 
NE! Panni d’vdir, chi dica .In quei tempi, già fe n’andaua- 
no così alla buona, non fi fiauasù tante cerimonie, e fotti- • . 
gliezze,come hoggidì ftafiì . E che’l mondo è fiato fempre 
ad vn modo pieno di ricchi,e di poueri,di belli, e di brutti,e 
tutte l’altrc cofe, delle quali è pieno adefio : pure à bafianza 
nell’HOGGIDI l’hò dimofirato.E potàbile mò,che Filope- 
mene foflc fi mal fatto, fi malamente vefiito,fi ftraceiatothe 
pareflc da meno , che vn facchino , vn morto di fame , che 
quafi per la fperanza d’vn tozzo di pane fenza far patto al- 
cuno, la moglie di colui gli faceflc tagliar le legna per Io fuo- 
co?E poflìbile,chc fofle fi mendico,quegli, che faceuail ban- 
chetto ad vnGenerale d’Eflercito,che nò hauefle tante legna 
in ordinethe bifognafle,quado s’haueua da entrare à tauo- 
la fchiapparle^) fminuzzarle?E potàbile, che non fofle in ca- 
fa nè feruidore, nè ferua, nè chi aiutafle alla pouera Padro- 
na , fenza chiamare vna perfona incognita à far rofficio del 
cuoco,anzi dello fguanaro nella cucina?Epoi la mia Madò- 
na non hà troppo del buono metterfi in cafa vn’huomo>e nò 
fhperc,e non gli dimandar, chi fia.Bafia.Bafia.Non mi piace 
troppo à dirla , che la cafa poi fteffe à piano della ftrada di 
manieratile fi vedefle chi pafiana> e nò hauefle altro, che vn 
- - g ' folaio» . 
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folaio, altro , che vna ftanza ? Che FilOpemene andaffe co- 
si lolo ? Che la Padrona faceffe la cuoca ? Che’l Mar ito non 
le diceffe vna parola prima , chi era coftui , ch’era bruttiffù. 
f mo, e cofe tali? Chi vuol crederlo? FARFALLONE» FAR*- 
• ' PALLONE 4 v • 


Che le Donne della Corfica dopò hauer partorito , gl’huo- 
fninifi mettano à ftare in letto in luogo d’effe» e 
-t r • nell’Egitto quelle negotijno , e quelli fi ; ' l , ' 
trattengono à teffere . 

FARE ALLO ME ì 

£ ^FARFALLONE? O FARFALLONE? 
/ Diodòro Siciliano»quel Diódoro,del quale S.Giuftino 

artire fà-quel sì beH’ElogioiÉr qui apud yos Hiftortcorum 

Sic. «oda- omnium IUkflriflitnus tfi Diodorus , qui Bibliothecas in* 
to da san compendium redegie , & triginta totos annoi , quemadmo - 
niif'or- ^ um *Pf e f crt P tum reliquie Afìam » & Europam propter ex* 
din. ad qui/itam diitgentiam peragrauit , fpeSlator rerum plurima - 
gene, rumfuit* Conquel, chefegue. QuelDiodpro, e tale» e 
tanto per altro > tcriue delle Donne della Corfìca ,Vn FAR- 
FALLONE grande s’io non m’inganno i Nam mulierit 
D . . enixa nulla inpùèrperiò ciitageritur i Jed maritus eius ve- 
sic. l Ht £ Z er decumbem » & corpus male affeftum habent^ puer- 

c.14. perii vìchfcr certos aUquet dici in leEh decumbit . Che — » 
bel vedere? la podera moglie hauer portato noue mefi con 
tanti feotàmodi j Còn tanti pericoli » con tanti difaggi , 
poi don tanti ecceffìW dolori partorito quella creatura , 
dopò effere infiacchita , fóenuta » e mezza morta dal pano 
andarfena per la Città » ò fuori a’negotij » come fe non le — 9 
foife fucceduto niente je’lbuon marito coricarli nel letto à 
ripofo » e riftòrarfi con buone zuppe , e buoni capponi , co- 
me fe tutte le fatighe, tutti gli fùenimenti foffero nati diluì, 
non di lei * Douetìano poi gire i parenti > ò le parente? i vi- 
cini , le vicine ? gl’àmici, o l 'amiche ? à vifitare l’impaiola- 
to » ò l’impaiolata/à congratularli dei felice parto di lui,ò dì 
« “■ ‘ là’’ 
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lei ì di lei fenz’altro . Ma fiffo g rocchi, & accorto gl’orecchi 
alle fiffure della porta. O che bel gerire le dimàde de gl’huo- 
mini, ò delle donne, che foffero ? Com’è pallata la facenda ? 
Come hà patito aliai la vortra moglie ? Andatene à diman- 
dare à lei , doucua rilpondere il marito * Hor sù lodato Id- 
dio . Pur che fi porti via netta , il refto è bulla . Chi daua il 
latte al bambino » ò alla bambina ? Doueua Diodoro fcriue- 
re, che l’hUomo i Nò, ma la donna . E come là nieichina, fé 
multeris ernie a nulla in puerperio curageritur ì Se-1 mari- 
to mangiatia tutti i polli, e tutti i buoni bocconi erano di lui? 
FARFALLONE, FARFALLONE* E pure fcriueficiò 
della Corfica,nòn dell’India, della Corfica fi vicino à noi,sù 
gl’occhi dell’Italia. FARFALLONE in fomma.Và quafi di 
pari con quello FARFALLONE quell’altro , s’io non er- 
ro , d’Herodotto , che nell’Egitto le Donne attendono alle 
tacende , e mercatantie fuori , e gl’huomini ftiano m cafa 1 
tefllre ? Occorrendo ò à gl’vnvò all’aitredi portar qualche 
pelo , gl'huomini pohgonfelo sù’l capo , le dònne sù tè l'parl-» 
le. Vorrefle feritire ftfteflò Herodòtto? Eccolo : slpud 
AEgyptios foemina quidem negotiantur , cauponanturque , 
Crwfhtorijs operi s vacatrt, virt autem intra domus texunt. 
Onera viri capitibus tjeemìna humeris baìulant » Halli da 
lentire più oltre ? sì . Ma con patto di non ridere ; Fermi- 
ne flantes mingunt , virifedentes . Lafciamo andar quello, 
e confiderilov chi vuole da le inedefimo . Non habbiain_^ 
qmfi I bro,che non parli dell'Egitto, e grandiflìme Cofe non 
racconti della potenza , e fapienza de gl’Egitij •. Hora , che 
Herodoto lenza reftringimento niffuno dice, che gl’huomi- 
ni colà non fiano buòni, le non per illarc in cala à teflere, e 
conlegUentemente à filare, e fare tali efferati), ik i negòtij,c 
traffichi fieno in màno delleDóne,è taccia inaudita appreffo 
di pie, A: anche àppreflo qualfìuoglia 1 erterato, 'è FARFAL- 
LONE infopportabile , Del portare le cariche coli diucrià- 
incntc da noi non sò , non hò per hora da dire altro , fe non 
che le donne,e gl’huomini cola debbono hauere diuerfo ca- 
po, diucrfe fpalle dal noftro, dalle noftre, e dimando gratia 
da tniei leggitori di poter riputarlo Farfallone fenz’haucre 
ragione io Contrario > 

- - 7 a 2 Cloe 
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Cfee certi popoli da principio nonfapendo, che cola lolle 
il fuoco » l’abbracciaffero, e nafeondeffero 
nel fenno . 

FARFALLONE X.> 

I O vò dubitando qualche volta, che molti di quegl {anti- 
chi noftri non ifcriueffero quafi à cafo,e per ileriuere fo- 
Me‘u li?, lamente, e che quello, che fcriueffero poi poco , ò nulla foffe 
c.io, * ' da elfi confiderato, eflendo, che sboccano fuori bene (pedo 
à certi FARFALLONI, che Dio sà . Pomponio Mela fcri- 
uendo dell’Ethiopia dice, fi trouano alcuni popoli, che fo- 
! no muti , e parlano fidamente per cenni , altri lenza Tuono 
di lingua, altri lenza lingue, altri con labbra attaccate in- 
terne, fe non, che fotto le narici hanno vna feffura , ò fitto- 
la, chiamala egli , con laqualc beuono . Quando poi hanno 
fame fi pafeono à granello, à granello di quello , e di quei 
fiotto della terrari biade, di legumi, e fimiglianti cofc.Si,che 
doueuano tufpare,e beccare come le galline appunto,od al- 
tri vccelli. Che bei popoliiMa quello, che io noto adeffo per 
vn F ARFALLON ACCIO troppo infoportabile , fi è , che 
foggiungc, che prima, che penetrane à quelli , ò ad altri po- 
pdivn certo Eudofso al tempo de’fuoi Auoli, nóhaueuano 
cognitione alcuna del fuoco , di maniera, che piacque tanto 
l’vlo di quello, vrt amplcEH etiam fiammas ì & ardenti a firn 
ab dere donec noeer et ^maxime libuerit. Apporto le parole di 
lui,accioche non fofpettafle alcuno , che io mi fingelfi>ò ag- 
grandirti quelli FARFALLONI per far ridere, per qualche 
ncn»citia,che parti fra me,e gl’Autoriana qtìefto,come?Mò 
può fare il Mondo,fcriuere, che i popoli intieri non fapeua- 
' no , die cofa foffe fuoco ì E quando ne viddero le fiamme , 

quafi FARFALLE, ò FARFALLONI appunto finocchi s- 
auuentaffero loro, e Fabbracciaffero , e non contenti di ciò, 
Innamorati di sì bella cofa lucida , e rifplendcnte fi nafeon- 
deffero le bragi dentro al feno con vn gullo,e piacere gran- 
de , che quel maxime libuerit altro non lignifica . Ma quel 
dona manti quanto flette Mìflèr Pomponio à fuccedere? 
”• ~ •. “ do- 
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dotte c noceret accenna qualche inteniallo di tempo dagl’ab^ 
bracciamenti araorofi , da diletti fenfuali,al nocumento , al 
danno , che conobbero > anzi ientirono da cflì iuccedcrc , e 
deriuarc . O FARFALLONE . 


Che vn Poeta per nome Fileta fotte fi magro , che accioche 
il vento non fe lo portalfe , gli bifognaflè portare 
le (carpe , ò le fuola di piombo • 

FARFALLONE XL 

G Vagdinfi bene di gratia gl’huomini» guardinfi di mena- 
re vna vita sì riftretta , e parca , ò per auaritia , ò per 
defiderio dittar Fani» ò per domar la carne , e meglio (cr- 
uóre à Dio , ò per qualfiuoglia fe però , ve n’hà altra , altra 
cagione, guardanti , guardanfi torno à replicare, e replicarò 
d’aftenerficon poca difcretionc dal neceffario mangiare* 
bere , e dormire , che per mala Iòne loro fi dimagraffero , e 
s’eftenuaffero tanto > che poi al primo vento , che foffiaffe 
fiotterò mileramente portati via, e Dio sà doue • Nò di gra. 
ria, nò, che farebbe la loro vltima rouina . Che fe dalla nat» 
tura fono fotti molto lecchi , e fcarmi , che pare , che non-# 
habbiano nella pedona altro , che otta , e pelle, sforzinfi di 
mangiar bene,e beuer meglio, e dormire più, che poffono, & 
in fomma attendono ad ingranarli vn poco , anzi affai , che 
fe correranno pericolo quali tante Onichie da Borea d’effer 
rapiti,e leuati da queftoMódo in aria a paefi incogniti, e fa- 
rà lor danno . Io quanto à me hò fatto il debito, che m’im- 
pone la Carità del bene vniuerfale . Non ne voglio faper* 
altro tal fia d’eflì. Ma fe pure tu folli fi nemico della fotietà» 
e della crapula, che più ti contentai!] d'etfere afeiutto, e ma- 
gro, che graffo, c corpolento, fei però tenuto in ogni modo 
itd ouuiare à sì grane finiftro, che potrebbe occorreni, d’ef- 
fer dal vento , mallìme d’inucrno portato via , potrefti aiu- 
tarti con Tane cioè facendoti foreynbuon paio di fearpe di 
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piombo, libre cento, poco più, ò poco meno, c calzarti quel- 
le^ così liberarti da sì gran pencolo, e viuere,e caulinare fi- 
curamente. E donde dirai tù, t’hai imaginato fi bell’artificio, 
e rimedio contro la magrezza, c fieuolezza, ò dalla natura, ò 
dalla volontà, ch’effa proceda? Da ll’Hiftorie di quei buoni, e 
faui antichi . Le noftre non contengono sì belle ricette, sì bei 
[ 9r fegreti . Da Eli.lno in particolare . Philetam Coum aiunt , 
v.h.c.14. macerino cor por e fuijfe ; dic’egli . Quoniam igitur quauis 
occafìone facile fubuerti poter at , ferunt eum plumbea* ha- 
buiffe foleas in calceis , ne à venti* profi erneretur -,/ìpauio 
durili* eum affla Jfent . Poueretto . Era vn peccato , che vn* 
huomo tale folle sì debile di corpo eflendo che , e lo dice il 
*!.:iì.io,medefimo Eliano altroue,e l’affermano alcuni altri fcrittori, 
v.h.c.tf. bell’ingegno, cioè Poeta, e Poeta Heroico,e Maeff ro di 

Tolomeo Filadelfo . Manco male, che quello luo difcepolo, 
effendo Rè, gli poteua comprar del piombo, per le fuola alle 
(carpe. Non era meglio, che lo mandaffe lempre in lettiga,ò 
in reggetta ben coperto, e per affìcurarlo dal vento? Ma'l buò 
Fileta non doueua per auuentura volere tante commodità,e 
grandezze, e più amaua d’efler veduto à Aio r iich io, e prati- 
care con gl’altri, che ftare in contegno , e riferito come vn 
grand’huomo . Mi gioua ben di credere, che non vlciffe inai 
fuori, fé non quando il tempo era quieto, e fi conofceua,chc 
non fi muoueffe pur l’aria . Prudentemente . Andauafi for- 
fè confolando ancora con penfarc ad altri, ch’erano più leg- 
gieri di lui affai, e confeguentemente più affai di lui elpofti al 
Archi- Ppcer esilia violenza dc’venti .Tal’era quell’Archiffrato pur 
ftraw ' Poeta, che fecondo l’ifteffo Eliano nonpefaua piùtofto 
Poeta . vna volta sù la bilancia, che vn fefto di dramma, Archi ftra- 
tus vero vate s captus ab hoJHbus,& ad lancem appenjus,in- 
uentus eft haberc pondus vnius oboli . Obolus autem ( nota 
iui non sò chi ) eft fetta pars dracbma . O che FARFA L- 
LONI eh f Intorno à Filerà quanto è di buono è , che Elia- 
no tanto , ò quanto accorgendole , intorno à Filerà fog-. 

1 giunge . Quo a fìcfuit imbecilluty & omnium virium impos , 

vt vento non pojjet obluttari , quomodo tandem onus tra- 
iler e tantum poterat ? Alibi fané diffimile vero effe vide - 
tur . Attamen quod de viro ilio cagnotti , id in medium 
' t tuli, 
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tuli . Era meglio , pare à me *c’hauefte Jafdato ftare il mio 
Ebano . D’Arch iftrato non dice altro, che non doueua har 
uerlo per FARFALLONE , Al miogiuditio , fono FAR- 
FALLONI fi grandi , che panni vergogna il còn (limarci 
più tempo attorno » r, . . ... U;T . 


Che quei Senatori principali, difperata Roma di potere^ 
quafi più difenderfi da’Gaili , fi poneflero vediti del più 
Macftofo habito , che potettero , à federe sù le porte^j 
quando erano per entrare,- òc entrarono nella Città i 
nemici . 
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E Liuio, Liuio raeioneuol mente fiiraaro % e chiamato da’ lìu.l». 

dotti Padre defi ’Hiftaia Latina ,FARJFALLONEG- <u. 
GiO alcuna volta , fe non «n’inganno , anch’egli . Frài’al- 
tre fouierami quello, che ferme de’ Romani attediati da’Gal- 
li in Roma . Dice, che vedendo quelli le colè ridotte ad 
diremo pericolo » fi rifolfera > che la giouentù con le mo- 
gli , e co 'figliuoli , fi neruo del Senato con le cofe Sagre , e 
Vergini Veftalli , e con quante vettougglie v’era rimafie, fi 
ritraile, e faluafle nella Rocca del Campidoglio, e il retto 
delia plebe , che non poteua difenderfi s’abbandonafle , an- 
corché fotte per diuenir preda dell’impeto , e furor nemico , 
giudicando ciò minor danno della Republica. Et acciochp 
più s’accommodafle ad vna tanta rifolutione quella meichi- 
na moltitudine , andauano publicamente dicendo ,* che ri- 
maneuano ancora efclufi dal Campidoglio, &dpoftiaH’- 
iftefla forte molti vecchi grani , che già furono Confoli, c_l 
trionfarono de gl’auuerfarijji quali V ecchi non fi cucauano 
di morire per non cflere d’mutil pefo,edi fouerchio impac- 
ckxanzi die nò,à quella poca sì, ma fioriere vigorofa gente 
t jlla quale confifieua tutta la fperanza dell’afflitta Città di 
Roma .Chi dunque della mifera turba fuggifiene in quefia, , 
dai in quella parte ? qual dentro leraùra,e qual di fuori, ri» 
i“ B 4 cou- 
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eourandofi ne’luoghi attorno 4 qucUc.Accommodatc le coi 
le in quello mode? , turba feniontm domos regrejfa , aduen - 
tum bofiium ob (lutato ad mortem attimo cxpcElabat/pà eo- 
rum curules gtjferant magifiratus , v* #» fortuna prifiina - 
honorumq\aut virtutibus fingali* morcretur,qua auguftiffi - 
f*4 ve flit e fi thenfas ducentibus trtumpbanttbufque,ea ve- 
fitti medio adium eburneis felli* federe . Entrano il giorno 
feguencé dentro i Galli-, ma certo fenza furia, e fenza Tdegno 

5 iu, che tanto, e perche non erano fruì venuti co’Romani 4 
luffa di momento* perche non pigliauano laCittà per for- 
ata, vedendo tanta folitudine dubicauano di qualche frode, e 
confiderando particolarmente le cafe della plebe ferrate, e 
gli and iti* cortili de’Prencipi aperti,andauano più rattenuti - 
d'afialtare* predar quell i,chc quelle, adeo batta fecus quam 
venerabundiintuebantur m adium vefiibuli fedentet viros 
prater ornatum habitumque humano augufi totem , maie- 
fiate etiam , qui vultus grauitafque oris prafeferebat,(imil- 
limosdijs. Ma fentnù pure con le parole certamente grati 
calò . Ad eos velut fimulacra verficum fiarent , Af.Papy- 
rius vnm ex bis dicttur Gallo bar am fuam ( ve tum omni- 
butipromifsa erat)permulcenti,fci]>ione eburneo in caput in- 
enfio tram mcuijjc , utente ab eo witium cadis ortum cote- 
ros in fedtbus futs trucidato t. lo non intendo bene, che forte 
di prouidenza , ò prudenza folle mai quella , fe fu vera , de* 
Romani. Non habbiamo noi in varie Hiftorie*hc huomini 
vecchiHimi, anzi le donne per natura debolilEme hanno ne* 
ionghi affé di') in particolare combattuto fino alPvltimo fisu 
toìSe voleuano morire nò era niieglio* più da Romani mo* 
rir combattendo come poteuano*he sù le fedie quali vili/fi- 
me lemine effer tagliati à pezzi*’ Se canto flimauano morire 
con quelle loro belle velli adoflorfion poteuano in nome di 
Dio tarlo,& adoperare infieme le mani, c’1 cuore con qual- 
che vtile^c honore della Patria* con danno* morte dc’lor 
nemicirln che dauano con quella loro Madia, e pompa? Mi 
viene quali 4 ridere , quando leggo quello fiuto • è penfo à 
quefl’Hiftorù dirò FA RFALLONE. Parmi quali di vede» 
re etìS come il Maggio per le ftrade quàdo le fanciul le noftre 
veftédo quefta^ò quella più nobilmente*!* poffoncs& abbi- i 
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girandola dc’più ricchi ornamenti dubbino in cafa » e cari- 
candole dc’fìori le chiamano Reine » e quelle ftannofene in 
contegno , c grauità , come fé tali fodero da dotterò . Ma_j 
quelle almeno hanno più benché fìnte damigelle» che le cor- 
reggiano » e feruono . £ quei Senatori mò , Limo , in habi- 
co»come tù dici piti» che augufto » più che humano» dii haue- 
oano intorno ì Quanti feruidori» quanti paggi adìfleiiano 
ner fare più apparire l’augudezza» e foprahumanità loro? 
Ni0unocredo,perchegia Apponiamole i poueri huomini 
erano tutti foggiti via . Se quando Roma è fiata tante volte 
prefa»e Taccheggiata » diciamo cento anni fono » Te i Prencipi 
Romani » Signori Cardinali , & altri Prelati fi fodero vediti 
deirhabito loro ordinario » ò pur del Tagro » e fi fodero podi 
à (edere sù le porte de’Palagi»che bella anione heroica Tareb- 
be data - y Imperatore m fi antem opartet mori, diffe quell’Im- 
peradore à dii confkliollo » che per edere egli ammalato fi 
ponede à giacere . E pure quelli erano dati Confoli,Capira- 
ni grandi . Ma volTero morir Tedendo , eglino . Cofi vollero 
la lor parte » morir commodamente » e ben vediti per cagfon 
del freddo. Pochi Dei douettero hauer veduto que’Galli *. 
mentre loro pareuano Dei li detti poueri vecchi » ch’aTpetta- 
uano d’hora m bora d’edere ammazzati . Poca allegrezza ci 
doueua edere . Di quel l’andar poi à toccare» à lifeiar la bar-, 
ba à Papirio » & egli fare il brauo , die diremo ? In fomraa— > 
qued’Hidoria pozza adai bene di FARFALLONE • 




Che già i Confoli » & i Dittatori di Romana 
fòdero chiamali dal campo» dalla 

zappa» c dall’aratro. 

« 

FARFALLONE XìlL 

F ino dalle TaTce quali diciamo da che entrammo fan- 
ciulli ad imparar qualche coTa nelle duole io Tento 
quella diceria in lode di quei buoni Romani antichi, cioè 
che più vokeoccorfe appretto di loro f che mandarono 

chia- ; 
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chiamar? , acciocfie foflero Capitani > mafTùne in tempo di 
b i fogni grandi huomini, che'u fotti lauoranano la terra colla 
alla campagna , &c adoperatoc’haueuano ì prò della Repu- 
bhca tornauano aj primiero efferati© della villa. Io ftirno va 
Tm. i. , FARFALLONE il dirlo, e troppa teggierezza di cuore il 
a. i. crederlo. Sentiamo T ito Liuio . Racconta quelli , che-ri- 
trouandoii molto filetti i Romani da gl’Equi , e da'Sabini , 
e parendo Iqro. di non hauer Capitani troppo buoni , ò for- 
tunati conforine allo flato deliccofe* rifolfero, come faleua- 
no utile necclìità »e turbolenze non ordinarie, di creare vn 
Dìttatore,c quefti di comtnune confentimento fù L.Qnintio 
Cincinnato . Poi perche hà da foggiungere vna cofa 'gran- 
de , pone vn rimprouero contro quelli, che più del douere 
Cincinna, apprezzato le ricchezze . Opera pretium eff addire, qui om- 
to C * ^ nìapr&Àiuitiy h umana (per uhm , ncque bonari magno io- 
nuno . >PH^ e Vertuti putant effe , nifi effuse affinane opes. Ho- 

ra queftp Cincinnato haueua di la dal Teucre vn campitello 
■ di quattro iugeri. Iht à legatiti feufoffamfodiens bipalio in- 
tùxus ,/eu cùm arar et , operi certe , id quod conffat agreffi 
intentus , falute data inuicem redditaque , togatus , vt quod 
bene verter et ipfì > reique pubtiea-, mandata fenatus akdirot , 
admiratus , rogitanfque fatifne fatua effent omnia , togam 
proprie è tugurio proferre vxorem Raciliam i tibetana fimul 
abfterfo puluere > atqut ( udore velatus proceffìt . Dittato- 
rem eum leganti gratulane es confalutant , in vrbem vocant-, 
qui terror fit in exercitu exponunt . Entrato in Roma, e da- 
to gl’ordiiùneccflari) per laguerra-»>écammrnjftratak con 
Iqmma prudenza , e felicità trionfo de’nemici , e ciò in fedi- 
ci giorni, dopò i quali rinontiò la Dettatura, che per feìmefi 
haueua hauuto . Valerio Malli mo lodando di pouertà Cin- 
cinnato, dice che poftedeua folaraente fette iugerij tre di più, 
chenonpone Liuio . Ma quello non imporra, che anche gl’- 
antichimrni Hiftorici fecero voto dì fpeflò fpeflò difeordar 
fra di loro quanto al numero delle cole, come moftrerò con 
mille effpmpi al troue balla , che non tocca iui parolà dell’èf- 
fer fatto Dettatore . Fà ben prima mentione in generale de- 
AraUMix. Confoli chiamati dall’aratro . Jlli etiam pr&diuvries , qui ab 
" L4,C4, *r **ro accer/ebamur vt COSS j?frfr,(^c,poi d’Attilio^- 

. ~ tilùrn 
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tìlium autem qui ad eum accerjendum à fenatu mìffi trami 
Ad itnperìum feruti Romani fu/ciptendum , /emina Jpargen* 
ttm viderunt , &c. Hora folleuiamoci yn poco . Parrai pu* 
jrc vna cofa ftrauagante , che vna Città > e Città di Roma.* 
brandi per vn Cincinnato , che attendala à rùjolger la terra, 
per carica sì importante » che richiedala tanto (a pere , tanto 
valore, lenza prima ben copofcerlo, lenza bauerpp informa* 
rione alcuna . DaH’Hiftoria di ciò non fi capa niente , Non 
doucua Liuio raccontarci qualche cofa di lui ? Perche tutto’l 
popolo pensò,e fi rifollè in lui ? O egli era Concinnato pobi- 
Ie,e ricco,e per certo il Tuo gufto s’eflercitnua nell’Agricoltu- 
ra, egl i era vn pouer’huomo, e vero contadino come gli altri 
S’cgli era nobile,parririo, e ricco , perche pon attende^ alte 
fila Repubh’ca impiegandoli alla diffefa d’efifa polla in gran 
pericolo? Hiueua egli mai effercitaro Offitio alcuno per lo 
|uo publioo? Era mai fiato à guerreggiare, ò Capitano, e lem* 
fiice foldaro in qualche luogo ì Perche lp ferktore non dirne 
nulla ? Se lèmpre ville fuori in quella fempbcità , e battezza , 
come poetila ejETere atto à gouernare efieip'ti ? Come à tutta 
la Citta era noto di maniera , che tutti lo gridarono , e pubji* 
carono Detratore? S’cgji haueua fama, ò per la nobiltà, ò per 
l’cfperienza fattane in più occafiopi , e ftaualene cpsì, perche* 
«man* la pouertà, la quiete, e la villanella non è gran no- 
ia poi alla fine, non hapno da farli di ciò tante marauiglie,n§ 
apportarlo per cofa (ingoiare , che fotte Jeuato dall’aratro , 
come gli Hifiorici par che facciano, e tutti i pofieri di quello 
non la finifcpno mai con lodare la modeftia , la pouertà , la 
parfirponia , l’hurniità di quei benedetti Romani . Ma pop 
dare vn minimo cenno Eiuio delle qualità di quefio Cincin , 
nato, e noi creder loro così ajla buona 1 Scegli era poi conra- 
dino,villano di quei veri>nati,alleuati nella terra . Che bella 
elettrone fu quella f Che bel gipditio di chi l’ejefie 1 (Chi infe-. 
gaogli tanto , che in lèdici giorni combattette , reggerle rapti 
ibidati , fapeflè comma ndar loro, fibierargli, fpigner|i yerfo 
i nemici , richiamargli à tempo , e far mille anioni, che rac- 
conta ipi Enfio, e poreua occorrere il bilògpo di fare, e pon fi 
fanno appena bene da chi s‘è trottato in yaric anioni , p fono 
l’elmohàùnbiapcato il erme. Do uc imparò vn’arcc fi difficihp 
WP- ' £iu- 
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Cincinnato? colà eauando i fotti , c maneggiando la pala, la 
vanga, il bidente, andando dietro all’aratro ? Donde quel 
prudcntittìmo Senato , donde qucll’accortittìmo popolo 
tratte la congettura ,che vn’aratore, vn zappaterra fotte per 
riufeire vincitore , e gloriolò in tant’imprelà? V dendo io no* 
minare la toga , che Cubito corfe à pigliare Madonna Racci- 
lia dal cappannone togata propere e tugurio profevre vxo- 
rem Raciliam iubet , mi fa penfare , che fotte la toga fenato- 
ria , e ch’entrafle anch’egli à lauarfi vn poco le ruuide, calio- 
fe , e lorde mani , per non ifoorcar la toga almeno . O pure 
per toga s’intende ( col noftro volgo ) vnburico,òfaltam- 
barconi lazzo, ò d’altro fe lo pretendiamo mero villano . 
Non Cogliono tuttauia Amili viàr tante cerimonie , e crean- 
ze , Ce fono colti all’improuifo . Gl’ambafciadori fra tanto 
erano à piedi , ò à cauallo ? Hosù batti . Noi prediamo tan- 
ta credenza à gli Ccrittori delle cofe dc’Romani , che cofi alla 
balorda co’l capo innanzi ci crediamo d’etti il tutto , c quan- 
do diciamo Romani , par che in etti qua fi intendiamo ogni 
virtù, ogn’arte, ogni bene infino dai ventre della madre . 
4,’ifteflò dico di quell’Attilio, e fe cen’è altri. FARFAL- 
LONI, FARFALLONI. 


Checerti popoli ftimaffero cosi dishonoreuole il fuggire, 
che vedendo, cheftauaper cadere, òcadeua, 
ò per abbruciarli, ò s’abbrucciaua 
vna cafa non fuggiuano • 

FARFALLONE XIV. 

Ael.itis. T Popoli chiamati Celti, Ccriue Elfano , erano fi nemici del- 
v.i/c. 22 . 1 la fuga , cioè recauanfi à tanto vituperio il fuggire da_j 
qual fi fotte manifefto , e chiaro pericolo, che pollo cafo, 
che fi fotter o trouati in vna cafa , che minacciane rouina d- 
hora in hora , ò pure cominciane i n fatti a rouinarfi , ò pure 
vi fi fotte non sò come apicciato fuoco, non fi curauano di 
procacciarci (campo , e darfi in fuga . Quello credo io > che 

fia 
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lia il (entunento delle parole di lui. si de'o vero ducunt igtio - 
tntmofum fugere *yt e corruentibtts , & colUb etiti bus , <cdi- 
bus [ape non ejfugiant , fedne ardentibus ita vt incendio , 



\ r Vn *“ » 1 f° rci ( fe pure anche quello^ 

none FARFALLONE ) fi partono primi & i tagnicon lc s ™ 
loi tcle cadono . Hora quei buoni popoli riputauano à viltà nia , cbs 
da lorci, e da ragni forfè, lo (campar via dalle rouine lòpra- ca<la vni 
(tanti a’Juoghi doue habitauano . Alla barba di quei Roma- fc r ica ’ 
ni, che faceuano tanto li brnui frà tutti gl’huomini del Mon-gmV 
do , e pure più d’vna volta leggo# die volgeuano le (palle a - 
nemici , come frà l’altre fù quando Lucuìlo perciò punì vna P ,„ P 
parte del fuo eflercito , con farle cauare vna gran folla in lia-Luc.* 
biro lungo, che chiamauano tonica giù cadente , e lenza cin- 
tura , per notargli credo di feminilta , c codardia , & altre ,£? me . ca * 
come sa , e d’eflì Romani, e de’popoli barbari, e bellicofim.pcf 'Sa* 
mi , chi punto ha feorio per l’Hiftorie . Coli fallì i miei Si-P^t 
gnori Romani come faceuano i valorofiflìmi Celti, che n on tusa * 
fapeuano, che cofa foffe timore, ò fuga . Non doueda occor- 
rere appreflo coftoro vlar tanta vigilanza , e tanta cura con- 
tra gl ìnccndii di notte in particolare, come Irabbiamo , che 
vfarono con fi belli ordini Augufio , Claudio , & altri, co- Suer * in 
fiituendo à quello fine gli Edili , &c i foldati , che correderò à oa ' cap * 
Itnorzare i fuochi , ò à pofta , ò à cafo acccfi nella Città , giàcuud.^ 
che detti Celti dico non ne teneuano conto alcuno . Si che 
j’accadeua cofa tale frà e(Iì , fe pure fi accommodauano i vi- 
cini a portare acqua , &eftinguere le fiamme per li 
propri interefiì almeno , non doueuano vdirfi le 
(Irida , nè vederli fopra’l tutto fuggir chi di 
qua, chi di là con iftrcpito , c terrore 
vniueriàle, come faremmo noi , e 
fanno tutti , ma lafciauafì tutti 
arrofiirc honoraramen- 
I te , FARFAL- 

LONE, ò 
nò ? 
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. • Clic'l Lago già detto Ttafimsno , boggidi Perugia : 

vna Volta atdefie * 

%" . r 

F A RF ALIO NE XV. 

lag» di ✓*"> Ofa degna di maratìjglià gràde pare à chi ben cofidéraj 
v*rtjgu ch’effendó il Lagó Trafimeno,hora di Perugia per na- 
toùato'di tura bdliffimo, d’annouerarfi fra grandi dell’Italia» & per 
Vii ferie- molte qualità riguardeuolci nè gl’Hiftbrici» he i Coimogra- 
i°ri ami: g antichi habbiano d’eflb fatto memoria . Sólamente q udii 
yer li ”o°t^ l’oec.afiorie del racconto della rotta data quitti da’Carfcu 
tade’Rò-^inefi a’Rorrtani » l*han nò nominato : così Polibio , Cicero- 
mani, ne » Liuio » Plutarco» Silió » Valerio Maffimo , Minutio » 0 

qualche altro FoTife da me nótUettOi Fuori di quel propofi- 
Perugili to » non v’hà chi ne dicefle vita parola , toltoile al tempo dè’- 
Città ce- tìofrri Aiti Giouan’Antónió Campana , che lo deferiffc . To- 
ifhre ap- iònico , comefenonci foffeai mondo» ò gli fofieparutd 
tuni rcrit.vna vile pozzanghera * non poneptìre, che io fàppia il no- 
tori Ami- me ; Strabene parimente! s’hòveduto bene* non ne ragio 4 
chijda ai-na ; Ma che maraUiglia j fé Perugia ifteffa Città tale» e tanni 
"a Spàndo alcuni fcrittorì,da altri è fiata » ò tra feu rata quali ila 
nata. *nóh vettina confideTatione i ò afe iurta mente rhentbUata » Ò 
sii. Ical; poco metto j che io non difiì j per insidia i ò per ìnaP’tia fop-* 
^^•••‘“pretìa ili Vn profondò fi lentiò i Noti parlo di Silfo Italicò » 
l ’eo^hòtV. c hè più d’vha vòlta con Pocfcàfiohe di riferire tanti popòH * 
to,chc:nóche diedero aiuto a’Romahi»e cohcotfero à quelle guerre» fà 
fìmemiòmehtiónhdìCittàpìccble» e di cafteila ih a (Time attorno à 
J* . ■ Perugia •» e di Perugia > ò fi fcprda , ò Vuole » non sò perche 
5 tr;i.;ì fcfcrdarfi i E pur’erà Città ih quel tempb principsfiiflfinia ! &t 
Vna He’capj della Toftiahà; Sfrabbnfe lempre fi móftra lecco* 
e nel trattar di Petugia \ c del Lago . Cattrum in Àfeàtter- 
rafie# pràt'ér iam 'dtftàs vrb'es ebciant , Afretium > Teruftaì 
Vtiìfìuip-, Sufriùm.Vóco pift àbbaflo .In Mediterranea vero 
Maxime ad montàna extat Arretium i miite de CC . à Ró- 
tta difidns fidi. OlùfìujH vèto D€CC, prope le fi »dr Perù fi*. 
Ad afoti beatitudìtiem acceduti lacus Magni-, &"per mul- 
H^Uh^ trautgdtionibùs patenti $ertmdtis menfìs nùtriut » 

* i * ‘ ~ 
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obfonia Cr paluftr'es auiculas . Non Aiodicum etiam ere - * 

onium papyrufque , & vlua copio fi Romam per fiutilo* con- 
cetta tur , qui vfque in T iberim è lacubus ejfìuunt . E quibus 
etiam Ciminius , & qua circa Velfiuios , & Cluftum^ pro- 
pe Romano , admodum ad mare Sahara . Più giù ancora 
parlando della ftrada, che fece Annibale, cioè quella d’Arez- 
zo potendo venire, c meglio da Rimini, quando non fofle 
Hata , com'era ben guardata , onde fù sforzata à feruiifi del- 
la peggiore . Et tanten ctrmpos euafit , fupcrato magnar per 
pugnar Flaminio .E non vuole ne anche aggiungere al Tra- 
1 inieno . Pur quiui . Propè Fucìnus eft lacur longitudine par 
pelago . Hui . Vn poco manco. Quello di Perugianon è 
maggiore ? Credo di si ì . E pure . Polibio , che franto del Po1 * *• J* 
Maeltro del comporre Hiftorfe,e per altro digniffìmo,fcrit- 
tore non ci fi ferma , non che deferiua il fito , la grandezza, ò 
ò altra conditione del Trafimeno . Hò da dolermi ancora di 
Strabene, e di Valerio Maflìmo , che trattando deil’afledio 
di Cafilino,douei Perugini, & i Prenefiini fecondo Tiro ’ 

aio fi portarono egregiamente pe’Romani qontra Annibaie, ” h< ^ 
c de’Preneftini fanno memoria , de’Perugifli nè anche vna 
parola . Ma tal fia di loro . E ciò bafti , e Cóncedafi all 'affé t- 
o verfo la patria* che forfè troppo hammi afiortigliato la vi- 
ltà à feorgere i mancamenti di detti Hifiorici , e tornia mo al 
; A RFALLONE , che proponemmo del T rafimeno. Plinio 
diamente fra quelli , che temettero Hiftorie , Plinio , che ri- 
porta nome del maggior FARFALLONIEB .O , che fia fra 
effi , nel rimanente digniflìmo, c da me ftimarifTìrnor'c toc- 
ca quattro parole, e non più,é fono quelle appunto . T y afy- 
menum lacum marftjjc totum . Confiderifi di grafia, come àpi. i t c 
Plinio pare di non dir nulla. Vn lago di giro più di 30. 1111*107. 
glia, profondo , e quafi vn giufto feno di mare, con tre Ifole 
dentrcsirdere. Come ardere? V n lago, e si grande ardere,co- 
ìbc Te l’acqua fofle vna campagna, vna ftoppia,vna felua?Non 
apportare il modo,nel quale ciò fofle poffibile, e credibile al- 
meno à chi è di facile leuamra? 7 * rafymenum lacu arfìffe te- 
tirm.V a>che non aggiunte totum i ò’hauefle detto,che fù ve- 
duta qualche fiamma fopra il lago, vfeir dal lago, che sò io ? 
Matteremmo potuto porlo nella lillà di tanti prodigij^hc u- 

fe- 
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' ferifcono, ma T rafymenum lacum ar/tjfe totumì FARFAL* 1 
IONE . Tale giudico , che fia quello, ch’egli medefimo feri- j 
c. S. *' ue di Hicra vna dellTfole di Vulcano . In medio mari Hie- 
ra infoia si Eolia iuxta Itali am cum ipfo mari arfit per alti 
quot dies [odali hello , donec legano Senatus fiatiti . Doué- 
ua » c quiui mettere , roto , cum ipfo mari foto , fe voleua far 
bene , e più marauigliarc . FARFALLONE in fomraa . 

À • ■ * * i 

Che Anaffarco Filofofo tagliandoli la lingua condenti la 
fputaffe in faccia al Tirano . \S. 

FARFALLONE XVL 

« ' ' f '. . -'r *' * €\ 

PBo.u 7. ^»Ran cofa ! Gran calò ! Sentiamo guelfo, che dicono gl - 
Hifìorici di quello Anaffarco . Plinio apportando due 
chiar ilfimi effempi di patienza fecondo lui , vno fra le Don- 
Le *"* - ne vu ? 1,che *1^^° di Leena meretrice, la quale per quaì- 

"^ffjfpilìuoglia tormento non volle confeffare quanto fapeua del 
tiflima- Fatto d’Harmodio , & Ariftogitone vecifori del Tiranno , c 
oe* tor- l’altro fra gl’huomini d’Anaflarco , che per cagione limile , 
Lacr i.j, dice, tormentato , prarofam dentibus linguam , vnamqtu 
Nk'ocr! fp*m indici] in tiranni os expluit . Come Plinio ? Bifognau* 
Tiranno raccontarla giufta . Non la riferifee così Laertio , che ne_* 
di Ciaru. fcriue la vita. Nicocreonte tiranno di Cipro era, fecondo 
Laertio, gran nemico d’Anaflàgora . Horahauendo Ald- 
fandro ( il grande credo ) inuitato il Tiranno ad vn conui- 1 
to , fucci Anaffarco ancora , e fù interrogato da Aleffandro, 
che gli pareua di quella cena . Il tutto è jpaffato bene , & alla 
grande, rifpofe, ò Rè, ma vna cofa loia ci è mancata-* , 
chebifognaua , che ci folle fiata la tefta d’vn certo Satrapa , 
e cosi dicendo guardò , & accennò Nicocreonte . Il ch e, s 
hauendo quelli molto à male , come hà del veriiìmile , 
dopò la morte del Rè paffando Anaffarco vicino à Ci- 
pro contra fuo volere , per qualche temporale forfè diede in 
terra , e sbarcò quiui , e cosi hauutolo nelle mani il T irantw 
per vendicarli lo fece mettere in vn faffo incauaro, c coj 

mazzi 


ANTICHI «ISTORICI; 33 
mazzi di ferro peftare . Ma egli non fi curando niente , di- 
cono , cbe dicefle, e replicane quelle famofe parole . Turale 
tunde Annaxarchi vafculum , tuim Artnaxarcum nthil ter „ 
ris . Commandando poi il Tiranno, che gli tagliafiero la 
lingua , fama e fi pracijàm mordicus in eiusfaciem cenfputf- 
fe . Ogn’vn vede quanta diuerfità fia fra quefti Scrittori . 

Ma non è loia, che ci legge con qualche auuertenza i libri 
notanftne à mille , à mille , come moftraremo aitroue , e, .a 
quindi particolarmente nacque la mia fermiflìma opinione, 
che non debba loro creder ogni cola , e che FARFALLO- 
NEGGINO à tutta pofta , chi più , chi meno . Il FARFAL- 
LONE ch’auuertiamo in quefto fatto , è quello del tagliarli ' .. 
la lingua da femedefimo non tanto per elfer vn’attione ter-J^”^^* 
.ribilififìma , e fingolariflìma , quanto perche , le non m’in- da fé me# 
ganno , è impoltìbile , e di quella impollìbilità può cialche- delìmo . 
du no fere efperienza,e proua. Io quanto à me lènto, che nel- 
le malcelle non è tale attitudine , e forza non lòlamente di 
• tagliarli la lingua, maneancbemordtTlèlacon dolore, le 
non quando à calò fi frappone fra’lcibo, qualche poco, ò 
niente fenza danno di momento alcuno . Proui ciafchedu» 
no , e vedrà s’io dico il vero , che in quefto non voglio con- 
fumare altre parole à inoltrare, che fia vn FARFALLO- ». 
NE . Quando tuttauia volelfimo concedere , che potefl'e far- 
li , e foffe vn’atto di patienza, e fortezza con Plinio, in Anaf- 
farco , che moftrò tanta imprudenza, ò tanta rabbia fecondo 
Laertioalla tauola d’Aleffandro centra Nicocrconte , mi 
pare , che non debba celebrarli per atto tale . Plutarco in più impoffi- 
1 uoghi la nota d’vna ftizza cagnefca, & indomita . Ri ferace £•'*» . 
ancora , che confidando Aleflàndro Magno afflitto per la-*> p U d.idlS 
morte data à Clito gli dlceua, che tutto quello , che fà vn Rèpr. m d. 
hà da filmarli lecito, e giufto . Si che vn’huomaccio limile, w devir t 
imprudente, rabbiofo,& adulatore ha da effere apportato per 
efièmpio di patienza,quando bene l’haueffe fatto , che io non 
credo, c tengo per FARFALLONE . Ch’egli parimente 
diceffe, ebrauafle. Tunde > tunde , l’hò per vna millanta- 
rci Stoica come forfè moftraremo quando > che fia, e per vn 
FARFALLONE ancora quello . . 

C ' ' Che 
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. . . .1 . 

Che^ppreflo gli Etiopi , effendo zoppo , il Rè , tutti gli 
. Amici di lui fi faceffero zoppi . 

F A R F ALLO N E XVU. ■ 

C He tanto poffa l’intereffe maledetto ne gl’huomini, tan- 
to vaglia lo sfrenato defiderio di compiacere a’Gr ari- 
di > a’Prencipi per ottener l’amore , la gratia loro , e confe- 
guentemente le ricchezze , le dignità da elfi , che noa fia co- 
la, che non faccino conforme all ’humore, al genio de’Pa- 
Fiur. dedroni» non ha chi non Tappia , chi non vegga. Dilli» che 
dir. adu. non fi a co f a y c he non faccino ,* di male però s’intende , Pcr- 
*du. a fi." ^e come dice Plutarco , all’adulatore auuiene come al Ca- 
mìic al maleonte , che falli quando vuole d’ogni colore, eccetto,cfae 
Cama- bel bianco » cofi egli cerca Tempre di raffomigliarfi al Pren . 
Adulato- fcip® fi » raa ne l tnale , accioche vedendo queiti adoperar au- 
re imita che altri male , non l’abborfilca , tanto non s’arrofITTca>noii 
anche il fi vergogni , già che feorgi tanti à fé Umili d’eflò male. E ciò 
rnìka ma * e Vlt fi » fi del corpo , come dell’animo? Ghe fe pu- 

credrodofC L’adulatore, foggiugne india poco Plutarco, tall’hora fi 
tempre . compiacque d’imitare il Padrone in bene , l’imita di modo , 
che non lo fiiperi , non gli palTì àuanti , ma gli ceda Tempre 
la palma , e’i primo luogo . Hora tutto vero , ma che fi fro- 
uaffero Gnaroni , adulatori fi fini, che arriuaffero cant’oltre , , 
che per dar nel fegno al lor Signore,ch’era zoppo>anch’egli- 
nou.feceffero zoppi-, io l’faò per FARFALLONE affai raa- 
pi r teriale . Per FARFALLONI padano appreffo di me quelli, 
Arili. a-Ch^’l medefimo Plutarco breuemente accenna in quell’Ope- 
duiati. retta della differenza dell'Amico dall’Adulatore ,cioè , che i 
Aieffan- fenaigliari di Platone l’imitaffero nell’andar piegate le Tpalle 
gno-adu* e mezzi gobbi , quelli d’Ariftotile nel fare gli Tcilinguati , co- 
lato.* meTcllinguato anch’egli era, quelli d’Aleffandro Magno nel 
portare il collo torto , e parlare con aTprezza . E perche Do- 
mine fere vna fcruitù fi terribile , Te fi confiderà bene , e non 
fi corre, come per lo più leggendoli, ò vedendoli l’Hiftorie 
amiche d’obligarfi andar gobbo , e balbettare in cafa di Pla- 
tone, e d’Ariftotile ? ChepretendeuanodaqueffiFiloTofi ? 
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Vogliamo credere » che quelli foffero fi balordi , e pazzi, che 
non s’accorgeflero,ò della gobba fìnta, ò dello fcilinguagno- 
lo affettato dc'feruitori fcChe fi dilectaffero tanto dell’adula- 
zione vitio fi brutto , fi dildiccuolé di compiacertene a’mag- 
^ fori Saui , che fodero mai afmondo? Ma quell’azzoppicar- 
H appofta è peggio . Et fi alienando Rex ( parole di Diodo-, 
ro Siciliano ) aìiqua ex corparjs'jrarte ex quatti* caufa debi-v\oA.s\c. 
Ì4tabantur,dome[Hci omnes [ponte fua eandem partem debi , lib> 4 C «‘* 
litabant , turpe enim exijitmabant , rege claudo, non omnes 
claudos amico s ejje . Auuertafi , che non fi dice , che facefie- 
ro delzoppo, ma che diuentauano veri zoppi , omnes [ponte 
fua eandem partem dcbilitabant y z poi non vfa la parola vi- 
deri , ma effe omnes claudos, amicos effe . Come mai faceija- 
no I Si tagfiauano qualche neruo ? Si rompeuano vna gam- 
ba ? Vna cofcia ? Che sò io ? Come faceuano? Era altro que- 
llo > che gire vn poco curuo , con metterfi forfè vn piumac- 
cio sù la fchiena , e balbettare, con tenere qualche colà in_^ 
bocca ,ò torcere il collo, con porre qualche impedimento dal- 
l’altra parte per dar gu fio à Platone, ad Arinotele, ad Alef- 
fandro .. Sciancarli à pofta ; M’imagino di vedere vfeire dal 
Palagio vn di quei Rè dell’Etiopia zoppo à piedi per la Città 
per pigliare aria , per farecfcrcitio , ò ad altro fine . Non^ 
vogliamo r che con effo vadano almanco trecento periòne 
fra. nobili , ler nidori, Ila Sieri, & altri . Che bella villa di tan- 
ti zoppi eli ? Ma l’importanza è , che fe flimauano colà ver- 
gognola , che’l Rè foffe zoppo , e gl’amici , e famigliari nò, 
confiderò,, che tutti , e vaifalli erano quafi neceffìtati à farli 
zoppi , per non dar fofpetto à Sua Maeftà di non effere ami- 
ci , ò di non effere tanto quelli , che già s’erano azzoppiscati . 

E chi non ride di tale , e tanto FA RFALLONE ? Ateneo fa f 
vna raccolta anch’egli di lblenni adulatori . Fra effì più no- c . 6 
teuoli , e degni’mi paiono . Quelli Herione tiranno, i qualitir. di 

perch’egli vedeua vn poco cenando con effo ftudiosè inter&° ir *f ~ 
ebulas errebant , vt cumilludindigere viderentur, ipfe f*\ KO * 
acutius i 

ch ? < 

vedeffero quali mcnic , <uiu<tiuuu u icmuuc wnauuu ■»- » * j aco > 
uande , fino che l’ifteffo Dionigi llendeua le mani nel piatto. 

C a El- 
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E (Tendo egli (olito di fiutare a ffzijaciem hi vt confpuerentur 
porrigebant , fputttm illtus , ac vomitum lambente s multo 
dulcius ejje melle dice barn . Filippo Rè di Macedonia ha- 
uendo riceuuto non sò , che percofia in vn’occhio , Ciifofo 
adulatore gli comparata innanzi con l’ifteffo occhio fafeiato, 
impiaftiato , medicato , che sò io 2 S’al Rè fofle (lata ferita 
vna gamba ,& egli zoppicaua co’l Rè.AduJationi veramen- 
te ecceflìue, ma in ogni modo non arriuanoà quella dell- 
azzoppicarfi tanti , e tanti amici d’vn Rè . Quella > che fog - 
giunge è FARFALLONE da accoppiarfi con efla, fe non è 
la medefima . In Arabum autem regione , ox infiituto quo- 
dam hoc faciunt , non etiam ex adulatane , vt fi Regie ali - 
quod membrum fuertt mutilatum , ex eadem mutilationu 
tlli refpondent : Ridiculum fané arbttrantur , fteum mortuo 
Rege ipfi quoque interfici ftudeant , eidem mutilato fimtlli- 
mi mali opimonem non confirment . Inftituto, non adula- 
tone . Quale ha più del FARFALLONE , ò quello, ò que- 
lla? E che morto il Rè, fi facciano ammazzare anch’egli' 
no 2 Quali, quanti fono quefti 2 Non tutti , che co’l Rè raan- 
carebdono tutti gli habitatori. Penfi, confiderà giudichi , 
chi più di me sà , e vuole . Ben d’vn Rè de’Sotiani fcgue qui- 
ui à lcr mere , che (eicento hi Tempre (eco , che non folamen- 
te fi Itroppiano , ma muoiono con effo lui. Ecco le precife 
parole. Nicolaus Damafcenus Sotianorum Regem ( quod 
genus e fi Celticum ) fexcentos deleSlos citte s apud fe habere 
fcribit , qui patrio eofum idtomate Siluduni ducuntur^quo d 
Crace vota exequentes fignificat , hot Reges , Cr vnà viueiu 
teshabent , CT vnà morientes ,, cum ivfi ita fefa&kros effe 
fromi/erint. Ex hoc pollicitatione eadem ve fio , dietaque 
vtuntur , vnaque imperantyatq ; tn omni occafione monumur 
fine ex morbo Rex moriatur , (tue in bello cecìderitfiue Aia 
quauis de caufa . Ncque vllus e fi qui mortem huiufmodi , 
velformidantem , vet iergiuefantem horum quempiam dc~ 
mon firare poffint , cum Regi tt a contigerit , Se quello rac- 
conto hà ciera di FARFALLONE, dicalo chi nacque appe- 
na in quefto Mondo . . . • t r.r 
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Cheli trouino alberi di tanca grandezza , come fcriuono 
alcuni» e particolarmente lòtto l’ombra d’vn folo 
poffano ilare dieci mille huomini • 


FARFALLONE XV11U ... 

( * . ..... 


S ’Io apportando quei vedi di Virgilio. .... fc 

Ant quos Oceano propior gerit India lucos f Vlrg, La. 

Extrcmi fìnus or bis ? vbi aera vincere fummum Ccorg. 

Ar boris haudvlla iattupotuere (agitta: 

Diceffi , ch’è vn FARFALLONE l’affermare, che fi tro- 
uino alberi cosi alti , e me ne rideffi , altri , e non irragione* 
uolmente fi riderebbe di me fgridandomi.Non vedi pouereL. 
lojda poco, che fei, che i Poeti hipcrboleggiano, & hanno li* 
cenza d’impazzare, e FARFALLONEGGIARE quanto 
lor piace ì Ivero. Ma Plinio è ricorico , e non Poetai . pi j _ C) 
Arborei quident tanta proceritatts traduntur , vt fagtttis * 
fuperari nequeant : tìac facit vbertas foli , temperici cali , 
aqnarum abundantia [fi li beat credere)vt jub ina fìcu tur~ 
ma condantur equitum . Oh,oh,oh. Plinio il maggior FAR* 
FALLONIERO del mondo. E fino egli medefimo pare, 
che ci lenta vn poco di Icropolo di con icienza à fcriuerlo,per 
quelle parole {filibcat credere ) e però merita , che gli fi 
perdoni, tanto più quanto, che forfè lo tolfe da V irgilio iftef. 
fo . Io ftimo quanto poffa filmarli Plinio , e non vorrei mai 
fèntire gl’huomini così alla peggio , come bene fpeffo Tento, 
pari ir di lui , e per vn FARFALLONE negargli mille veri- 
tà, che riftrifee. Horsù concedo anch’io , chequefiodegli 
Alberi fia vno di quelli buoni buoni , e già che egli dice, fi 
libeat credere dice , che non libet credere. Doueua effere vn 
gran gufio ad vna compagnia <ii foldatf, à causilo, ò ad vn * 
efferato commodamente ftarfene tutti infieme , in carità à 


mangiare i fichi à lor talento, fpiccaudogli dall’albero , e poi 
con la pancia piena andare ad incontrare i nemici » e faro 
qualche bel fatto d’armi . Ma non tanto Plinio ra’hà moffo à 
proporre quefio FARFALLONE, quinto S trabone, &: Ar- 
iianoferittori gradii quali sé^a roilbr’alcuno apportano la 
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grandezza de gli alberi maggiore forfè dì quella di Plinto . 
scr.l.j. E prima Strabane dice, die nell’India fono alcuni alberi , 
che alzano i rami dodici cubiche poi crefcono akretanlo,chi- 
nandofi fino alla terra, doue entrano /òtto effa,e fanno le ra. 
dici come propagini» e di nuouo fanno il tronco,e come pri- 
ma trami» e fi piegano di inano ih mano, fi che vn’albero fò- 
le viene à creare vn tabernacolo quali, & vna fabrica di moL 
te colonne, dimoiti portici. Altri fono tantograndi , che*! 
loro pedale poteuano abbracciare cinque hiiomim , e cin- 
quanta huomim' à cauallofiarci all’ombra fu’l mezzo gior- 
no . Il che par manco di quello , die dice Plinio , mu 
Nearco, foggiugne Scraboae,vuole , che ce ne poreffero Ila- 
re quattrocento . Che v*hà vn’albero , che di mezzo g forno 
{ Che Importa /focena l’ombria di Cinque ftadij , fi che quah- 
do # Soli- era a Lemnte , ò Ponente, fe non m’inganno , l’- 
ombra di quell’albero douèua ftenderfi due, ò tre miglia^. 
Bello (lare eh? Atriano pòi fcritìesefferci tale albero,che con 
l’ombra occupa lo fpatio di cinque iitgeriintor^o intorno , 
tantàque *fnvUtHdmc,vt dthà bomtnum milita fub vna alt* 
qua earum Jefe foffìnt ab afta folk de fender e . Non pohe 
qUcflti , fe di mezzo giorno , o d’altr’hora , effendo , che s'il- 
longà»e riftrigne affai l’ómbra quando’l Sole ferifee per fìs- 
co l i coliche fà l’ombra , per poterci Ilare dieci mille perfò- 
nela fera , ò la mattina , doueu . effere longa otto , ò diedi 
miglia quell’ombra . O Dio» che FARFALLONE ! ’ 

. ■■ ■ ; •• •'( " n- rf ;! f r’i .i . • 'f 

— * ; 1 1 1 ),ì . ■ i / i it - ■■■■ , ■ * «p— -- ' ■ ■* 

Che le pòrte già s’apriflTgro mandando , ò fpighendo le 

- parti fuori, non tirandole dentro , co- ' - ' / 

• ' me faffì hoggidì. .ii’.a 1 

, - » ■ «•» ■' • 

-F ARF ALLO NE XlXi 

— c * • * * • * • » * • • * ** 

P Lutare© nella vita di Popiicola dice vna cofa, che io qua- 
to à me non l’mtendó bene , « vò bene fbf)>ettmdo,che 
nonfiavu FARFALLONE, rimettendomi tempre à mi- 
glior giuditio . Dice dunque, che à M. Mario Fratello d’effo 
Popiicola oltre i trionfi» che gli furono conceduti, fu tatto 
'• ~ " ' an- 



i g i t f g - c 


ANTICHI RISTORICI. ? 9 

vn a ^ tro Sonore, cioè vt in Palatio ei domus publicis 
adtficaretur fumptibns . Quello pafla bene . Ma quello , che 
fegue ? Procrea cum co tempore ntdinm fores omnes tntror- 
fum duttt apenrentur , fecerum , vt hutnsfolius fores tanna 
propelleretur rntmirum quid ts ( vt erateius honoris dono 
tndicatum )femper recipt curamgercret . Che forte di rico- 
guiaone , d’honore , di priuilegio era , ò fù mai quello , che 
aprendoli, e ferrandoli le porte all ’hora , come adtffo con 
tirar dentro verfo , chi apre l’Anti , ò le parti di legno , folTe 
permeilo a colui folo foto, che la porta della lua c afa folle ac- 
concia in modo , che volendo aprir la porta , cioè la parte di 
legno li mandalle , ò lì fpigneffe non dentro verlò chi l’apri* 
ua , ma fuori verfo la ftrada ? come hoggi fallì alle ftanzej 
dette nmefle delle Carrozze. E di piu, che quello douefle 
lignificare la perpetua cura , ch’egli haucua da tenere della 
Kepubhca? Ne quello, che Plutarco apporta dopò, dacci pu- 
re a me altro lume per arriuàre à capire la forza di quel pri- 
uilegio . Gr&corum ianuas omnet olim foras foPtas retici 
tradunt , teftttnomo à covradijs fumpto • ibi enim foras prodi- 

U j r tL ’ tmU k °ft iunt » vt qui ad domum accedane aut 

t/rant * f crepita ex andito , caueant f ibi , ne l&dantur àfori- 
bus in vicum deieths . Argomento migliore farebbe llato , 
le d icene , che nella Grecia fi vedetta qualche vcftigio , che le 
porte già ftefleroin quel mode, nel modo iftelfo ,thc vi'ano 
a Vcncgia in particolare i legni alle fineflre, ò corti ‘eglino 
parlano a ‘balconi , die nel vero fono molto vtìtì à difendere 
gli habitatori da’venti , da 'caldi , e più i vetri , che non fieno 
rotti dalle grandini , ò dalle perfone in vari modi a calò , ò 
appolìa . Che s’è vero, che ci folle queli’vfmzad'hauer le 
porte , c d’aprire in quella maniera appreifo i Gted, fino che 
non mi s infogna , che foffe migliore della noflia, io Ilio per 
vnn gofferia grande , e mofiriamo noi d’haUerpiù 
inzucca, che non haueuano quegli antichi prima, perche 
habbiamo minor fallidio d’efTì , e quello àggrnuio d: manco 
di batter da picchiare, e fare ftrepito quando vogliami apri- 
re la poita di cala , e fumo più liberi , e poi fi Icorge in noi 
ITia ggi°r carità verfo il jproffimo , offendo che non cor- 
riamo vfccndo di cala pericolo di offendere chièdifuo- 

C 4 ri, 
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ri, c fargli poco buon lèruigio , come auueniuano a 
quelli. • > 


CheHuomini» & Huomini grandi s’innamoraffero lafci- 
uamentc de gl’alberi , e particolarmente d’vn 
Faggio, e d’vn Platano. 

E A RE ALLO NE XX. 

. . ' 0 

m j y n’Alcuni sì fciocchi, e lafciui fecero conofcetG, eh? s’inna- 
h.cjpfjy! J morano delle ftatue , le bacciano , commilero ancora-* 
bruttezze da non dirli con effe , fù pazzia l bienne, (te pur fù, 
e non habbiamo da inferire nel mazzo de’FARFALLONI 
ancora quefto ) & amor beffiate non fono mai affalite da ta- 
le amore, amore (tatuale diremo; ma che fi trouaflcro huomi- 
ni^chuomini per altro degni,e riguardeuoli,che foffero prdfi 
dall’amore, ò dalla frenefia de gli alberi, fe lo vedeffbnon me 
lo potrei dare à credere, dato però, che non ci proponeffi- 
PM.i&c. mo quelli già fuor di fenno . Habbiamo dunque da Plinio, 
4+. non come cofa tolta da gli altri icrittori prima di lui, efta- 
poftane’luoi volumi, ma come fucceduta; nel fuo tempo , 
ch’è quello , che fa maranigliarmi più affai , che nel territo- 
rio di Tufculo era vn bofeo antichiffìmamente dedicatola 
Latio à Diana di belliflìmi faggi./» hoc arbore eximam ara- 
PaflEaio % em noftra adamaatt P affienai Crifpus , bis Confali orator : 
Luì amo» Agrippina matrimonio , er Nerone priaigno clarior poflea 
rato d’vn ofcalari , complefhque eam fclitus , non modo cubare , fah 
faggio, ta vinamqae illi e f under e . Chi fù più forfennato, e pazzo, 
Paffieno a ciò fare , ( fepur lo fece )ò Plinio a fcriuerlo ì 
Sò che più d’amendue moftra poco ceruello , che non 
Io (lima vn groffìflìmo FARFALLONE . Baccia- 
re , abbracciare , adacquare , ò auuiuare vn Faggio ! 
Dormici fotto ! Vn’huomo fiato due volte ConioR^ 
marito dell* Imperadrice Agrippina, padregno di Nero- 
ne ! Beuafela chi la vuole» iononhòfete. Mancaua da 
innamorarli , doucua maritarli ancora con quella pian- 
ta, fe Yolcua far beqe . Scrfc, quel pqtentiflìmoRè, del-' 
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mal male,hcbbe maggior giuditio,fece miglior elettione,ap- u 2 . 

f licò vno sfrenato amore ad vn’albero anch’egli » ma ad vn 
'latano, albero» e più raro>e più bello,e piu nobile» e piu^t- innamo— 
to à (lare à dormirci» ò al merigio. E fcriuelo Eliano»& Eie- rato d'v» 
rodoto . Le parole di lui fono . Hanc viam tenern x erxes >*£™? S 
repertt Vlatanum » quam ob pttlchrttudinem aureo montlt ^ 
donanti , camque tuendam viro immortali dedit . Che — I 
huoinoimmortale foffe quello» fi raccoglie dal raedefimo d 
Herodoto fopra,douc dice che appreffo i Geti»o Goti erano 
molti huomini immortali» cioè penfauano di non morire 
affatto,raa paffando di quella vita andare à Zamolfi Demo- 
nio. Non voglio tralasciare à propofito del 'Platano » chep tu qi,y, 
Paufania racconta, che nella riua del fiume Piero, ha vn bo- 
feo di Platani sì fmifuratij, per \a vecchiaia , che molti fono 
concaui,& hanno cauerne si grand f,;che dentro può ftarfi à 
banchettare allegramente . Chi mò ’riputaffe ancora que- 
llo vn FARFALLONE , farebbe egli gran male ì 


Che appreffo gli Spartani non fi fapeffe » che cola 
foffe Adulterio . 

.. .farfallone xxl' ; 

f * É ; - 4 , , e 

S E in cofa veruna gl’huomini » per quanto io veggo fono 
ecceffiuamente creduli , fono dell’efquifita bontà de gU 
antichi , e fra quelli de’primi Romani sì ma più , s’io non * ■ 
erro de gli Spartani . O gran FARFALLONI delle leggi • 
di quel lor Licurgo , e de’coftumi , fecondo , che dicono » 
introdotti da elfo 1 Vnfoloper hora. Erano vn tempo sì 
da bene gli Spartani » che non (blamente non fi commette- 
va mai vn’adulterio , ma non fi fapeua , che col a foffe . O 
che buona gente 1 Laonde fcriuc Plutarco ", che (decedette jP hulQ 
vita volta, che capitato Vn foraftieroà Sparta, > e diman- Y * 
dando à ceno Gerada , che pena era appreffo di loro à gli 
Adulteri , rifpofe , nullum apud ipfot fieri adultcrum . 

.i Guarda la gamba . Dio ne guardi , Che dici tù d’Adulte- 
rie? • Adulterio fra di noi ì Pure > fogeiunfeil 

. * 1 ' y; * 'T ~ * torà# 
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foraftiero » pure le nafcefle il calò , che vno tentato per fua 
ma là forte adulteraffe, come il gafligerebbefi egli? Bilògna- 
rebbc, rifpofe Gerada , che pagaffe vn Toro lì grande >che 

lìando sù la cima del monte Tagieto fi beueffe dal fiume a 

Eurota . Ma in che modo, replicò il Foraftiero , il quale fi 

douetia effer vn bel merlotto , può nafeere , e trottarli vn fi 
gran bue yEodem , rifpoie lo Spartano ridendo, quo Sparta 
adultcr extftere poterti , O bella . Non era in Ifparta adul- 
terio , ne manco poteua efferci, ch’è l’importanza . Bene- 
detta Città / Honefta Città i Santa Città 1 Biiognaua met- 
tere vn poco il ditto in bocca à quei lèmpliciucei de gli 
Spartani » per vedere s’haueuano ancora fpuntato i denti . 
™*Son FARFALLONI fi efforbitantiquelli, che fi rifcrilco- 
quafi be- no , e credono in quello genere , cne io gli reputo quali , 
«ernie . che io non dilli beftemmie , e che i Chrilìiam facciano ma- 
le , anzi tono à Dio , alla fua l’anta legge , predando loro 
fede . Perche ? Perche non habbiamo nelle Sagre Carter 
tali, e tante bontà , tali , e tante virtù , quali ,"e quante be- 
ne (petto i profani , e FARFALLONIERI Scrittori hanno 
al mondo dato ad intendere . Di qual popolo , di qual na- 
tione ( tralafciando d’altre virtù per hora , e lìando in que- 
lla della cótinenza Angolare premuta FARFALLONEG- 
GIATA negli Spartani) fra gli Hebrei jeggefi tanta hone- 
llà , tanta purità di matrimonio , quanta de gli Spartani? 
Vno de’dicei commandamehti di Dio non è , Non adulta- 
rabis ? Altre volte poi fparfamente per la fua dinina legge 
»eu. t». non lo ricorda ? Non lo prohibifee , e condanna? Sidor - 
ttu. so. HÙerit vir cum vxore alteriuSyVterque morieturjdeftiadul- 
terì ©“ adultera : & aujerts maltan de Jfrael . Coli altroue • 
Ma voi buonilfimi, e caftilfimi Spartani non ordinafte fup- 
plicio alcuno contra gli adulteri , pèrche fra di voi non po- 
tcua occorrere . Beati voi. Grand’efficacia, gran forzai 
conteneuano quelle leggi dei voftro Licurgo , che òviten- 
deuano freddi inhabilià quella bratta attiene, ò vi priuaua- 
no dellacOgnitionc, che tutti gl’altri huomin i hanno fenzà 
raaeftro alcuno», e vi fcceuano ignoranti, che vn marito po- 
tette dimefticarfi con altra Donna , che con la fua , che vna 
moglie hauaffe potere di far parte del fuo corpo ad altt’huo- 

mo 



.V 


x ANTICHI RISTORICI. » 

mq, che à quello, al quale legitunamenrefù deftirtata . Ben 
per lo Rè Dauide le li foffe rrouato in riparta . Quando Id- 
dio diffe ad Ofea ; Adhuc iade , & dilige mulierem dite- 
tlam amico ,& adulteram. Se foffe Baro Spartano Ofca,ha- 
uerebbe rifpoflp Che vuol dire, ò Signore, adulterameli 
Spartani non intendiamo bene qtìeftà paróla , non Tappia- 
mo, che cola fia adulterio . Ouero » E doue mai volete-voi 
Iddio, che'n tutta Spana io troui vn’àdtìltera ,Te non è fla- 
to mai in quefta Città commeffo, nè può còmmetcerfi adul- 
terio? Effagerando il medefimo Profetai peccati dcll’vnr- 
uerfo dille . Male dittato» , & mendacium , Crfuturum 

adulteriti mrtundauerunt.Gextxtania apertamente gridale 

adulteri s repeltta efi terra . Doueuano, e quegli fe queflij 
ò tor via la parola ^Adulteriumh fare vn’eccettuatione del- 
ia Città diSparta.Ah,che vergognala noftra fantiflìma leg- 
ge dell’Euangelio come dice Agoftino , & iubet , Cr iuudt 
ci commanda, che fuggiamo ogni peccato, diciamo l’adulte- 
rio^ ci aiuta ancora co’l mezzo della gratta diurna à fuggir- 
lo . E pure quanti, e quanti le ne commettono . Cofl non fi 
comtnetteffero già effì . La legge dunque di Dio piu debile, 
più fiacca di quella di Licurgo, FAREALLONAC- 
CI indegni , che’l Chriftiano in particolare dia 
loro orecchie, non che minima fède . Leg- r 
gafiin:qucfto medefimo fafeio quello . 
dell’ ifteffo Plutarco ih vn’ 
altra Operetta , 

Quod 

apud Ciano* annorum locc. Spatio, 
ncque Addulterim villius , nequè 
; vìrginitatì oblati extra ma - 
trimonium vitii men- 
no vlla fuit , É 
baffi • 
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poli 'sa- 
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Che in vn fatto d’arme fra Etio , & Attila il fangue dé* 
morti feceffe vn torrente fi grande, che portaffe 
via feco 1 cadaueri . 

FARFALLONE XX 1 L /' 

' * • ... • \ ' 

G He in vna rotta , la quale l’anno MCXXIII. Il Doge 
Michieli Venitiano nauigando con lettane Naui ver- 
fo la Soria diede à quei d’EgittOjCh’affediauano Afcallona il 
Mare per due miglia parefie conuertito in fangue , non ar- 
dìfeo di proporre per FARFALLONE . Ma che ne’Camp£>, 
Catalaunici doue fù quel fomofo fatto d’arme fra gl’Hunni* 
lòtto! Rè Attila,è i Gothi infieme co’Romani» fotto Etio, c 
ne morirono cento ottanta mille, vn riuoletto,vn foffetto,ò 
foffattello diremo noi con pochifTìma acqua, dal fangue de*^, 
feriti, e morti foldati crefceffe tanto, che fatto vn torrente, e 
.grande con l’impeto fuo traheffe , e portaffe i cadauari, l’hò 
fìa deno con pace di chi lo fcriue,per FARFALLONE,e nò 
leggiero, lo leggono inPaoloDlacono,che parla appuro cofi. 
*7 ” antamque ejì fanguinis effufum , vt paruultts , qui ibidem 
labebatnr riuulusdmmo dicus fubbito torrens effeftusycada- 
uer*(ceumtraherct peremptorum . L’hò dico per FAR- 
FALLONE. Prima perche non da tutti i corpi di quelli 
180000. vfei tutto’l fangue , anzi dalla maggior parte d’eflì 
douete vfeirne molto poco , perche in Zuffa non tutti fono 
vccifi ad vn modo, fi che vengano colpiti nelle vene appun- 
to,donde featurifee fuori quanto fangue ci è, morendo altri 
• di punta,altridi taglio,chi percoffo»chi calpestato, quale per 
iftracchezza, quale per caduta in cento, e mille raanierc,co- 
me dafeheduno può da fe fteffo imaginarfi .Oltre à quefto. 
Ha da crederli, che quel luogo, & ogni altro,doue fuccedo- 
no fimiglianti cali foffe grandifimo,e larghifllmo di più mi. 
glia per potere, che con tanto effercito,fi che molto pochi af- 
fetto veniuano ad effer vicini à quel riuoletto, vna fila d’efH 
al più . Come adunque il fengue di quei , che moriuanoda 
lungi, & alcuni le migliaiaintiere feorreua tutto in vn luogo** 
Il fangue di quei meichini caduto , ch’era io terra fubito da 

A, » ' 
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quella era tocchiate» le non voglamo,che cadeffe tutto l'opra 
pietre polire, e terto, e chine verlò il foffatello, ò pure,fopra 
vn canale,che lo deriuaffe,c portale inlìeme à quel la parre, 
ch'è da ridere à dirlo . Come dunque riduflefi à fare vn tor- 
rente^ gràde come apertaraéte riferifee quell’Hiftorico?Ma 
fuppofto, che quelli cento , e ottanta mille foffero flati con- 
dotti inlìeme sù la fponda di quel rufcello,che à guifa diBar- 
bicri da’nemici foffero loro agiatamente aperte le vene, ò 
come da’beccari foffero flati fcannati , lenza perderli vna 
goccia di fangne, farebbe egli flato poflìbiJe, che quello folto 
in tanta copia, che quali crelciuto gonfiato,infuriato torren- 
te haueffe pieno di cadaueri paruto da donerò , che portaffe iornan- 
guerra, e non tributo al mare/’ Riferilce quello medefimo , de «b, 
Giornando,non sò fe prima, ò dopò’l Diacono . Ben’è vero, Ger ’ 
che quelli ci tonte qualche difficoltà , e dubita vn poco per 
quello,ch’io noto nelle fue parole, che fono quelle . Namfì 
(enioribus credere fas efi , riuulis memorati camp humili 
ripa prolabens peremptorum vulnertbus sdgutne multo pro- 
tteElus no attui imbribus^vt folebat,fed liquore incitatus in - 
f olito torrens fattus e ^cruori augmento.L a mia opinione fi 
è quella, cffhò detto, chefiavn FARFALLONE . 


Che vn Rè di Perfia faceffe tagliare à tutto’I 
filo popolo il nato . 

.-V . ■ - ' ■; -i • » I 

FARFALLONE XX Uh 


A Ncorchede’Tiranni poffa crederli ogni atto di cru- 
deltà per gride, che fia come tù quello del fa moto Eze- . 

lino de Romano , il quale hauuto auuifo , che Padoua s’era c ^ b, ^_' 
ribellata fece cercare vndici mille Padouani, che toco ha- Equino 
ucua nelle guerre all’hora in particolare attorno à Manto- ^ Ro. 
ua(hoggi, cheto, fcriuo, e quella affediata dall’eflcr- l,,aa • 
cito Imperiale , e Spagnuolocon qual riufeita, sa Iddio) 
c fecegli con diuerfi tormenti morire , e fra gli altri 
volle» che foffero cauati Stanti gli occhi, che empiitone 
' Vi; vn . 
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'Occhi vpgranbacino,e fù portato dinanzi à lui, prendendo di quei 
cauati à cCUdeliffimo. Spettacolo gran diletro;Con tutto ciò,s’io deb-i 
moiìku- bo confettami), vero , mi p i ila per la mente opinione , cho 
dine di quel lo, che ferine Seneca il F ilpibfo , non habhia vn tantina 
Pidoiu-d FARFALJ ONE, cioè che vn Rè della Perfia fece tagliai 
souii re ^ na *° a Cuct * vna C‘ttà . Sicut.Rex Perfarum totius po- 
de ’ {ri pulì nares cecedit in Svria : inde Rhinocolura loci nomai 
cap.io. e fi. Per peci (fe illum indie as , quid non tota capita pr*ci~ 
riRa^o ■ Nouo genere pa.n& deleflatus e(l . Non pare cosi faci*-,' 
fl Defpc- l e a credere vna rifolutio .e t ilp centra tutto vn popolo, che* 
ratione fe non era più , che debile fi. farebbe ribellato , e pofto in di- 
q u an to fperarione , e (attp quello , che quefla fuol fare , come nell* . 
H fiorie harjnofi in molti effempi , come fù quando 1500» 
Locrefi d ifperati feonfiffero 1 2oo.Crotoniati,f«wo<»# defpc-; 
ìu&.'hb, rat i 0 vltima/emcritatis facit , E qual Città per picciola 
ITù. nb. ch’ella foffe non fi metterebbe ad ogni rifehio prima, che 
«o. d. 1. patire da qualfiuogl.a Prencipe vntanto oìtraggio/’Fà men* 
Rinoco- C ipne di Rinocolura Plinio , e non veggo , che tocchique- 
PHni..!!” ft° punto deguilfimo di non efflete tralafciato . Dice Sene-** 
Nato Vii ca , che, fu detta Rinocolura da quefto ragliamento di nafi, . 
Greco. I perche jnvU in.Gjrecofignidcanafo . Io dubito, che quindi 
, 0 E -°' fiafi modo Seneca à credere quel Naficidio,e nelPEtimolo- 
molie già far fondamento della verità di tal fatto , quell , Fr , imn lq ? » 
votte_/ gia,della quale ferito bene fpeffo far maggior conto, che nó 
fttoaaw ^ deue , non fenza molto ftomaqo , come moftrarò forfè in 
* vno S fogo di mente quando che fia.Se quella Città diman- 
do io à Seneca da’nafi troncati fù chiamata Rinocolurt-* » 
come chiamauafi prim i i* Se non fù edificata da qualche in- 
douino,che preuide queft’infelice influffo fopra i nafi , e pe- 
rò volfe, che tale Coffe il nome d’effs , il che muoue à riftvò 
quel Rèjconfidetando la fignificationedi quella parola* R 
compiacque, che corrifpondeffe a’fàtti, che non pareci vada 
troppo, bauendo molto delverifimiie , chepiù alta origine 
haueffetanta crudeltà Aia , fe pur fù vera . Il non apportar 
Seneca il nome defRè,fà fofpettarmi vn poco più . Conce#: 
dafi dir que per queft.i volta, che’l pouero Seneca anch’egli, 
venendogli in taglio à quello , che trattaua , fenza badare à 
cercare altro,» fi icruiffe di quell’effempio così in aria , edi -■ 
/ ' - - - celle 
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coffe vn FA RFALLONE sù . E tanto gran cola ì E come 
batterebbe potuto mai imaginarfi, ò preuedere, che douefle 
venir tempo , che alcuno intorno à qualche Hiftoria da e£ 
io accennata , come quefta di Rinocolura haueffe da ricer- 
cargli il pel nell’vouo, e ftimarlo FARFALLONIERO/’ E 
pure dopò 1 500. anni è compar io sì ftrano bumore . 


Che le dieci Vergini Romane, delle quali era principale 
Clelia, mandate per oftaggi al Rè Porlena, ritor- 
nafleroàRoma nuotando il Teuere. 


FAR FA L LO N E XX ir. 

, * 

"IT No de gli egregi, illuftri, e celebrati fatti de’Romanf 
V antichi , non lià dubbio , ch’è quello di Clelia . Ogni 1 
Scrittore antico ne fà mentione » e tutti , e pofteri i’effalta - 
no fino al cielo . Si che troppo grande ardire pare, che fia il 
mio a ftimarlo vn FARFALLONE.Io>quanto mai altri fo- 
fe , fia , ò fia per eflere, ammiro, eriuerifco , e poco , meno 
che non adoro quella Città capo del Mondo dal principio a Romj| 
quefto tempo, c quelli pochi , che n’hanno fcr atto da me con C o’ tuoi 
incrcdibtlimmo gufto letti * & antepofti ad infiniti libri, e li- scritti 
bricriuoli dell’età prefente . Ma in iòmma fono anni , che a ^ 
me entrò incapo» ch’è per Fanochità grande delle cofe de’g 0 ^ 0 ' 
Romani da che furono tette al tempo, che furono i'eritte , e der deli* 
per la potenza, e fortuna de medefimùche tutte le lingue,e le Aucore • 
penne s’impiegauano a lodarle,& a agrandirle,ò molle dall’ 
effetto, òdall’intereffe, tra racconti delle loro attioni, v’ 
habbiano di quelli , che Tentano più della poefia , che dell’ 
Hiftoria , & di quando in quando pollano auuertircifi de’ 
FARFALLONI . Dicono dunque, che nouandofi appref- 
fo Porfena Rè di Chiu«wdte affediaua Roma dieci Vergini 
Ro mani,e dieci fanciulli l’vne,e gl’alrri per oftaggi . Clelia 
capo di quelle ottenne vn’giorno da cuftodi di ritirarli à la- 
ttar nel Teuere vicino al qual’era il campo Tofcano , dux Tic/tìu. 
agminis virgimm ( Liuio ) inter tela koflium T ìberim tra - 1. ».<!«, r. 
nanit fofpitejque omnes Romam ad propinquo* rtftituitj, 

Hor« j 
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Di ó^fiortatH atqttc ex emulo Cidi a ( Hannaflarco ) nata tu 
muc.l.5 fuperato fiumine in vrbemfi receperunt. Altri aggiongo- 
no qualche cola di più,cioè ch’ella montò à caiiallo per paf- 
fare,e chedoue paff irono non era miga poc 'acqua, ma grof- 
fa,e profonda .Cefi Plutarco./^ na earum Cldia ipfas axhor- 
Phtt.de x an te, tttmcuhs circum capita alligatts auf& Juntftuuium 
, vajlum ì atquc vortìcibus profundis periculofum magno cu?n 
plie. labore tran are , inuicem fefe tentntes Agreque in vlt erto rem 

ripario euafirunt . * 

Vai. Ma- v alerio Maflimo non nomina fe non Clelia in quefi’im- 
*im. 1. j. prefa . 

Jnter c ateras enim % irgines obfis hofii Por fina data no- 
tturno tempore cuflodtam egrejfa equum , confiendit cele - 
rique traiettu fiuminis , non folum obfidione , fid etiam me - 
su itnf* patri am puel la filuit . Silio Italico fà, che Clelia fufle di 
11,»^, ^ia.anni. : 

~ — — bis Cldia finos . 

Nondum complerat primaui corporis annoi , &c. 

■ Hora ancorché fino addio, come mo!t’altre,fia fiata pai*, 
fata per vera da tutti inoftri buoni anrenati quella Hifto- 
, ria, io giudico, ch’habbia del FARFALLONE . Vorrei,che 

quando vdiamo raccontare akun’attionc infolita di grand’ 
Huomo , ò di gran Donna , non à tutta briglia corrdfimo 
ad acconfentire, de abbracciarla, ma foficneffimo noi fi dii, 
« econfideraffimo s’hà del potàbile, non che del vero , ò nò . 
Perche le dieci fanciulle, e noni dieci fanciulli moftraro- 
jio tanto cuore d’ingannare i Tofcani , e per lo Teuere tor* 
nare à Roma ? Perche ha più dello firauagante, eccita mag- 
gior tnarauiglia , dico io , il fùngere; il FÀRpALLONEG- 
GI ARE ciòdi fanciulle, che di fanciulli . Prcteftati gli chia- 
ma Plutarco , cioè da 17. anni in gin > e nobili . Se Clelia fù 
^uida dclPaltre, e non haueua più di 12. anni ha del verifi- 
mile, che fofle maggiore d'età com’era di valore . E l’altre 
quanti n’haueuano ? più forfè , ma forfè meno ancora , die- 
ci, vndici . E paffare fi groffo fiume à nuoto ? Ma il niiota- 
Tencnècofa, effetto proprietà dell’efTer nobile, dell’cffer 
Romano . Ci vuole altro . Per /òpere, ò poter nuotare j- 
uon portandoli dal venire della Madre, fa di miftieri hauer 
• • " ' j>ran 
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gran cuore sì, ma grand'attitudine ancora dalla natura , e p , . 
molto difcipiina dall’arte . So ben quelito , che Aleflandro au*. -, 
Magno(non può dirli piùjeffcndo attorno ad vnaCittà chia- 
mata Nifaja quale era circondata da vn cupo fiume, ftando 
perciò fofpefi i Macedoni,fermatofi tutto penfolò,&: adirato 
dille . Cor hominum ego deterrimns nature non didici ? 
Aleflandro non sì nuotare , e dieci fanciulette lo (anno ì Io Aieflin- 
giurarcì, che non folamente in tutta l'Italia , ma in tutto il dro m«- 
Mondo , non fi trouarebbono dieci Donne mature, e virili , J?"° non 
non che donzelette come quelle , lequali voleffero paffare à , 

nuoto qual fi voglia picciol fiume, non che il Teuere vailo, 
e pcricolofo,per profondi vortici, come dice Plutarcob rag- 
giramentibhe fà,anzi pochi huomini forfè s’arrifchiarebbo- 
no . Oh quelle erano Romane . Eli che fono cofe da ridere. 

Che Clelia montaffe à cnual!o?Chi glie lo diede/ 9 Già Appo- 
niamo, c’kiueflcro le guardie, le quali per honeilà s’allonta- 
naflero , accioche poteflero lattarli , sì che le giouani erano 
nell’acqua . Ma chi intefe mai,che Capitano alcuno, non die 
donnicciuola , volendo paffa re vn fiume à nuoto , fi feruifle 
di cauallo ? Quell’appigliarfi l’vna all’altra, non l’hò buona 
regola di nuotare, perche bifogna adoperar le mani, e ron> 
per l’onde, e così far fi la firada, fi che l'inuicem fefe tenentes 
partili, che faccia poco à propofito . Bene sì per pochi giorni, 
ch’erano in mano de! Rè Porfena volfero lauarfi>moìto era- 
no delicate; Non hauere vn poco di patfenza, eflendo in po- 
ter d’altri,& in infelice, anzi che felice fiato ? Non è confort 
me ne all’honeftà,ne all’auiforità, ò puerile, ò Romana, che 
per ogni bocca , maflìme eflendo Roma teftè nata, ò in fio- 
re, vien predicata , & innalzata à fommo grado. Epoife 
li Romani s’allacciauano tanto d’effer mantenitori della pa- 
ròla , della fede , laonde difpiacque loro tanto quefta rifolu- 
tione delie fanciulle , che le rimandarono adietro , non do. 


ueuano permetterebbe fi fcriueffe vn tanto mancamento di 
quel feffo . Oh erano giouanctte,lo fecero per loro inteteflr, 
cper faluarfi . Sì ma mentre s’efpongono à fi gran cofa fi 
pretende, c’haueflero più dell’huomo , che della Donna , 
e che all’hora vinceffero di animo tutti gli huomini, come 
«Ulta Silfo altroue • 

• ~ ; p V* f 
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Sii. It*!, /tt* e ft 4 U< * T ybrim y qu&fregit Lydia bella 

lib.ìj, ’ Nonaum pafja marem , quales optabat habere 

Quondam Romaviros contemptrixtHdia fexus , 
Dunque fecero vn’atto indegno . Non cosi Attilio Regola 
dopò molt’anni . E poi mentre non può apportarli quali 
maggior ragione della poffibìltà di quel l’attionc del nuota- 
re/e non ch’er ano Romane,piene d i generalità, e fortezza» 
perche non hà da prefupporfi in loro fedeltà anche à nemi- 
ci , e prudenza di non far cofa dishonoreuole ,e c’hauefle da 
effere, come fù, da’Cittadini biafmata, e riprouata . Non mi 
trattengo à confiderare ancora , perche mandar femiue » e 
di sì tenera età , e di bellezza non inferiore ad altre , come 
fupponlì, e così alla feioperata, fenza huomini fedeli, ò don- 
ne vecchie allalor cura, confegnarle à gli auuerfarij, in po- 
tere d’vn nemico efferato . Panni di lèntire vn non sò, che 
mormorio di quelli, ch’io chiamo al troll e HOGGIDIAN- 
NI . In quel tempo non erano come HOGGIDI lafciui » 
edishonefti, laonde poteuanli affìcurare le tenerillìmc , e 
belliffìme fanciulle in balia anche de’foldati , fenza pericolo 
dell’honeftà di quelle. Horsù folle così . Buon prò à quei lè- 
soli , tanto buoni» tanto modelli , tanto calli , e d’ogni virtù 
ripieni . Io non mi ricordo d’altro effempio, che ò lì diman- 
dafero , ò li deffero mai Donne , e verginelle poi per ollag- 
gi , come (criuono , che fuccedctte all’hora, io mi rimetto à 
più prattiehi delPHillorie . Non sò in che dia Valerio Maf- 
fimo pone., do, che non altra, che Clelia traghettane il Teuc- 
re , e poi dicendo,ch’ella liberò la Città dall’affedio, e dilla 
paura . Come ? Creduta quell’Hfftoria da gli amichi, fece , 
che foffe dedicata nella Vii Sagra vna Statua equellre à 
Clelia, come fcriue Seneca, Plinio, e Plutarco , e vedeuncifi 
fino al lor tempo, laonde Seneca in particolare. Eque (Ir i inm 
fidens Statua in Sacra Via in celeberrimo loco CUlia ex- 
conf l, *jprobar tuuenibus no (Iris puluinum afeenden^bus wea, il- 
M»rc. vr ^ e f tc iftgrediy in qua etiam feeminas equo donamus,E 

« pure in quello è incertezza , fe foffe per «iccen ’ ^ re il p fftg- 

Piin.nb.gi 0 di lei à cau Ilo per loTeuere,ò perche d* Porfe a le fol- 
le* denoto vn cimilo; dono anzi conueneuolc d huomo , c 
guerriero, che à Donna,e Verginella . Non fallì bene ne an- 
che 
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che fe quella $t2tua rapprefenti Clelia , ò Valeria Figliuola 
di Poplicola, laquale con tre fcruidori,o feruidrici ritornali, 
do arriuò felicemente al campo del Rè; Faltre furono àtua 
Tarquinio , che prefenti > intercecte , e prefe ma dal Figli* 
nolo di Porfena liberate . : PJinio , citando Pifone Hiftorico, 
i crine , che tutte l’aitre furono da Tarquinio ocrife . Sì che 
imbrogli grandi quafi in tutte i’Hiftorie FARFALLONI 
inforno». 


% / V . 



Che Cimone Capitano Atheniefe foffe 51 libera le, che leuaf- 
le dalle fuc poffeffioni lelìcpi, & ogni guardia, 
acciochc ogni vno vi poteffe entrare * e che . 

dalle da mangiare à chi vokua . 


FARFALLONE XXV . 

D Ve fono i fonti, dice Valerio MalEmo, da’quali deriua mìxAù. 

la vera, e degna liberalità,*'*?-#» iudicium, & botte (la 4.5-8. 
kcncuolentta , E quando nafee da quelli è liberalità giufta, e L ,‘ berali * 
ragioneuole.Quanto poi al dono»cn’è l’effetto,e l’opera dell’ “ U j* e ra,e 
ifteffa liberal itì,dono autemfaggìungejy fi grattarti quidem Don» 

magnitudo fuafcd efficaciorem aliquanto opportunità: con, vero, qua. 
filtat . Hora io non sò mai chi poteffe quel bell’ingegno ef. ,c • 
fere, che per lodare antichiflìmamente Cimone gran Signo- 
re , Capitano Atheniefe FARFALLONEGGÌO dicendo , 
ch’egli fu lì liberale, che alle fue poffelfioni , a’fuoi borri , ò 
giardinife n’haueUa pure affai) non volfe, che foffe nè fiepe, 
nè muraglia, nè guardiano , ne altro impedimento , inachi 
voleua entraffe,vfciffe,e portaffe via quello, che più gli era à 
grado.Ecco Plutarco, Nam & (epos agrorum fuorum fuftu- 
liHvt & hofpite : , & ex ciuibus,qui i^u: htiberentyfruttibu: 
forum poffent frui . Et Emilio Probo, Futi enim tanta u 
libtr alitate , cum complurtbu: locis pr adia bortofque ha- Prob ™ * 
ber et , vt nunquam eis cuflodem impofuerit , frutta: fer- 
uandi gratta, ne qui: impediretur , quo minu: eius re . 
bus, quibus vellet f frueretur • Che cuccagna eh ? Di più. 
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aggiongono . Oh Dio . Plutarco» che focena apparecchiare 
(non sò le ogni giorno» fpeflò almeno)da mangiare in buo- 
na quantità, di modo, che qualunque pouero volcua,poteffc 
andare à porli à tauola » e lenza fatica foffe ( come diciamo ) 
fpefato, pure che ateendeffe a’negotii publichi . Emilio Pro. 
bo, die tempre li menaua dietro molti feruidori don danari, 
à fine, che le alcuno era bifogno(o»e gli dimandai» aiuto,ha- 
Ueffe da Ibuuenirlo fubito, e differendo, non parelfc, ch’egli 
glie lo negafle . O vita felice / O che bello Ilare in Atene in 
quel tempo ! Non li trouano più hoggidi fimiglianti buoni , 
e ricchi huommi • Può fere il Cielo» che gli fcrittori habbino 
pretefo di lodar O'mone con dipingerlo di quella fotta , e*l 
Mondo fino ad hora fia fiato di si facile Iettatura , che fe 1 - 
Imbbia creduto ì Che bel giudicio farebbefi icorto in Cimo- 
ne, fe haueffe tenuto quello ftile ! Che honefta beneuolenza 
verfo i Tuoi ! Qual grandezza de’fuoi doni 1 Quale opportu- 
nità di donare iNon è virtù, nè liberalità per attendere à da- 
re, & à compiacere à gli altri, effer negligente, e fciocco per 
fe fteflb»e peri fuoi.Hanno da difpenlarfi le ricchezze,e non 
ilcialacquarfi lenza conlideratione,& alla cieca.La beneuo- 
lenza deue effer certa, determinata,prefcritta,non vaga, va* 
ria,promilcua» per dir così, e confula . E tutte quelle granir- 
li me difconueneuolezze , & iraperfettioni larebbono fuccew 
dute , fe Cintone fi fofse gouernato con liberalità fi fciocca, 
anzi con prodigalità si ridicolofa . Suppongali di vedere vn 
tale humore d’effere tenuto galantuomo, vna tale sfrenata 
ambitione d’effer filmato largo » e fplendido in qualche Si- 
gnore, ò Prencipe, che ciafcheduno conofca in quello nollro 
tempo»e poi iappiamifi dire per gratia,come gliriufcirà que- 
fta focenda,quanto manterrà, ò Dorrà mantenere quel teno- 
re di vita . Penfo quanto a me, durarebbe molto poco l’alle- 
grezza di lui di far defbene à tutti , l’applaufo del popolo di 
riceuerlo . Non pafsarebbe vn’anno, che ne’fuoi poderi fen- 
za fiepi, fenza muro, fenza lauoradori, rimarebbe appena la 
terra , non che da vfar cortefia , e liberalità più converuno . 
La boria, Iterar o pretto pretto fi vottarebbe, fc à tutti quel , 
che chieggono, fi diftrflmifse, edonafse .Quindi giudico,chc 
mpfso vn certo HQGGIDIANQ > così emmi piaeduto 
V 7‘ — ~ nell - * 
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nell’ HOGGIDI chiamarlo , sbcccaflt fuori quell’ HOG- 
GIDI ANATA, ò FARFALLONE, che già le trombe , 
ch’vfano hoggi i Magiftrati, quando vanno à mangiare^ 
fuonauanoin publicoper chiamare virtuolìalla menfsL^» 
de’buoni Prencipi . Plutarco ccnoicendo forfè, ch’era vn 
FARFALLONE quello , che Cimone lafciaflè gire à man- 
giare in caia chi voleua , dice , Anftoteles non omnibus A- 
tbtnienfìbus , [ed curialibus fuis Uctades y quicunque ex 
qs vtivellent , coenam eum par òffe fcribit. Il che nc 
me, nc ad altri reca, ne recarà difficoltà veruna. libello *th«n. 
è , che Atheneo accoppia con Cimone Pififìrato, che offer- , I '' z,cap * 
nafte anch’egli la medefima maniera di viuere , Pifitìrato ti- p,fift r at« 
ranno rrcnt’ anni d’Atene . Et vn tiranno , di cui è proprio, tiranno . 
fi come non hà chi non fappia , a differenza del Rè , e buon 
Prenci pe , che indrizza tutti i fuoi penfieri , e tutte le fue at- 
tioni al ben publico,è proprio dico di riuolgere quanto pen- 
fa,e fà,a prò del priuato , di fe medefimo » ìafeiare in abban- 
dono , in non cale tutto il filo tener corte bandirà in caia , e 
fuori nelle ville a tutto il popolo a fe (oggetto . O che FAR» 
FALLONI ! • • 


Che Focione gran Capitano non ridette mai , nè piangeffe » 
iempre andaffe nudo , & altre cofedi 
lui foffero vere. 

FARFALLONE XXVh 

F V Focione vno de’ famofi Capitani , & Oratori anco- 
ra , che haueffe la Grecia , e particólarmentcgouernò 
vinti anni, come Generale delle genti da guerra laRepu- piutarc. 
blica Ateniefefuapatria. Hora lèggendo la vita di lui ap->n ì-hoc. 
pretto Plutarco , 111* auuego , che quelli di primo lancio 
FA RFALLONEGIA, fe non m’inganno, e 
dice . Duris referti ncque ri denterà , neque fientem ab 
vllo Athenienfìum temere confpeflum fuiffe , neque in^ 
balneo publico lauantem , neque per marnm extra pat- 
, * D 3 lini». 
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Hifo , ohuntifieo amictretur i exeréntent : etenim ruri 3 aut rifiliti A 
non um-nudus femper , & abfyuc calceis incedebat, nifi frigni vebc* 
lo di a- rncfttijfimum , & intoler abile irtcidiffe* : ita vt per iocUm_» 
cwi*a~ et * atn toilites ititenfum gela /igni ficari atnitto Procione di - 
vichi « cerent. E vero,che Plutarco toglie quello racconto da quel- 
Win.i. 7* l’Hiftorico* ma mentre non lo riprcu.i , con lente anch’egli 
Ca *ii ’8 Quanto al ridere * trotio Ve ramente d’altri ancora , che fi 
v.h.c.i i. fcriue , che mai r idefle * Di Cr’ffo Atlo d i Craffo Vccilo da’ 
Athm. i.parthi» laondo fù chiamato Agclafto . E cfAnaflarco Cla- 
c, ap. ^* 20 meno , e d’Anacarfi , e di Rtfmenifco, e d’altri * che ri- 
defferopUre alcuna volta, ma coti difficoltà, dirado, co- 
me di Catone minore , e di Plafone, non per quello lo paf- 
lòper vero affatto, e che non fperinon sòche diFARFÀL- 
LÒNE, perche il r'dere con modeff ia è cofa natUral^^, 
piiit ìn c lodeuole. Tuttauia, che Fedone mai non ridefle , mai 
c«. ' non piangeffe, mai non fi lauaffe nel bagno publico ,• palli 
Laert.i. j. via su , ma che quando porfaua il mantello, ci s’auUìlup 1 f- 
L'^rlTn ^di manicra dentro^he non caOaffe mai fuori le mani. Vo 
djfdice!" iudicandojche le non rideua egli,faceffe almanco ridere chi 
Io vedeUa coli ammantellato.- Ma quanto ci era di buono y 
che fi ea amictretur , bene fpeffo a:;daua in fàrferto , lenza 
mantello attorno , Bel vedete vn Signore fi Grande, Vn di- 
Wudfiticirore fi fàmolò * che Demoffene iftèffo nliaueua paura_rf 
ai camiinraf P** ^ Cittì in quel modo PoteUa tralafciat Pliu» 

1 a 'tarco di porci , Cfabfque calceis incedebat , perche , fe por- 
taua (coperte le parti di Copra più degne, più follie di ricùow 
prirfi , haueila licenza di mofirar nude l’àltre , che tìe i po- 
Uen huorninialmeno , nè là natura ci lente repUgnànza ,- ò‘ 
vergogna alcuna . Preftìpponniamo' di vederci auarfi à gli 
occhi vn poderofo effercito di foldati vefiiti, dice veflfiti,pef- 
che penlò,che non hauefferó eglino quella bizzaria in c>poV 
t non fi fenffffero d’imitare il loro Capitano in quello , ve- 
Riti , armati in fomma come tanti Marti , che vengano alla 
rafiégna, à paffar la banca , e pigliar la paga , ò pure che fi 
mettano in ordinanza , in ifcniera' cola alia campagna per 
dar l’affalro ad vna Città, per venire al. fatto d’anng_>. » 
E’! Capitano Generale, dou’è egli ? Non io vedi tù?Quale* 
Quegli colà , quale? Io non lo veggo . Qucirhuomo ru. 

db 
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do da capo à piedi, c’hà follmente la fpada al fianco , e’ibaJ 
ftone del Generalato in mano « Epcrchc coG nudo ? Come 
fi muore di freddo ? come ripa raffi da’nemici ? le fallace, le 
baleftrate lo colpiranno bene; fe l'arriuano . Almanco per 
granita, per honcfU , per interefle del publico # di canto ef- 
ferato, ch’egli gouerna, e guida s’armafle vr poco , che 
non occorrefle eiiidente pericolo della vita ; troppo impor- 
ta la vita del Capitano , e del Capitano Generale, e valoro- 
fo, cora’é egli . Ma che ci farefti tu ? H d’vn’humore cofi 
Tatto; alla Città per lo più non vfa di portare il mantello, 
e fe pur e lo porta * fe l’accofta in modo alla perfona , ch g^j 
pare, che ci fia fafeiato , e c’habbia paura, che non gli cada , 
o non gli Ila rubbato , che però non gli fi veggono mai le 
mani; alla Villa non vuol panni attorno, va nudo, fiche 
fià fatto l’habico di non portare habico , &c indurita la pelle 
fi fattamente, che ancora alla guerra in Campo procedei 
neU’ifteffo modo , che tu vedi * Ben vero è , che quando fa 
Vn freddo grande, ecceffiuo, intollerabile, fi mette vn buon 
palandrane , e fi difende , & all’hora tutti i faldati confidc- 
rano , c conchiudono : Bifogna , che fia vn gran freddo,che 
il noftro Capitano s’hà meflo il palandrane . Altro , che 
non rider mai, altro, che nonpianger mai,altro,che non ba- 
gnarli mai, è quello. Quelli fono FARFALLONCELLI* 
ma quello è vn FA RFALLONE , tanto da più di quelli , 
quanto era Focione de’ Tuoi faldati * 


Che i Perfiani non vedeffero mai i figliuoli fino, chc^jr 
della infantia , & i Galli fino , che della 
pueritia vfciti non erano * 

F A R F A LI ONE XXVlh 

) 

G Ran cofe, non ha dubio, leggonfi de’popoli Iontani/II-p lin Jr - 
mi da noi, e barbari, comeappreflo Plinioin molti 
luoghi ( fe pure non vi fono (parli di quando in quando de' . 
FARFALLONI) Ammiano Marcellino parlando de glÌM»r«u* 
Hunni, Onidio il mefehino , quando piange la fua cattiuadcPwn*. 
X> 4 for- 
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5 * ' FARFALLONE DE GLI 
forte, che l’haueua bandito, e confinato in paefi. tanto afpri* 
tanto inhabitabili, e così apprcffo altri Icrittori, contuttociò 
non vorrei, che mai ci deflìmo a credere, che la barbarie f òf- 
fe già tale, e tanta, quale , e quanta non fi ritroua nelle più 
A c crude fiere , che fìano Copra la terra , in alcun popolo , di- 
verto ^ca chi vuole. L’amore verfo i proprij figliuoli è talmente 
figliuoli inferro nel cuore di tutti gli animali , che non ve n’è veru- 
«“ ura *. no, ancorché crudcliiTìmo , il quale non goda di vedergli, 
tu«r°gh n °drirgli , abbracciargli, & indrizzargli al fin loro, per 
ammali .quanto la gran Madre natura gl’mfegna , e detta . Che di- 
remo de gli huomini ? Non può l’huomo* quando ben vo- 
lcffe , non amare i figliuoli , fino che fono bambini , ò fan- 
ciulli almeno j perche crefcendo eglino bene fpeflb co’cattiui 
portamenti recano difgufto,e dolore al Padre , che con tutto 
Minano ciò non depone il natio affetto verfo di loro . Minutio Felice 
Feiic.i. 8 . Autor graue parlando di vn Ottaufofuoamiciflìmo, dice 
ve S oti j » & v*fc*di mei gratta Romam contenderai , 
dòiciffi- relitta domo , coniuge , liberti , Cr quod eft in liberti ama- 
mi» bilius , adhuc annis innocenttbus , & adkuc diuiat a v erba 

tentantibm loquela m , tufo ojjenfatttis lingua fragmine dui - 
Piut. K-ciorem. E quel gran Rè Agefilao , del quale forfè più che 

popht. d’altro riferifee Plutarco riipofte impomnti , e fentenze > 

^^vrilìffime , colto vna volta da vn’amico in cafa , die fcher- 
xl co' fi-zando caualcaua vna canna co’fuoi figlruolini, auuertil- 
giìoiini -amico , che non dicefe mai ciò a niui o fino a tanto , ch’egli 
ancora vn giorno non era padre.Quindi è,che mi fono rifo- 
luto d’annouerar fra FARFALLONI ciò, che fcriue Vale- 
. rioMaffìmo, che inftituto de’Perfiani forte, che ne anche 
J x t>ardaffer° iuai i figliuoli prima,ch , hauefl'ero fette anni . A 
c*p.6. che fine ? Qui paruulorum amijftonem aquiore animo fufti- 
ntrent . O bella cofa ! Per fuggire qualche parte d’vn dolo- 
re incerto , far forza all’amorofo impeto della natura di go- 
dere con la prefènza i proprie cari figli.E fe non incrinano 
in quei fette anni,ch’haueuano fatto di bello i PadnìChe vti- 
ìe,che honore era tornato loro?Come fcriuono poi m gene- 
rale,in arsali Perfiani cofiumauano quefto,e quel lo. I Signo- 
ri, i Prencipi,paffa, che non doneua mancar loro di madargli 
iubfto nati a luoghi, c paefi lontani, fuori de gli occhi,ancor- 

cùe 
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che fcntanuinli da chi punto confiderà delle durezze aliai; 
ma i Cittadini,art:fìi, pouerclli,come feceuano ? a chi ? doue 
confi gnauano i figliuoli?/*/;» Perfarum admodum probabi* 
le inftittttumfkiti quello modo di dire, il mio Valerio, ancor- 
ché MalIìmo(per lo Itile forfè, ò fù il cognome , del refto io 
non sò) inchiude tutti, Poueri Padri . Non poteuano alme- 
no dare vn'occhiata al bambino , non che vn baccio , od ab- 
bracciarlo prima,che foffe portato via? così era fecondo voi, 
non prius àfide bant, quam feptimum impleffent annu.ni . E 
le Madri erano elle ailrette all’ofleruanza di quello lodato- 
le inftituto? Parodi sì perche, lam Perfarnm admodum^ 
probabile inftttum fuit, non eccettua la Madre . Coirne fo- 
ceuano dunque le Madri?Doueuano velarli gliocchi.fubiio 
ch’haueuano partorito per non vedere, e contrafare al De- 
creto^ non doucua effercene alcuna diquefte , che mai al- 
lattale i figliuoli, ò gli allattane , nodriflc , c goucrnaflc alla 
cieca fino a fette anni. Pouero Artaferiè Re de’Perfiani, c’-Aruferfe 
hebbe cento cinquanta figliuoli , douette hauere infiniti atti f * 
delirano defiderio di vedere vna tanta prole, le non ruttatoli. £ " 
inficine, quaiche parte almeno. Confideri la Perfia fiparfa 
de’figlinoli del Rè, che qua, e là gli mandaua a tenere , & al- 
ltuare. FARFALLONI, rìòrrouaro vn compagno alfai 
fonile a quefto FARFALLONE, e voglio però,che vadano 
infieme da buoniamtei . Cefare ne’fuoi Commentari after, cef. h. «, 
ma, chevncoftume perauuentura piùrigerofo di quefto de lìbere! 
era apprdò i Galli ; quod fuos Itberos , nifi cunt adoleuerint ,G*U. 

■vt munus militi a fu fi inere poffi nt , palam ad fi adire non 
patiantur:fdiumque in puerili atate public 0 in confpettu pa- che fimo 
tris affi fiere turpe ducunt . Si die quelli paffauano più oltre,-»» 1 *u« 
e non vedeuanoi figliuoli, fino che non erano giouanetti? uerr1- 
ma t Un, atti a portar larmi, & a combattere . Dico perop4- pjri f co _ 
Unt-> quali che ftutiuamenre , dì notte(che sò io?) non d ildi-«o auan- 
cefse , & foffegli permeffo. Comparire vn figliuolo putto ^ el P*' 
auanti al Padre . Vergogna , Vergogna a dirlo a feriuerlo. cefàrt-. 
V n Celare poi , A creda lo ? vituperio . farfaiio- 
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• ' • 

Che Mecenate viueffe tre anni fenza dormire , & Epi— 
menide ne dormile cinquanta . 

FARFALLONE XXX HI. 

sonno T)Er piu cagioni dicono i Filofofi fi dorme » e fuccede nell’’ 
donde [ hu» m il Tonno L’accennaremmo Talamente : la prima 
^‘°" a ' è lo fuaporamento del cibo verfoilcapo. La feconda è la 
fatica , laquale per lo doppio caldo » cioè di quello , che na- 
fee dal moro dell’elercitio, e di quello , che dalle parti di 
dentro , viene à confumare il nodrimenco; la terza è l’infer- 
mità , ma non tutte , fidamente quelle , nelle quali è molto 
caldo , atto ad alzare i vapori, e molto humido , che riem- 
pii le vie del fenfo » e del moto come auuiene ne’Letargici » 

& Epilenticijla quarta è la prima età» cioè l’infantia» eflendo 
che particolarmente ne’bambiniif nodrimenco fale di fopra* 
perche il caldo in etti è fornente afiài per la rarità del cor- 
po, che meno impedìfee le fuiporatfoni > perche quello * 
che riceuono è liquido , e però difpofto , e per altre cagioni» 
che fi tralaiciano . Hora due FARFALLONI mi fi para- 
no dauantiin quello propofito. Vno è di Plinio,che GMe- 
Piin.i. 7 . cenate tre anni continui non dormifle . L’altro è di Laertio* 
W' che Epimenide Filofofo per Io contrario dormifle cinquan- 

rafette inni, fenza fuegliarfi mai . Plutarco dice cinquanta. { 
Laert. I- Quello, chefà ftupirmi è, che quelli , & altri graufflìmi 
• pj fcrittori FARFALLONEGGIANDO dicono in vna certa 
“ maniera le cole , come le non ci folle vn dubio al mondo 
d’efle , ò quali fancfulletti habbiano meramente copiata 
quarto Icriuono fenza vnroffore, fenza rifponderalmeno 
tacita mente à chi non fi fentifle difpofto à creder loro fenza 
render ragione contri impoflìbilità, che fubito viene in fol- 
prtto a leggitori, che vi fpecnlano punto fopra Odali Pli- 
nio. C. Mecenati , triennio Jupremo nullo hor& momento 
conttgir fomnus -, Pare di dir niente à lui, ftante l’origine 
del forino toccate di feprra . Mangiaua , ò non mangiarla-* 

3 uei tre anni Mecenate ? Chi sa che Plinio non nfpond'efle 
inò 1 Suppole , che mangiane , fi concuoceua il cibo , no» 

,, man»- 
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ftiàndàtià niènte di fumo al ceruello? Si rnuoua mai? Si . 
firn cernì, i mai ì Donde in tre anni ferra fògli occhi , c r ipo- 
fa ffe? {Parlando Gì ifòflomo Contta i tìcchi s a’qùali l'auari- 
tia , la geiofia* la follccftudine delle ricchezze lieiia il forino. 

£t vide > dice i quanta fit Dei erga nós cura , & prouiden - - . 

ti a . Non animi nojiri propofìto quiete»* commifìt ifed na~ ho “, ry , u 
tur ai'tbUs Ulani uecèfjìtatibus ita obuinxit , vt nobis bene 'EpìiL'àà 
fiat-, vclwuitis . Dormire quippé natura eft . Etaltroue .Phii. 
Sómrtus omnibus fuauior deliciis , niagi/que necejjarius , 
àninique iitiliór nutrimento . Ma Mecenate in ciò fu priui- 
ìegi'ato. Felice egli l Porcili ottenere io quello fattóre da • 

Sùa Ditt'na Maefìà * defiderato da me fopra qttafi ogni al- ad.ofb** 
froinquefìo mondo, non fola mente di non eflfere affretto ali 1 ' auc- 
» à dormire tre attui ,• marnai fino, eheiovitteflì. FA R- toTe - 
FALLONÉf il credere, ch’eglihaUdìcquel pfiùilegio» e 
FARFA1U3 NEì 1 rniofpetarió s’io lo fperaffi . Qttanto iaert.i.# 
Ad Fpimenide racconta Laerrió , che mandato dal Padre al- 
la Vili ai affine che ne riportaffe vrta pecorai meridiano tem- 
pore diuertit ex itinere, at qui infpetunca LVll.annos perpe- 
tuo s obdormiuit . Et egli pure prófcrifce vn FARFALLO- 
NE così groflò,e noti fe n’accorge, Ò accorgendotene viene 
à flimat noi pofteri tato sépliciottiiche non io ricóriofciamó 
per qiieUó»ch’è, per vrt groffifllmo FARFALLONE. An- 
corché ciò fia riufeito à lttii & àgli altri dóttiffimi hù'omini, 
claanno teritto(fia detto còn pace de gli anrepaffati fiòftr i, e 
de’prefenti ) perche io non ho letto , nè vdito fino à qùefto 
tempo chi habbia fcòperto le lor o magagne vn pocò,attuer- 
tifo parto parte de’loró ÉARFALLONLfe non noi per gu- 
ftó,c trattenimento di queffi tempi ciliui,e per difecerbare le 
tìoftre graùifiìme affìirticmi . Ecco Gentbrardo Attttote di brard e ^ ; 
fipUtafione nel noftro fecoto, iò sò di certo', che ponenella approuay 
fua Chrònologia Epimenide hatfer dormito cin'quantafctre che e p ì- 
dtfni,e non lo cònfuta,e deride, come pareua,checónùenifle 
dd.vìi tant’httomo . Effam'ininfi le ragioni del tonno fudette, j 7 . an ‘ nl , 
t l’efperienza iftefli , e vedraffi s’è FARFALLONE, ò nò . 

Ne fra chi m’apponga ii fette Darmiéti,- che al tempo di De- p ormién; 
Ciò Imperadorc cominciarono à dormire , e dormitó'ó dii- te,# 

gemo annijchcq.ifello f& ra&acélo di Dio, c nó'mefcoliamo sancì i 


éo FARFALLONI DE G LI 
Gr. Tur ./aera propbams . Legga chi vuole d’eflì Gregorio Turone- 
i i.m. >.p e j e p ao io diacono . 


cap.9 
V. Dite, 
l.i, c.J. 


Che vn cerco huomo appreflo Valerio Maflìmo, e (Tendo 
incolpato di non so quale errore , perche proflrato 
à baciare i piedi de’Giudid, lordoflì la fac- 
damper pietà fotte a (Tolto . 

FARFALLONE XXIX . 


Valer. T\ Acconta Valerio Maflìmo vn certo calo d’vnoAima- 
M * x ! 1,S ’ Jl\. to reo dinanzi a’ Giudici, che io, ò non l’intendo be- 

c;ip,,, ne, ò egli è vn FARFALLONE fenz’altro. L. Pilone » 

fù acculato di non sò che mal fotti , ma baud dubU ruin& 
metum fortuito auxilio vitauit . Se mai fui a (Ir etto ad ap- 
portare le proprie parole dello Scrittore, hora io fono. 
Segue dunque a farci fopere qual foffe il rimedio alla fua_* 
certa, efopraAante rouina . Namque per tdipfum tem - 
pus , quo triftes de eo feritemi c ferebantur ; repentina vis 
nimbi incidit . Cumque profiratus burnì pedes ludicum* 
ofcularetur : os fuum cimo repleuit. Quod confpcftum* 
tot am quefìionem d feueritate ad clementiam , & man- 
fuetudinem tranftulit : quia fatis iamgraues eum panas 
% focijs dedijje arbitrati funt bue deduttum neceffitatis ; vt 
abi)cere fé tam fuppliciter , aut attolere tam deformiter 
cogeretur . Quello tù il cafo grande , e Arano. Eparmi,ò 
d’hauerlo vdito più d'vna volta riferire da non sò qual pul- 
Predica- pito , ò letto gualche Predica ftampata , ò pure , che da-* 
tori ile- me Aedo fia in fimigliante occafione Aato applicato a-# 
quello, che fuccedctte al cieco nato, che doppo, chc^> 
dei ne ii»fù imbrattato sù gli occhi con quel poco fango fatto con lo 
apportar fputo di NoAro Signore ottenne il vedere , e del corpo , e 
* e c ° fe -' dell’anima . Hora dico , che debbono i Sacri Dottori et- 
ti*! , che k re ra °lt° accorti , quando vogliono feruirfi degli efempi 
non’ fie- delle cofe accadute a’profani, perche nell’Hifiorie loro mol- 
nofarfai. ti FARFALLONI fi leggono , come andiamo moAran- 
lon ‘ ’ do , la onde fe s’affronta , che nelTvditorio fi troui qualche 
perfona di giudicio,e genio (ingoiare, di guAo molto delica- 
to. 


V: 
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to s e faftidiofo , anzi che nò , il quale vorrebbe fentire , ò di 
rado citare il nome , e la dottrina dc’Gentiii , ò pure che il 
Predicatore Tempre fondane i Tuoi pen fieri» e fencimenti in 
cofefòde, in cafi certi Icielri da libri loro. Temendolo far 
conto di fatti poco» ò nulla verifimili , e che habbiano del 
FARFALLONE, viene la parola di Dioà perdere nell- 
vditore qualche parte dell’ efficacia, effendo che gli fi di- 
ftrahe Tubito la mente a penfare, ò che’l Predicatore non ri- 
ferì giufta mente , ò riferì vn FARFALLONE, 
ia riputatione del medefimo Predicatore appreflò di lui fi 
feema , ò cade . Non pretendo io però , che chi dice fia tenu- 
to ad vfare vn’efatta diligenza per vedere, e conchiudere 
fe vn Hiftoria profana e , ò per effere vera,o nò, effendo che 
fi concede il trarre à Tuo propofito etiandio le fàuole fteffe,le 
quali ogni vno sà , che Tono fintioni efpreffe, ma giudico 
bene , che non fia per fare , fe non prudentiffimamente , fc 
cercarà di vedere potendo , in fonte , lo Scrittore di quell - 
attione, e confidcrarci fopra qualche poco, ò almeno, al- 
meno , Te ci Tente qualche dubio , ò timo! e , che non habbia 
del FARFALLONE , hauerà Tempre alla mano qual col- 
po da Macftro. Vero , ò falTo , Afcoltatori , Hiftoria , ò 
fauola , che fia quefto , ch’io hò letto , fupponiamo , che fia 
vero , che fia Hiftoria , a me bafta , che fà a mio propofito. 
E farà libero , e faiuo da ogni giufta oppofitione , e ragione- 
uole calunnia , che da chi l’ode poffa farfegli . Hora tornan- 
do al cafo di L.Pifone , io l’hò per F A R F A L L ONE. 
Mentre ftanno i Giudici per fulminare vna cattiua fenten- 
za contra di lui» eccoti Tubito vna gran pioggia . Che luogo 
era quefto? all’aria feoperta ? e ch’il direbbe mai? in vna 
ftanza, in vna curia, in vna (ala? cofi bifogna, cht__j 
fofie, non può effere altrimente. Come dunque colui girta- 
tofi in terra per bacciare i piedi loro , os fuum catto repu- 
titi ? Se foffe ciò fucceduto sù la Piazza , come in certo mo- 
do fanno a Venetia la mattina a San Marco quei Nobili, 
che per impetrare,ò per hauere impetrato qualche gratia,co 
tanta TommfiTìone,& humiltà fi piegano,& abbaTsano à tut- 
ti,e r ingranano tutti, pur pure potrebbe figurarli quel cafo, 
ancorché io nó sò come, perche doue ò palleggiano, ò ftàno, 

ofeg- 
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fa (eggono quei Signori , non è fango » e quiui non amminL 
ffrapo la Giuffitia, ma ne’CoUegijne’Salonhne’Tribunali di 
(òpra |ì bene , Come dunque os fuum cccno repleuit? Par che 
quei giudici haueffero tutti i piedi dentro ad vn foffo d| fan- 
go , laonde à L.Pilòne per baciargli faccfle dibifogno infan* 
garfi, e lordarli tutto il volto, perche os fuum cccno replcuity 
jion vorrà mai dire altro . Mi vò penfando vna eofa , $c è t 
f Ite ffando , che quei buoni Romani chiamauano dalla zap* 
pa,e dall’aratro foche FARFALLONE!) fino i Confoli, e i 
Dittatori, non haueffero all’hora alFhora fatto venirequei 
Giudici dal Campo, e cosi con quei fcarponi tutti pieni di 
loto per la pioggia , che gli haueua colti per la Arada , 6 pu* 
je (calzi ( pouera humilta Romana ) veniffero a} Palazzo, e 
però ii pouero L. Pilone s’imbrattafie tutto, os fuum coen 9 
repleuit . Dall’altra parte non m’encra nè anche , perche? 
non vogliamo noi, che quei prudentflfimi Romani haueffe» 
ro ordinato à piè delle fcale vn pezzo di ferro ,ò più tofto di 
legno per ifpender manco , conforme alla parfimonia ? 
temperanza di quella benedetta Republica , vn pezzo di 
ferro, dico , ò di legno vn poco tagliente à foggia di coltello 

f >er nettarli le (carpe , ò i piedi quando dal dopcrare , 6 da|* 
a vigna andauano alla Corte per tener ragione , ò almeno, 
che fodero sì priui di giudico , q di creanza, che pofta giù la 
pala, la zappa , od altro villefco iftroraento , non pen fiderà 
di dare vn poco i piedi in terra , e fcuoferne il fango per non 
ifporcarei Tribunali, e je Stanze, accipche non pareflero 
Ralle, come quelle, dalie quali tefte partirono. Io non_4» 
50 come fi foffe . Sq folamente , che os fuum coeno replcuit « 
_ Se fi foffe imbrattato vn poco il nafo , ò che sò io , non 
ci prouarei fatica à crederlo , ma os fuum coeno re* 
pleuit , ma fi fece quafi vna mafehera di 
fango il mefchinello . Gran compaf, 

fionc / ma F A R F A L- " . . * *. 
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Che M.Curìo gran Capitano Romano folle trouato da_*# 
gli Ambalciadori de’Sannitià cuocer rape , e non 
mangiane mai altro, che rape . 

» * * ** ’ ' w . • V. \ » 

FARFALLONE XXX. 

F Rà più celebri efcmpi , e famofi atti dell’antica paifi- 

monia , e pouerta Romana , non hà dubio è quello dic^nìa- 
MCurio. Fù quello, feco- do che dicono, grandilfimo , lor *. &* 
feliciflimo Capitano , la onde vinti , e foggiogati bellicofiC- Apophc»* 
fimi popoli , i Sannitnn particolare ; e cacciato fuori dell’ 

Italia il Rè Pirro poderofiffimo nemico de’Romani , trion- 
fo tré volte . E pure occoilè , che vn giorno arcuarono 
improuifamente à lui , ch’era in cala , alcuni Ambalciadori 
de’tnedefimi Sanniti, egli fecero vn riCchiùìmo prelènte d’- 
oro . Egli che appunto all’hòrafgran cafo veramente?)ftaua 
leflando alcune poche rape per cenare, rifpofe Albico . Nihil 
opus auro effe , qui fic cornar et : fibique vtilius effe imperare 
aurum poffidentibus , quam aurum poffidere . CjueR’attione 
di ranco difprezzo dell’oro , come qualche altra d’altra ma- 
teria di quei benedetti Romanie Hata lì fermamente tenu- 
ta,fcritta^rafcritta,replicata,celebrata da Jl’aritichità,e vedefi 
in modo impreffa negli animi di quelli, che di mano in ma- 
no viuono, che pare vn non sò die à dubitare della yerià d’- 
eflfa , non che negarla, c pubi icarla per FARFALLONE., 

Ma io in fatti fono di diuerfo parere. Dicami!! di gratta: 

Non e vero, non fi proua perchiariffiina clperienza ogni 
giorno , ogni hora , ogni momento , e ciafehedun© in fc__j 
inedefimo , che fi tiene Tempre, che le cole dd Mondo an- 
daffero meglio,abbondaffcro più le virtù lenza comparatio- 
ne,già che hoggidi non fanno/Hora bffogna andare difeor- 532S 
rendo,che coli lòno fiati gli antepaffati noftri,e Tarano quel- fc ancor- 
aché vertano doppo di noi, che filmarono quelli, filmiamole g r *- 
noi,e fiimaranno i poderi lecbfe paffatc più affai, che le pre- 
fenti . Spernimus in commune omnes prafentia , diffe A ufo- panico r 
nio,s’io non erro , intorno à mille anni fono . Vitio autem accredita 
malignitatis human a voterà femper in laude , prafentia in 

J.) r ftfli- 
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Aufon. e .f*ft*dio effe. Tacito 4oo.anni prima d’Aufonio . Naturali!- 
dii. 1 y. Uter audita vi/ts laudamtts Itbentius , C Pprafentia imidia : 
Com.T preterita veneratioue profequimur , & bis nos obrui;lllis not 
" “ ' credtmus . Patercok) prima di Tacito, coeguale à lui. 

S olent,nefcio quomodo , e* quidem , $«<e prafentia, de* 
Vaicr.Pa Jpi c i p ro pter confuetudinem , qua autem funt pr attrita , fe- 
xcap.j epurata ab ea , qua tutte erat prafens ,probatione , propter 
’ incertitudinem tempori*, in honore effe propter fìgmentum, 
0“ alia quidem non eredi , alia vero etiam haberi in admi- 
ratione. Clemente A leffandrino de’vccchi fcrittori fagri * 
cren», a- Tali, e molto piùhabbiamo da imaginarci, che fòdero! 
texjib.3. Romani 1600. anni fono » c'haueflèro in concetto di fupre- 
** * ma bontà la loro antichiffima Roma , e d’eftrema imperfet- 
tione , c malitia la loro moderna , e credeffero per do ogni 
traditione,ogni fauola,ogni fogno delle virtù de’loro proge- 
nitori le centinaia d’anni prima . Et i primi Scrittori , par- 
ticolarmente i Liui i , i Plutarchi , & altri parte fondati ne 
gli Autori più vecchi, pure ammiratori fuor di modo de gl I 
antenati loro, parte per adulatone, e per dar nell’humore à 
quel popolo Signor del Mondo , con l’eloquenza loro ag- 
grandiffero,e feceffero apparire nelle carte ogni minima at- 
tione virtuofa, della quale forfè poco aura di fama fpiraua iti 
quel tempeste haueuafene confufiflìma notitia,per grandif- 
fima,e marauigliofa L Sia come fi voglia, io hò per vh FAR- 
FALLONE quel raccóto dì Curio' co le fue rapc.Mi rendo 
difficile à predargli fede, perche , come (così vo tal’hora di- 
feorrendo ) come mai quegli Ambafciadori, liquali deue te- 
nerfi^he andaffero à trottar Curio con molta compagnia dì 
Caualien‘,e pedomVn arriuando à cafa di lui con Io Crepito, 
co’l calpeftfo»co’l motcscon l’annitrito de’caualli, co le voci, 
e grido de’Staffieri,evetturini,co*l piccharealla porta alme- 
no colfero Curio appunto appunto intorno al fuoco à far 
bollire la pernia delle rape,a metterci appunto Foglio fopra , 
ò fere ad effe il fuoco attomcsin fomma tutto in fecéde,e no 
fenrì,e non fi moffe almeno ad acconciarli fubito la zimarra* 
ò toga,e lafcfando affatto la pentola, incótrare gli Ambafcia- 
dor- 1 ? Nó haueua pure vna ferita, vn feruidore,la moglie,che 
gl» cuocinaffe;Ma rilcggédo io Pittare©, mi coglie quelli via 
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da Qualche dubbio. Perche dice» che Curio ftaua in vn tra*»' 
rioJL le parole fono qu efte.//4«d procul pr&dijs eia* , cioè di 
Catone maggiore , M.Curijt eitts , qui ter triumpha uitju- 
gurium trae •Ad hoc continenter accedebat , locique ipfttts 
anguftiam, Cr habitationi vtilitatem contemplata*, de vira 
ifte cogitare folebat , qu'ed is Romanorutn maximus , fub- 
a&is gcntibus bellico fijjìmis , elcttoque Italia Pyrrho , ipfe 
volt tres triumphot cum agrum lodi ffet > idque tugunum 
inhabitajfet . FARFALLONE illeflo, che quello , al mio 
giuditio, che i Confoli , Se i Capitani erano chiamati dalla 
Zappa, e dall’aratro, e poi combattuto ch'haueuano , trion- 
fato, tornauano à riuolger la terra, & al tugurio,come haue- 
ua fatto Curio. O Curio , Se altri gran guerrieri fatti venire 
dalle cappanne , e dal Iettarne erano per natura contadini, ò 
pur gentil’huomini,che E compiaceuano di quella vita ften- 
tata,e vile.S’erano Contadini, dunque erano rozzi, indù ili, 
fgarbati nella portatura della perfona » goffi nel ragionare , 
ignoranti di leggere , di fcriuere , di trattare le bifogne dclfc 
Città, e della guerra balla dire Contadini . Sento chi dice . I 
Contadini^ villani di Romajerano ciuili,fcaltri,bei parlato . 
ri,faputi,e dotti per leggere PHiftorie antiche, dalle quali s’- 
impara tanto, c per teflere, e Render giù vna bella lettera, Se 
ben trattare il meftiero dell’armi . No. FARFALLONE. 
Perche limili qualità, virtù , arte, ornamenti, cominciano 
ad acquillarlì dalla fanciullezza nelle Città , nelle Scuole , 
nelle conucrfationi , nell’Accademie, nelle corti , prattican- 
do,difcorrendo , imparando in lungo tempo,non li portano 
al Mondo nafeendo colà ne’campi, su i monti , fra bofehi, fe 
tal priuilegio dal cielo Romano non veniua conceduto a - 
Tuoi villani.S’eranosì compiuti^ virtuofi i Contadini,quali i 
Cittadini, i Gentilhuomini confegnentemente doueuanaef- 
fcre.'’ per ogni conto più eccellenti affai, e più atti alle digni- 
tà, 3lle cariche della pace, e della guerra, che non erano i Có- 
tadini . A che fine dunque leuarè dall'aratro Curio , Se altri 
per darle loro » i quali erano allenati , Se acofturaati in tanta 
baffezza,eruuidezza!Qualche volta nelle cappanne, e nc’fcnù 
li trouanlì animi gentili', e generolì.Corui bianChi.Sarano be- 
ne ràto»ò quato difpolli^ habiliad effer ammaeltrati,ma che 
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di primo làncio vn vero contadino habbia tanto giudio, c fa-* 
pare, che poffa gouernare gli efferati , .dica che vuole,io i’hò 
per ARCIFARFALLQNEiEpure gli Scrittori quado pro- 
, pongono quello pare, che vogliano accénare séza prima a p- 
portare,che d'efll foffe efperienza alcuna,chc foffero diicipiù 
nati, e che (libito (libito imponeffero tutto’l pelò di difendere 
da’neiruri la Republiea Romana sii le (palle d’vn contadino, 
FARFALLONE. Che fe fi rifponde,che tali non erano con- 
tadirii,tna Gentiluomini Romani , che per quiete , per hu- 
miltà per partì monia , per di/prezzo delle grandezze ritira- 
uanfi alla villa a lauorarei lor campi , e dentar la vita . Non 
mi quadrale mai entrarammi nel ceruello* Se i Gentil’hao. 
mini viueuano cefi, li Contadini, che faceuano ? L’andare , e 
dar fuori a’poderi per jfpaflo,per amore della Solitudine, per 
idudiare s per contemplare»per fare minore (pefe,e rifparnaia- 
rejvn Gentil’huomo primario, ch’ha guidato gi’efferdti»làl- 
nato la patria da’nemici, e trionfato, pur pure > paffa ì ma la* 
fciare la Republiea , per andare a cacciarli ne’tuguri, ò nelle 
grotte a mangiar rape, e viucre come le beftie, & efferne ce* 
lebrato fino al Cielo, com’è Curio,non so capire.Anzi fimile 
perlòmggio doueua affidere di continuo alla Città,e co’l có- 
figlio, e con l’opera in ogni calò fouenirla , e renderfele vtile 
in mille modi . Che gioua a Roma Curio nel tugurio con le 
fue rape/Che bell’attione heroicaiChe bella prudenza ? Non 
poteua egli tratenerfi alla Città, & impiegarli à prò diquel- 
l.i,emangiarc agli, eeipolle , fe non gli baftauano rape , fino 
Ciò. che fi fatollauaa (uo modolll famo(r,efelioiffimoCapitano 
Ambr. del nodro tempo il Marcht/e Spinob,fe dopò hauere glorio- 
sp n°u facnente lotto la Fiandra , & vltimatnente ripugnato Breda 
no graq- (òffe tornato a Genoua, e r 'tiratoli non in alcu .o di quei fu- 
de di perbiffimi Palagi, e vaghsffuni Giatdmi per viuere più quie- 
qficfto tamente,ma per imitare Curio, & altri Confoli, e Campioni 
«mpo Romanie per dare cfstpio eguale à quei lo, che quelli d lede- 
rò di còpofitione d’animosi modedia,edi pouertà volontà- 
riamiti vai Gappana,doue fi foffe pedo à collinare vn poco di 
capete 1 lc^con le lire mani, e menare vna vita ;n modo, che da 
fefteffa fino ci cuoceffe vna rapa, vn cauolo . Che direbbe il 
Mondo ì quando però non fi faceffe romito , e per l’arnor di 
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Dio fi dedicane qtìtlla vita. Sarebbe Torti- meglio, chealTìlte- 
real porenriflìmo Re di Spagna Tempre pronto al teruigio 
di lui della Patria del ChriftianefcnoJln lòmma.C#rà adfo- 
cum fedenti ,. &rapa elixanti Samnitum legati cum audif- 
fent,aurumque multum obtuliffent , eos hoc cum refponfo di- 
mi/IJfe,quoa auro nihil opus effe ei die cretti hac cccna ejjee, 
Contentus fe quidem aurum habentes vincere >quam poffide* 
re aurum malie. Saprei volentieri,cheandauan facendo que- 
lli A mbafeiador ìvche pretendervi no da eflo* il quale Tuppo- 
niamojche non s’impacci alfe più d’offitio di dignità, ò]in px- 
ce,Q in guerra,che buone faccnde haueano da trattar con lui, 

Ciré ragionamento hebbero, come s’introduceflèro a prefen* 
largii l’oro,e quanto quefto fofle . Ma non importa Credia- 
mole Curio gl’inuitafle a Cena almeno! Sì sì . Non già ad 
albergOjla cappona era ft retta Non sò douc teneflc i buoi da 
Uuorare,e forte vn’aflndlo pe’bitogni»&: anche qualche pe- 
corella,ò capra. Doliamo far compagnia tutti infieme . Lo 
Scrittore vfaua la parola,T ugurium,ec he Catone loci ipfus 
angufham , Cr habitat ionis vttlitatcm contemplabatur . Si 
che ficeuafi vn mifcuglio , vn vilupo, vn grotefeo d’animali 
belliTfimo . Ma quefto è nulla affatto . Parlo del particolare 
delle rape. Che? chi crederebbe mai , che tant’oltre fofle t-raf- 
corto il FARFALLONEGGIARE de’noftri antichi ? Ate- 
neo non contento, ciac gli Ambafciadori de’Sannithrouafle- 
ro M. Curio à cuocer ie rape, di modo , che quello fofle vn - 
accidente, vn’incontro coli fatto,dicc,che Curio non mangiò 
altroché rap e.AfanliusC urius per totum auum rapas con$e*Athcn. ti, 
ifc/.Non voglio più effig trare, ogn’vno da per fe fteffo con- 
fideri,e difcorra.Solamente mi volgo a Curio,guardateui di 
gratia d’empìrui tanto di rape, guardateui perche Tono ven- 
to Te affa i . Rapa (ìfrequenter comedatur infiationem (lema- 
fhi facitydice Papia appreffo’l Bclluacdè. Sono incitatiue Te* 
condo altri,® Venere: Ma in quanto a quefto poco importa , 
perche hora,che mi ricordo hauete la moglie détro alla cap- 
panna , e lo noto in Plutarco nel fine della vita di Catone • . 

Quid enim otti nebat virum,qui rapa fuauijjìmum cibum du. v ine. 

ceret^eaque ipfe elixaret vxore fìmutfarinam /ubidente , ^f aUl| ^ c a ‘ t 
tia de affé nccgari, ere. Che domine fignifipa que fto vxore u*,òx. ' 

E a Jimul jo. 
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fìmul farinam fubmgente ! Metcuano la farina nella mine- 
jftra delle rape ! faceuano il pane infieme ! Ci era dunque an. 
che il forno. Non mangiauano dunque le ghiande, come gli 
antichilfimi huomini . Vn buon cappannoto douea edere . 


Che Efcbilo Poeta Moriflc per vna teftuggine , che lafciogli 
cadere sù’l capo vn’Aquila . 

FARFALLONE X.XX1. 

M Olti fono i FARFALLONI , che qui, e colà fecondo 
me da diuerfi , e Famofi Autrori fi raccontano dell’- 
rai.tìi Aquile. E fi come queft’vccello è Re de gli altri , così ha 
porto occafione più d’ogni altro di FARFALL ONEG- 
GIARE alle perfone antiche . Tale di quell’Aquila , che 
volando , tolta l’hafta d’Anfiarar portolla in alto , e poi laf- 
datala cadere,ficcatafi in terra tramutolfi in vn’alloro . Ta- 
le d’vn’altra, che douendofi fagrificare vna vergine in Iipar- 
ta , accioche ceffafle la pelle , tolfe di mano al Sacerdote la 
fpada , e gittola fra certi armenti, e l’iftelfo auuenne a V ale- 
ria Luperca appreflo i Valeri) . Taled’vn’altra,ches’inna- 
Ad 1 6. m orò d’vn putto . Tale d’vn’altra , che eflendo precipitato 
Lift, àn! vn fanciullo da vn’alta rocca,prima che’l cattiuello giugnel- 
id.i.ta. fe in terra, ponendofegli fotto,faluollo . Tale d’vn’altra,che 
ptùdin P erc ^ )e Fuomo libcrolla da vn ferpe , che le s'era attorci- 
Mario . gliato pfcr ammazzarla, quando fu quelli per bere deU’acqua 
Mario vicina , e velenofa , volò , Se impedillo , leuandogli il vafo 
prono- dalla bocca , affine che non beuefle . Mancano FARFAL- 
^ haucr LONl dell’ Aquile . Tale finalmente di quel nido d’Aquile 
da riufei. con fette Aquilotti , che cadde adotto a Mario > mentre Ila- 
xe fecsc uagiouanetto alla campagna, Se egli accolfegli nella vette > 
Console. donde gl’indouinì prediffero , che doueua riufcire illuftrif- 
Farfaiio- fimo, e fette volte ottenere, come , ottenne , il Magittero fo- 
ni donde premo. Ma quello non hà afpettato fino a me d’effer rico- 
SroS nofeiuto, e fpacciato per FARFALLONE, pofciache Pluta- 
po rifpet rico ifteffo, che lo fcriuc, ancorché non ardifca,come da fe di 
«o , cioè ftiniarlofe quella penfo,chefia l’origine dóde fieno propaga» 
sputanti FARFALLONI,cioè il troppo rifpetto a’piu antichi 
feri, cori, HiftoriciVe l’ofleruard’/p/ir ^*tfde‘Pitagorid)Plutarco ttlef. 
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fó dico afferma , che alcuni tennero ciò per vna f.iuola , vn Aqniii. 
FARFALLONE cioè, data a credere dal medefimo Mano non ai- 
a’iuoi compagnia più perche fi troua,che l’Aquila non cou3 1 ,cua 
fe non due vóua per volta , laonde mentiffe Mulèo in quel ‘^ lo \ n 
verlo .* Ouaparit tria , (è* excludit duo, mtritat vnum . In 3 vaier. 
fomma rralafciati parecchi altri FARFALLONI dell’Aqui. Max.iib. 
le , confideriamo vn poco quello , che Tenue Valerio Mal- 9 ’ c,a * 
fimo . Efchilo celebre Poeta tragico nella Sicilia, vfeendo va ■ 
giorno dalla Città a pigh‘arearia,fermoffi a lèdere in vn pra- 
to, e luogo aperto . Ed ecco, che fra tanto palla in alto vn’- 
Aquila,che co’l becco» e con gii artigli portaua vna tdluggi- 
ncJEra il poeta per fua natura caluo,e per cattiua Torte hauc* 
ua lcoperto il capo. Quando l’Aquila vedendo fi bella,e buo- 
na occafione,e comodità, raccordoffì appunto di quel noto , 
e famoTo detto fronte cappilata pofl e(l oc capo calua ,e dille 
fra Te lidia. O qudlofà per me .Quella colà in quel prato c 
vna pietra dura»forte d’importanz 3 ,per quanto fi vede , s’iq; 
non ifpezzo quella tdluggine,non ifarònulla, perche non poi. 
ft> mangiarla altrimenti . Che farò io ! Che farò / lalciarolla 
cadere a piombo fopra quella pietra, infranta, che là rà, go- 
derò di quella preda per altro inutile .Dà vn volo più m al- 
to affai, per affìcurarfi con la maggiorcaduca della rottura , 

©d ecco in vn tratto la teiluggine sù’l capo del pouero Efchi- 
lo. Eoque ititi origo ,& principiar» fortioris tragèdia extin - 
Uum e fi . Materia da cornimi , e non da (occhi . Gran man- var.hìft. 
camento hanno commefioi Poeti Tragici a non deplorare 
con qualche tragedia quello miferabil càfo del loro Autore, ran ^ 0 ’ 
c Prencipe.Che FARFALLONE eh ! Guardinfi i ealuidun.caiuo, _ 
quc,guardinfi . N 5 fentite diigratia 1 AgatoclcTirannodi Si - c °™' B r Jj: 
cilia,doue appunto occorfe la rouina fudetta d’Efchilo per ri- u° c p & Vul- 
cuoprire la caluitie,e chi sà, per nò effere fottopollo a quella tic . 
medefima difauenturad’Efchilo forfè, portaua vna corona di s “ cc * ** 
in irto. Vedete ò Cai liscosi fallì. Giulio Cefare anch’egli co’ cef»* 
capelli lùgi dalla parte di dietro del capo tiradofegli aiuti la caiuo , m 
nafc6deua,erìceuettevolótieri l’honorecTal Senato di poter < hc m °- 
portar la corona d’alloro-Tjber io pur caluo,nó so come fe la % 

paffafe.Sò ben, che a grà perieoi olì mife ccrroSeianofi nò tu l’ iro o er- 
Ifati ie nò)che nelle felle di Flora inuitatcci J iberio 3 volfc die fcre» 
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Tib. cai- tuu ' quache lèruirono,e furono da 5000. foffero,ò calumò' 
uo. rafi . Se pnffaui qualche Aquila fra tanto con qualche te- 
Dion. dugginc ! Non v’arrifcliiate più tanto Signor Seiano . Batta, 
Caf càiui haftajl’haucte fcampata per quella volta." O come penetrare» 
jooo/ìn 1 volonticri con chi conferì l’Aquila il fu© pcnfiero,il fine , 1 ’- 
vna fetta, inganno, che la tetta d’Efchilo foffe vna pietra ! Bene in v n_^ 
campo aperto imaginoffi quella tetta edere vna pietra , ben 
mancauano pietre più grandi affai, e matlìccic ad effere , 
non parer pietre all’Aquila . E vero»che qtleU’vccelio hà, co- 
me communemente».vn’acutiffhm villa , ma in ogni modo 
rifpetto a tanta altezza, alla quale può,ò douetteaìzarfi, che 
cofa poteua parere vn capo d’huomo ordinario a gli occhi di 
quello ! Bene ttauacosì fermo Efchilo , come vna" pietra im- 
mobile . Bene dando al Sole forte non teneua, ne cappello , 
nè berretta, nè fazzoleto in capo Efchilo lo sfortunato . Chi 
sa mò,che l’Aquila ogni volta , che piglia vna teduggine per 
romperla fi lòleui con effa a volo , e faccia quello, che fecon- 
do quel FARFALLONIERO fece fopra Efchilo ; Non po- 
teua, ò non può prendere vna pietra , e Infoiarla cadere ogni 
poco più alto fopra la teduggine ! E poi l’Aquila non hà tal 
bécco , tali artigli , che fenza quella manifattura non poffa 
^mangiare vna teduggine ! Quanto rjianchcuole pare a me, 
modroffì Valerio Maffirao a non far memoria di qual Città 
fù quella, fuori della quale sì drana morte patì Efchilo , po- 
fciache quando non per altro farebbe per quedocafo famo- 
sa . Oltre che . Vna Cirtà,intorno alle cui mura fuolàzzaua* 
no l’Aquilc ! Io non n’hò vedutale letto veruna nell’Italia, 
c nella Sicilia almeno , doue l’Aquile fi veggano t ò dimetti*, 
chino tanto FARFALLONE ♦ 


Che fi trouaffe , ò troui alcuna Itola » che fi muoua , 
ò nuoti, ò balli « 

FARFALLONE XX XII. 

I O fono ito hà già gran tempo, anzi Tempre da che comin- 
ciai a leggere, e capire qualche cofa errando, e fluttuando 
Con llfole erranti, e fluttantc di Plinio , e dò ancora fofpefo 

’ le 
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* ANTICHI HISTORtCì.' 7 1 
fe debbo annouerarle fra FARFALLONI, ò nò . A me pa- 
reua gia,e pur tuttavia tanto , ò quanto pare di fognare leg- 
gendo in elio . Qu&dam infiuU femper fluttuant fi/tcut ina - P]in,L * 
grò C Acubo , & eodem Reatino , Mutienfi , St Atene n fi . Se c ‘ ,s * 
folfe vna fola , in vn luogo , ò lago loia , paffatebbe>rtm tan- 
te in tanti luoghi , e laghi ! In Fadimonis la cu , & ad Cuty - 
Itas aquas opaca fi Inacqua nanquam die,ac noÉlu eodem loco 
•uifitus . Piu oltre , In Lydia , qua vocantur Calaminte , non 
vcntisfolùm , fed etiam contis,quolibcat impttlfic, muliorum 
ciuium Afithridattco bello falus. Non patita rfio più auanti 
per hora . Che ne pare a chi punto punto fi ferma con l a a 
mente , fe non co’l piede foura queft’Ifote m Ih bili ! Non_^ 
vaccillacgli , non tentenna nella fede, fc deue ammettere la 
loro inftabilità, ò nò : fe fieno FARFALLONI , ò nò . Io 
veramente non ardiico di dichiararmi , perche due Auttori 
digniflìmi, &apprefiòdi me in particolare qualequale io 
mi fia . Seneca , e Plinio il nipote affermano d’hauer veduto Sen. i.j . 
alcuna di dette Ifole . Ipfe , dice Seneca, ad Cntylias in fulat n -s» c.ir, 
narant em infialavi vidi ■ Alia in Fadimonis lacu vehi tur , 
alia m lacu Stationenfiì . Cutyliarum infula , & arborei ba- 
bet,& ber bas tiutrit : tamen aquafufiinetur : Cr in hanc at- 
que illam partem non tantum vento impellitur , (ed C tr aura'. 

Nec vnquam illi per diem , & nottem in vno loco fiatio e fi : 

CF adeo mouetur letti fiatu . Poi apporta due cagioni , che di 
quello moto dell’Ifole pofiòno renderli . Plinio attefia di ve- 
duta , e con marauiglia fua grande l’Ilola del lago di Vadf-? ,in - ,K ' 
mone verfo Amelia . Si che parrebbe troppo il negare a due ?1 
sì grand’huomini vna teftimonianz.a de’loro occhi propri. 
Tuttauia non so capire , cbeall’hora fitrouaflero , evede- 
fero sì ftrane cofe , quell’Ifole mouentifi , e noi non lappia- 
mo» che più ci fieno » e pure non erano nell’Indie. Douc_* 
bora fono! come fono fparite dal Mondo! FIlòlc , che nel 
nofiro lago di Perugia io veggo , c qualfìuoglia altra Ifolet- 
ta da me veduta nel mare fanno moftra d’effere , e d’eflere. 9 
finte faldilfime, e per Io più attorniate di dnrilfimi fcogli, 
quali fortiffimi propugnacoli córra i continoui additi, & im- 
peti dell’ondc,ìo non sò tnò con quali occhi, oucro occhiali, 

•Seneca, e Piimo feorgeflero quelle . In fatti io prouo vn pru- 

E 4 ri- 
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rito grande , vfia trntationc incredibile di tenere, e proporre 
almeno cosi fra* denti , e legatamente nell’orcrenio 'à chi 
vuole , che Seneca , &: i Plinij FARFALLONEGGINO di 
. quell’Ifole, e vaneggino, c forfè dormiuano quando le vide» 

ro,fc le videro, piacédomi d’accoftarmi in quello, c tenerme- 
la con Hcrodoto,il quale parmi di fcorgcre,che reputi FAR- 
Mcr.1,1. FALLO NE il moto dcll’ìfole . Dice dunque vna volta. Se- 
cundoloco itifulaiqua vocatur Chcmmis , in lacu profondo , 
ac [patio fo fitapropter t cmplumi quod Buti e fi: qua infila ab 
ALgyptij* fertur innate, Ego tamen neque innantem vidi , nc- 
que [e mouentem : & hoc audire admiratus fum , fi verum 
eft tnfulam nature pofle . S’ad Herodoto diede l’animo di 
negare a gli Egitti) , che quelFItòla nuotaffe,perche non po- 
trà farli grada a me , & ad altri, che giudichiamo per FAR- 
FALLONE quello, che tre fidamente affermano? Si si. 
Gratia grada per quella volta . E quell’Ifole , che al Tuono , 
ÒC al canto ballano f Sunt , & in Nymphao parua J attuare » 
diila , quoniam in fymph ~nia cantu ad iilus modulaneium 
pedem mouentur , fegue Plinio il Zio . Noprè marauiglìa^ 
poi dall’altra parte , perch 'erano piccoline , e fnelle , corno 
leggiadre, e gaie donzelle queH’Iiole,che per lo gufto del bal- 
lare giornee notte, non farebbe coTa,che non faceflero le tri- 
ilareìlejla doue Te foflero Hate grandi,e graui, a guifa di vec- 
chiel>rutte,e grinze, fi Tarrebbono rattenute,ò vergognate di 
muouerfi per qualfiuoglia canto, c ballo . Perche Plinio non 
aggiunTc ancora, che quell’ITolecantauano di Mufica a bat- 
tuta benilfimo,fi come a miTura , e regola accompagnauano 
il mouimento de’ piedi de’ cantori, e ballarmi? Non so Te 
Taltauano mai,c faceuano cauriole . Penfo di nò , perche arile 
giouanettc conuiene lamodellia, edildice l’alzarfi tanto. 
In T arquinienfì lacu magno Italia dua nemora circumfe- 
runt y nunc triquetram figuram edentcs , nunc rotundunc* 
complexuy ventis impellentibus , qua rat am nunquanu . 
Di qual materia crediamo , che foflero quelle belli iole cosi 
piegheuole a tante figurone forme?Di terra nò . Di quale? La- 
Finirà-, Fcio»chc ogn’vno Tpccoli da Te medcfimo.Mi perche non de- 
quàdra» gnarfì d’apparire qualche volta quadre ancora ? Vi portato 
male ò care Itole • Pure la figura quadra è bella anch’efia . 

i 
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Quadrata figur* fi tbilitatcm virtutisjofiendit , « lice Grego- Greto? 
rio Niileno.E quelle Ilole voleuano per l’inflabilità,ò piu to- Nif, i,b! 
fio varietà eflcre riguardeuole,& ammirate , Il loro humore dc viw 
era quello . Sieno benedette . w °y*» 


Che fra gl’inflirati di Licurgo forte , che alle cale non fi fa- , 
celle la cima/e non con l’acctca,e le porte non li 
lauorafi'ero le non con la fega • 

FARFALLONE XXX11I. 

Q Vello dell’età dell’oro, ciocche quella vna volta nel 

principio del mondo fofle, laonde gli huomini tutti a- _ . , 
dorni,c pieni di virtù, e colmi d’Ogni forte di felicità viueflero^ i4r- 
e vn FARFALLONE sìgroflo,diciamo,si longo»sì latgtvsì fellone ; 
aironi profondo, che tutto l’vniuerfo ne fù, e for le per ancor 
c pieno,perchc non hà chi no la feriuefle, e non la cefebrafle» 
e non ha per auuentura chi non la fcriuc,e non la celebri, ri- 
putando vero tale,e tanto FARF ALLON E,quale, e quanto 
non dirò, non può imaginarfi, perche già gli huomini le l’hà- 
no imaginato,ma quale, e quanto c troppa vergogna, che da’ 
prudenti , e giuditiofi mamme Chrifìiani fia flato creduto . 

Ben fe non haueflero i noftri primi Padri tranfgredito il dilli, 
no commandamento farebbe fiata quali l’Età dell’oro, e per , 
quelle podhe hore,che l’pflcruaronojpuò affermarfi , che per 
modo di dire viueflero nell’Età dell’oro , ma che infatti mai 
fia fiata quella fegnata età è FARFALLONE quale,e quan- 
to hò detto.Hora non folamente i Poeti , ma molti Hifloricl 
pgflo queflo fondamento, co’l capo di sì buono, c raro con- 
cetto de’loro tempi andati,e molto vicini all’Età dell’Oro , ò 
del Tifi ella Età dell’Oro^ con lo flomaco poco , ò niente ben 
comporto alla vita, che nel loro fecolo pareua, che fi mcnaC. 
fe cattiuiffima , fi pofero a fcriuere di quella , e di quelli-* 

Città , di queflo , c di quel popolo attioni in fopremo grado 
buone,e virtuofe , Ma particolarmente di Roma , e di Spar- 
ta , e più forfè di quefla , che di quella . Di quella mi fouuic- w „ ti in 
aepcr bora Plutarco > il quale riferendo le leggi di Licurgo; Lyc, ’ 

pone 
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pone fra effe intorno alle fpeffe quefì.a y qua pr<tcipiebatur y vi 
cmnis domusfafligium fecuri tantum ,fores fola ferra nullo 
alio injlrtimento adornarentur . O bella / Et rifum , diceua 
vna volta Horatic i,teneatis amici ? Quello è vn FARFAL- 
LONE figliuolo legitimo, e naturale di quel famofillìmo 
dell’Età dell’oro. Vdiamo Seneca, che credettefeia tanto ben 
del mondo . Mihi crede falix illud faculum ante architetti* 
nasfuit . Ita nata funtdam nafeente luxuria in quadratura 
tigna deciderei® ferro per deftgnata currente , certa manti 
trahemfeindere . 

Natn primi cuneis feindebant fifftle lignuut . 

Non ewm teli a c antinomia epulas receptura parabantur , 
nec in hunc xfum pinta, aut abies deferebatur longo vchtcu- 
lorum ordine vicis ihtrementtbus , vt ex illa lacuarta auro 
grauia pender ent . Furce vtr'tnque fufpcnfe fulciebant ca - 
fam : fpijjatis ramatibus , ac fronde congefla , & in pr ocliue 
difpofita, decurfus imbribus quamuis magnis erat. Sub hit 
teilis habitauere fecuri . Culmus lìberos texit, Sub mar • 
7nore,atqueauroferuitushabttat. Felice leccio? E poffibi- 
le , che Seneca , tutti gli altri fcrittori dicono, che fu già que- 
flo benedetto fecolo d*òro , e non pongono quando quanto 
duri , chi fi viffe ? Balla ; che quello di Licurgo, fe non fù effo 
poco manco Beili ceruelji di già con l’acetta lòia far la punta 
alle caie. V’htbberó forfè molti,che chiefero licenza, lupolì- 
carono a Licurhoycheconcedeffc l’vfo dell’afria ancora . N& 
L’acetta fola rifpondeua, e faceua il referitto Licurgo . La 
piolla?Nò L’acetta fola. Il fucchiello,òtriucllo? Nò L’acetta 
fola* I comparti / No . L’acetta fola . Il martello per con- 
ficare i chiodi ? Nò . L’acetta fola . La fquadra ? Nò . L’acet- 
ra fola . Buono , e vero Prencipe Licurgo , che ftaua fai do» 
e non fi volgeua alle preghiere di quello, ò di quello, dipa- 
nerebbe volato rallentar tanto rigore . Nòjnò>diceua Licur- 
gOjbifogna far coli a chi vuol fondare, e fere eterna vna Re- 
publica . Con l’acetta fola la Cima , con la Tega fola la porta 
della cafa.A che tant’illroment',tanti ordigni; Semplicità del 
fecolo d’oro.Grand huomini llirna il inondo chi ritrouogli,e 
mife in vlò , ma io . In iflo quoque difjento à ToJJìdonio , dice 
Seneca , quod fer amenta fabrilia excogitata àfapientibur 
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Vtris indie arroti quel che fiegue . Non quatti libetyà gg iunge 
p'ù à abballo ^i/irgeam cratem texuerunt manti & vili obìe- 
uernnt lutoydeindc fttpula altjfqueSylue fi ribus operuere fafli. 
gium yCTpluuifs per deuexa labentibus hi emetti tranfiere /e-' 
curii FARFALLONI » FARFALLONI . 


Che in vna Città fonerò 300. nationi di varie Jingue.Et i# 
vn’altra gli habitatori tutti hofti ♦ , 

1 * ’ , 

FARFALLONE XXXIV, 

I Ntorno alla grandezza d’aieuna Città hò letto qualche^ 
volta figrancofe ancora nc’moderni » che paiono à pri- 
ma fronte »"e fotfc iòno , chi sà ? FARFALLONI » e noiL* 
piccioli . Frà Falere hà gran tempo » cheauuertii appretto il 
Maiolo , che dice nel mondo nuouo efler vna Città amplif- Simou 
fimi i ncauata dentro ad vn monte, cioè tutta d* vn pezzo 
come vna fcoltura . Quitti cale , contrade , piazze , cento grin a,T- 
cifterne per v(ò de’dttadini » lènza niuna fabrica , ma tur- fima, tut- 
ta, com’hò detto» formata d’vn f3ffo viuo , e coi! dalle ro- t3 > ,T,afI ' f4 
uine, dall’innondationi, da*terremoti , e da gl 'incendi j fi* 
curiiTìma . Di marauiglia parimente non minore parmi, che tra . * 
fia quello, che fcriueVhauer’egli letto nelle vite de 4 Santi 
Padri d’vna Città nella Thebaida illuftre » chiamata Offi- offirineo 
Fineo , nella quale , come s’intefe dal Vefcouo duella , etanocuù d’- 
verrtì mille Vergini , & dieci mille Monaci > come iui a lon- »«>cted»bi 
go » Ma il Maiolo è moderno» c quanto altri habbia io bauu - ^ 
to per le mani , diligentifllmo nello fcicgliere le piu belle , e n °,.h ce 
degne cofe» & ofleruantilTìmo nel citar Tempre dondt_j> Monaci • 
Riabbia egli Icielte, eracolte, nèinfomma merita dVffer /* m . onc 
porto nel numero de’FARFALLONIERl* fenon m’ip-^r 
ganno. Ben Plinio FARFALLONEGGIA alfolito» pa- moderna 
re a me » quando afferma d Vna Città > ade'o cldra , vt T 'i* «Wjgen- 
fnofihenesmeam CCC, fiatibnes , qua difiìmiltbus Ungiti s 1 ^ 
*uterentur , defeendere prodiderit . Che lignifica quello c . 5. 
defeendert-y Ci difcendetlano trecento nationi/* Se vuole 
intendere*, che ci lituano, b'fogna che per certa confe- 

quen- 
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qucnza fotte grande di trecento miglia almeno , conceden- 
do lo fpatio d’vn miglio per natione , anzi più di mille mi- 
glia 9 perche s’in Venetia , in Napoli > in Milano tutti fanno 
vna natione, & vfano vn linguaggio» e pure ogn’vno d’ette 
Città gira iette,ò otto, e più miglia , che argomentarono poi 
d’vnaCittà » douc li parla in trecento modi f FARFALLO* 
NE . Se defccndere accenna , che ci capitauano , riufeiuano 
trecento nationi tutte di ditierfo parlare, fegue maggiore ina- 
poflìbilità, e FARFALLONE immenlo . Quella Città bifo- 
gna , che faccfleper più di cento Venetie . Perche à Venetia, 
doue l'opra qualhuoglia d’Italia per l’occafìone di mercatan- 
tic in particolare non faranno capo alla fine più di dicci(non 
faranno ne anche quattro forfè ) nationi, che non fieno com- 
munemente intele . E di quel l’altra Città nell’Egitto, nella 
quale tanto gli huómini , quanto le donne faceuano l’hofta- 
ria, che diremo . Dione Grifofiomo di grauità non inferiore 
Dion. per auuentura ad altro antico, a certo ( ùo propofito . Nunc 
Chrv f. mu lt' 0 peius-, ac turpius quàm in JEgypto ctuitas cauponum , 
or ’ 1 *’• vbi omnei inbabitantes funt cauptnes tàm viri , quam mn~ 
lieres . In alcuni luoghi , come farebbe a Fiorenzuola , 
Scarperia in particolare gli hofti la lera sù l’hora,che foglio- 
no giugnere i foraftieri , mandano incontro ad elfi alle vol- 
te qualche miglio i Garzoni ad inumargli, e rompere il capo 
ad ogn’vno, clic vada ad albergare alla l'uà hoftaria di modo, 
che il poueto patteggierò nouitio fi troua intricatene non sà 
a chi credere, a chi appigliarli . Quanto più in arriuando a_* 
quella Città doueua sù’l tramontar del Sole vlcire vn’cflcr- 
cito di garzoni a far l’inuitto cialcheduno a 1 ino albergo. Vn 
certo giouanetto era vna volta ncH’hoftaria , quando ecco 
patta Diogine» quegli fubito vergognatoli d’effer veduto da I 
Filofofo in quel luogo, fi motte per nafcofiderfi,all’hora Dio. 
gen quanto magis ihtrò fugies, tanto magis in caupona erti . 
Non poteua fucccder quello nella detta Città » douenali po- 
ucr. .4. tcre an( j arc p Cl - tutto,entrar per tutto , e ftar per tutto , e per 
tutto s’andaua,s’entraua,fi ftaua per l'hoftaria,e lenza rolfo- 
re alcuno,e timore d’etter riprefo da gli buominigrauùe vir* 
tuofi .Tutto vero, quando però non fotte vn FARFALLO- 
NE . Non farei fapere , nè Plinio , nè Dione LI nome di.Ciu 

tà 
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tà tanto Angolare ! FARFALLONE» FARFALLO- 
NE. 


Che nella (cuoia dì Pittagora raccflcro cinque anni 
glifcolari affatto . '* 

FARFALLONE XXXV . 

• » * . » . • . 

F ino auanti poco meno, che io nafcelfi Tento dire, e re- 
plicare , e leggo , e rilego in quello, & in quel libro, che 
gli fcolari di Pittagora ofleruauano cinque anni (ìlcntio , e_? 
non poteuano appreflo di lui parlare . Apud Pythagoranu 
di/cipulis quwqttc atmis tacendum crac , dice apertamente^ 
Seneca. Aggiunge di più Laertio , che non vedeuano nej Scc « 
anco il Maeftrcr fino a certo tempo » e che non erano ben_» lW.i.s! 
prouati . Jpfius quoque difcipult f acuì tata omnes mvnum 
deponebant, communefque facìebant r quinquenium ttem 
totum filebant , folum qua dicerentur audientei , ac dome 
probarcntur , nun quarti Vytbagoram vi de ut es . Hincian* 
ad domum ipfius ajpettumque admittebantur . Che mò 
ponefle quell’ Hilloria nel ruolo de* F A R F A L L O N I 
farebbe tanto gran cofa ì Cinque anni nella fcuola fenza_# 
mai parlare, e lenza vedere mai il Maeftro ! Ma^fte face- 
uano quiuj ? in che dauano/ coli alla muta t Vòargomen- 
tando , che forfè di notte tempo ieggeua,& infegnaua,e coli 
non era veduto, perche Laertio dopò hauer raccontato, che fi 
taceua cinque anni , & altre cofe , dice . Neque pauciores 
(cxccntis erant , quo noElu ad tllum audiendum conflue- 

■/ a - /? _ • . r . •li- r . • • tr a •/../ 


di FARFALLONE a più poter anch’cffa . Ma dar cinque 
anni in vna fcuola , c non dimandare , non difeorrere , non ... 
disputare di cofa alcuna > Io l’hò per ficuriffimo FARFAL- 
LONE. Gelio, che fcrifle, credo io, dopò Laertio,e però non AuIGer 
sò donde traffelo , da vn poco dicalo al tacere di cinque an- 1 JtC ,- * 
ni» eriferifee, che quando a Pittagora era condotto vru* 
giouane , accioche l’ammacftraffe » dopò hauer quegli 
. • b'~ 
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■ FARFALLONI DE GLI 

, ben bene cóli derato la filonomia dello fcolare , l’ammettettà 
alla l'uà difciplinajC gli prelcriueua vn cerio tempo,nel qua* 
le haueffe da tacere effondo che non affegnaua a tutti l’illef- 
fo, ma fecondo la capacità, che feorgeua iu edl. Jsaut entità 
tacebat, qua dìcebantur ab altfs } audJebaf: ncque perconta - 
rit fparum intellexerat : ncque commentari qua audierat , 

f s crat • Scd non minai quifquam tacuit , quam biennium . 

re anni di manco fecondo Gellio s’ofleruatta filentio, e tre 
volte minore fia il fuo FARFALLONE , dico io, che mi 
phiioft, contento. Ma quello, che mi reca maggior marau/glla è, che 
,lb "vinc.d° e effempi di taciturnità eftrema , incredibile F A R F A L- 
spechift» LOGICA io lego apreffo Scrittori di gride, cioè Filoftrato* 
iib.io-c. e’1 Belltiicefe D’Apolo iio Tianeo dunque come Pitagorico 
7°* (e pure Pittagora era viffuto più di 7oo.anni prima ; e" la fua 
fetta duraua ancora; ) pare, che FARFALLONEGGI di 
maniera, che io per me non $ò adatarmi a credere, die quel- 
\ Apollo- FA poi Ionio folle sì oftinato, e duro,fenza necdlìtà poi in 
$\,o Tia* quel fuo filentio . Dunque» che Apollonio fi diede all’offer- 
reo Pu- uanza di tal filentio per cinque anni, attendèdo ad inueftigr. 
tadtun»°* rc fr* tant0 con ^ mcnte»econ gnocchi molte colè, e confet- 
ti», uarle nella memoria . E pure . Ncque tamen y Filofirato^wo 
Apollo «tepore fìlentium tenute mgrata^ut iniucunda fecum conuer - 
ìièo JóÌ » nam ocuiorum , Cr mamium mota , tum etiattt 

ce, gra- capitis mota ad ea>qua fibi dìcebantur refpondens, non imu- 
w nella cundum,aut tri fi cm [e prabebat y cum alio qui foQÌerum ama* 
eonirtr- tor ^ {^r placidus focijt effet. Che bel vedere! Che bel godere ! 
fenio! Che giocondità ! Che ijpafio ! Pratticò in molti paefì in detto 
parlar: . tempo, e mai proieri vna paro 'a . Effendo giorno in non sò 
quali Città due grandi feditioni erano in piedi , accedetti ad 
Nodiciom populuntt fi eque ipfumpalam ofientans , & quam animo con - 
Jquie- * ce P erai aduerfus eas dicendum obturgationtm manu vaiti** 
«ace con que Significata fedebat difcprdiai , fìlentium tamen non fé* 
le mani, cus , atque my fiens folet ìnuìolatum conferuant , Goffo 
voko, Virgilio, goffo , Apporta vqa fimi! nudine di feditione, e 

non par* dlCC * ■ . - v ^ 

laudo da jic velati magno in populo » cum [ape coerta e fi . 

& • ' facufque ammis ignobile vulgtis, 

v!rg.i b* Jarnqpte faccs 3 Cr faxa volant furor arma mìnifirat; 

T" m 
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- *Tum pittate grane?» , ac meritis fi forte virum quem 
CQnfpcxcrc fìlcitt , v.. 

Fino a qui battana voler raprefentare vn’huomo veraroen-' 
te graue, e di riputatione, com’era Apollonio,che fubito len- 
za parlare co’cenni , e co’ getti fedaua ogni romore* lègue il 
Poeta 

r ■ ■ . . •mr- m , , , , arrettifque ah ribus a dflant : 

« Ili e regie dittis animo s-,& pettora mulcet . 

Apollonio non haucuabifogno di tante belle parole egli, nó 
folaméteall’hoi^>&in quel luogo, ma altroue, fecondo Filo, 
ftrato » cioè in Afpendó Città principale della Panfilia . Ef- 
fer do quiui vna terribile careftia cagionata dall’auaritia de* 
ricchi,che lo teneuano ft rettene nafeÓdeuano,il volgo d’ogni 
letto, & età folleuottì coptra’J Prendpc in modo, che voleua 
bruciarlo in caia propria.Itoa trouarlo Apoi Ionio, quid nam 
hoc rei effet , manu gefluque feifeitatur : cumque t$ nilin- Adendo 
iuftefattum àfcr effonder et , tniufte autem àpopulo compri- Cltl *• 
mi, ccnuerfus ad multitudinem Jfpollomus, ne quid temere 
facerent , vt que principi s excufattones audtrent nutibus mo * 
nuit . liti autem viri tanto timore perciti , ac ftupore , non 
modo filemium tcnuere, verum etiamignem , quem fere- 

bant , in proximam or am depofuerunt . Stupenda fe a 

non patifl'e diF A R F ALLONE, virtù del (ilentìo di 
Apollonio , che acquietò , aggiuftó vna città tutta foflopra 
contra il fuo Prencipe ! Hebbe agio quefti di farli fentire daE 
popolo, e di moftrare,che nó era egli cagione della penuria, 
ma bene i loro Cittadini . Subito moffìfi voleuano ire tutti a 
dare il faco alle ville, ecafe loro . Itaque tllis ad fe v oc ariti 
farum *£/«;> (guarda bene, guarda Apollonio, che il dianolo 
-non ti tenta fle a dire vna parola ) quin inftitutum filenti) 
confihum omitterett vtillis > quod volebat y Orat ione fuade* 
ret , motto dalle gride , è da’ pianti delle donne, de fanciullbe 
de vecchi . Verum sfpollonius tacitumitatts propoftum reti - 
nens , in tabulis obiurgationem aduer fu s frumenti colletto* 
res huiufmodi fcripftt . La quale riprenfione non badare- 
mo qui a traicrinere . Oh coli fatti Apollonio. S»j bene- . 
detto. Senza tante ciarle , alh nauta trattar co’ Prencipi * 
tranquillar le Città intiere,perfuadcre ferzi lingua,muouo. 

re 
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So » FARFALLONI DE GLI 
re fenza»bocca a deporre l’auaritia » a dar di mano alla libe* 
ralità huomini d’vna Città principaliflkni . Che òdi tanta 
buona parta , che non ha per FARFALLONE qucfto rac- 
jSccoìtdo conto d’Apollonio, vdirà, & ammetterà per vero ancora 
Filo foto qucft’altro di Secondo Fiiofofo. Quefti,dicono,che molt’an- 
raouVa- 111 pedbuerò fino alla morte lenza mai fauellare,e quefta ra- 
nTfen*alS lonevicnea PP ortata ‘ Fino da’ fanciulli nelle fcuole Pentì 
parlare, dire , che omnis mulierfernicatrix tjfeu^r impudica. Dopò 
Donne dunque haucr’egli fatto il corfo de’fuoi ftudi,ritorno,e d’ani, 
polche rao,c d’habitojcioc co’l battone , con la faccocia, con la capi* 
F ’gliaia,e con la barba Ionga,diuenuto Filofofo.E fùcome ho* 
fpite in cafa propria, nò eflendp conoPduto da nifluno>ne an; 
che dalla propria madre riccuuto>c bene accarezzato.Quan* 
do gli viene volontà di fare efpcrienza fc fotte vero quello , 
che già vdì delle donne, e trattocon vna maffara, prometten- 
doli dieci feudi , fe gli feceua goder la padrona . Quefta con- 
ienti , ch’egli andafle à dormir con lei . Entrato nel letto ab- 
braciolla,ecosì fi porte à dormirei dormì fino alla mattina . 
Volendo fatto giorno partirfi,difle la Donnajeh che? hai fac- 
to per tentarmi eh?Non già rifpoPs’egli, non già,ma no c do* 
uere , quel vaio donde io vfcij . E dii fei tù , foggiunge ella ì 
Io fono Secondo tuo figliuolo. Confufa aqueft’vdire,nè po- 
tendo fopportare tanta vergogna morì inquell’iftante. Co- 
nofeendo Secondo cfdlere ftato co*] Può parlare cagione del- 
la morte della Madrc^leftinoflì a quefta pena , & ofleruollo 
di non mai dir parola in vita Pua . Occorie frà tanto , che A- 
driano Imperadore andò in A tene, & intefo di lui , che tacc- 
ila femprc,mandollo à chiamare, e fù il primo egli a falutar- 
lo . Secondo non rifpofe nulla . Parlaci ò Fiiofofo, feguì l*- 
Impcradorc , acciochc impariamo da te qualche cofa . Ma—» 
perfeuerando nella tacrìturnità Secondod’Imperadore chia- 
mò vn minìftro della giuftitia,e difle:Coftui,chc non vuol ri* 
fponderc a.U’Imperadore non vogliamo,che viua,menalo do. 
que,e tormentalo. Accennando tuttauia ad vn littore,gl’irn- 
pofe in Pegreto . yà , e pcrfuadegli per la ftrada , che parli,® 
k ti riiponde,tagliagli il collo , ma fe non rifponde rimenalo 
, quà da noi . Era condotto il pouero Fiiofofo al luogo de’tor* 

menti, ed ecco il littore lo prega a dir qualche colà,c che non 
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troleffc così oftinatamente morire. Ma egli non facendo co- 
lo della morte di momento in momento ftaua afpettandola. 
Arriuati al luogo prefcritto , dille il carnefice ; Stendi qua il 
eollo,c muori . Stefelo-, ma vedendo ciò quelli ch’erano pre- 
fenti, lo ritornarono auanti ad Adrianojilquale gli dille a. 
Già che cotcfta legge tua di filentio lì rigorofo, che t’hai ira- 
pollo non può trasgredirli, fciiui almeno, e rifpondi con lc_» 
mani già che con la bocca non vuoi . Et egli prendendo \sua 
penna fcriffein quello modo . Ego quìdem Adriano nil rc_* 
‘timeo,quia princeps huius tempori videri exiftere.Afe qui- 
dem occidere potesifed vocis me a proferendo nulla tibi da - 
tur potè fiat. Et interrogandolo poi l’Imperadore di mille-» 
cole, che cola foflero,diede di tutte in ileritto la deffinitione . 
Se queft’Hiftoria fia vera , ò nò , Dio sì , ne dubito , Porta 
grand’apparenza almeno di FARFALLONE» c non giura» 
reitchc non foffe , / 


Che vn’huomo mai non rutta fle»& vna Donna mai non 

fputalTc^ . 

F A-R FALLO N£ XXXFI. 


E Sì neceffario per viuerc il cibo all’huomo* che fino 
quando egli non poteua morire» volfe Iddio, cheR* 
immortalità di quello con aualche forte di nodrimento li 
mantenere . Di maniera , che lì come già peccò mangiando 
del frutto dell’albero vietato , coli peccarcbbehora fe noiu* 
fi pafeefle di quella» òdi quell’altra cofa concedutagli per 
conferuarlì in vita « Bifogna dunque, che l’huorao conti- 
n uamente attenda a riilorare co’l cibo quello corpo, che mai 
Tempre s’altera , e li corrompe per diuerfe cagioni, ò dentro* 
ò fuori , c particolarmente dal caldo natio , che non ceffata 
di feogiiere , e confummare la follanza d’eflfo , e dal foucr~ 
eh io mangiare » e bere . Ma parlando di queU’vltimo 
lòloj Chi é colui sì ben compollo d’animo , e di corpo, si 
prudente, si temperato, sì diferetto , che Sappia tenerci 
la mifurà giuda, che non dia neh troppo? Trouonnc vno 
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FUn.f.y. p|i n io pct buona forte,e Solino filo , dico fuo, perche parmt 
*•** di vedere , che non hi fatto altroché a parola, per parola tra- 

fcriuerlo, ma Solino non fuaperche ingratiffìmo non lo có- 
ieffa>c Solino in fomma anch’egli trouò vn’huomo , che non 
psponio* fccp mai minimo ecccffo nel magiare, ò bere, e fù Pomponio 
poeti- ’ Poeta . Donde argomento io, che foffe parchifl!mo,e tempe- 
rò « rUt ’ ran ^* mo c l ue ^° Pomponio, (landò quello che vno fcriue,c 1* 

“ altro conferma , cioè , che codui non ruttò mai in vita fua . 

Rutto, Rutt** qt*ippe, diceua vna volta San Bernardo , non nifi de 
«he cof* plenitudine-iCT [attirate proc e dit . E così veramente Felice.* 
Pomponio , che non ruttò mai,mcrcè il Tuo fapere,che come 
s«r. Tic h uon Filofofò , e Medico beniffimo conofceua la natura » la 
Adó. forza del fuo domaco,le qualità di qualfiuoglia cibo , mercé 

la Tua parfiraonia,e temperanza diligentiflìma,& efquifitiifi- 
ma l’vna,c l’altra,la onde non empiiìì,non fitiofl mai più del 
douer,e però non ruttò mai.Huomo, che non so perche no* 
riffe, dando, che li quattro humori fangue, colera, melancolia, 
t flemma , doueuano effere molto berte daeffo conièruati in 
eguaglianza, e pace; di maniera , che vno non combattendo | 
contra l'altro non poteuano (comporre la fimraetria di sì bc» 
ne ordinato corpo . Bada, che non ruttò mai» E Plinio» e 
Solino giorno » e notte gli dettero Tempre attorno da che in- 
teièro cofa tanto Angolare di lui fino,che morì per effer cer- 
tt»che non haueffe ruttato mai, e per framettere quetìo mira- 
colojvolfl dir FARFALLONE ne’lor volumi . Ma io riue- 
dendo bene Plinicsconfldero, ch’egli apporta ciò di Pompo- 
Antonit nio,fi come d’Antonia di Drufo,che non ifpuraffe mai » non 
di Drtfo quafl cofa di buona, ma di cattiua natura , Se anzi abomine- 
rai iì. U tiple,che lodeuole.Perche hauendo parlato d’alcuni,liqi!ali,ò 
hon mai rifero,come fù Craffo , ò non mai pianfero , ò non 
mai moffrarono nel volto allegrezza,ò tridtzza come fù So* 
crate,ò furono troppo afpri,e rigorofi,come Diogene,Hera- 
dito, e Timone foggiugne . Sed hec praue nature infogni* 
in mutiti varia cognofcuntur,vt in Antonia Dm fi nunquam 
expurjfc,& in PompeianoConfulari poeta nunquam ruÙaJJe, 
Se Plinio Aimaua cattiua natura, che vn’huomo non rrtttaf- 
fe,ò non ifputaffe mai,poteua trarfi la volontà , fenz’inuidi3 
quanto à me, di godere la couuerfatione diquellijche faceua. 

no 

C..,J 
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no fpcflò,e l’vno,e l’altro. Poucra Antonia, doueuate farla.-» 
molto male per conto del filare , fe non ifputaut mai » Pure 
ci era rimedio con tenerui vn cacinello d’acqua appteflò per 
aramolirui le dita , fe però non erauate melchina > che vi bi* 
fognafle guadagnar da viuere » & andar taluolta filando per 
leìtrade , che cosi non poteuate portare appreffo l’acqua-* . 

Mi vien compa filone di voi , che vi fia toccata si cattiua nai 
tura . Partenza . Che volete fare ? Ma può effere , che la na- 
tura glie n’hauefle proueduto à quello fine , e cofi hauefle lo 
fputo in bocca , e potenza in fomma da fputare > e non ifpu- 
tafle . Notifi di gratia con qual breuità, grauità,e quali mae- 
ftà il copiator Solino honora la fila H'ftoria di tali * e cantei 
belle cole . Pompon ium poetam con filar em virum nunquam 
rutta ffe,kabetur inter exempla , Antoniam Druft non fpuif- 
fe per celebre efi . Veramente gran cafida annouerarfi fri 
gli eflempi più rari , e nobili , che fuccedeflero mai al mon- 
do , da celebrargli con encomi j , e Panegirici * Ma chi vuol 
vedere , e fèntjre vna buona quantità di F A R F A L L O- 
NI ammontonati à furia per conto dello fputo , ò della fali- 4 
ua dell’huomo , già che mi viene in taglio , legga di grada»* 
riftefl'o Plinio altroue , cioè al 28. libro al 4. capo • V n folo P j in . 
toccarò qui gli altri vada à vedere, e legger chi vuole . S’vn’ 2 s.c.4. J 
huomo dopò hauer tirato v.g. vn faffo , e colto vn’altro pen- FirfalI °" 
tendofi di ciò fputa fubito in mezzo alla mano, che trafle, fu- ™ 
bito ancora chi fù percofloguariffe, e non hà mal veruno. fputo. - 
Atìrum dicemus , fed e xperimo facile . Siquem poeniteret 
ittus emimts cominufue illiati , & ftattm expuat medium iti 
manum , qua perca fìt , leuatur tllico pcrcuffus à pana-»» 

Dio mi guardi da quefia difgratia , il mio Plinio, cheiohò 
cotefio voftro recipe, e fegreto per FA RFALLONESSI MO 
di quanti fono nella voftra fegretaria,e proferifte mai ne’vo- 
ftri libri . Et vftre poi la parola ittus, parola generale . Si che 
vna buona bafionata,vna ferita, vn’archibugiata, ittus , fe chi • 
le da,l*auuenta,le tira quanto prima fi fputa nella mano , fu- 
bito fi guarirono . A Dio Signori Grufici , la farete male, 
non babbiamo più bifogno de 'fatti vofiri . ** - 

-* • 
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% 

Che Milone , e Clodio Albino Imperadore mangia fiero 
canto, come fi feri uc. 

FARFALLONE XXXVII. 

P Arlandofi di fortezza di corpo, quando fi giunge 
Milone, non può paflarfi più oltre. Ftì quello da-* 
Crotone, Città faraofiflima , hoggi della Calabria , e mol- 
piin. 1.7. u‘ di lui gran cofe fcriffero . Pliniodicc, che quando egli fi 
ciò. férmaua da douero , non era poflìbile ad alcuno pure va-» 
tantino muouerlo. Se hauefie hauuto ftretto nel pugno della 
mano vn pomo, non v’era chi glie Io poteffe togliere: anzi 
nè meno fargli ritirare , ò alzare vn dito ; ma vna iua Ama. 
#Uib.j, ta,fecondo Eliano,fola,facilmente,volendo,glie lo toglieua ; 
luKCipi c *’ on ^ e e gh argomenta, che folle huorno effeminato . Quindi 
toiin. in Malli mino Imperadore , per la grandezza, che moftraua, fù 
Max. • chiamato Milone Mafiimino, del quale così ferine Giulio 
Malli mi* Capitolino . Eratpr àttera magnitudine tanta , vt ofiopedes 
ra tort!J digito s videretur egrejfus , pollice ita vaflo , vt vxoris dex- 
gagiiar- tro cherio vteretur prò annulo . lam illa prope invalgi ore 
diflimo , j unt po/ita } quod amaxas manìbus attraheret , thedam onu- 
ftam folus moucrct ; equo fipugnum dedijfet , dentes folue- 
", ret; fi calcem, crura franger et . Lapidei tophiciosfncaret-, 

Piau Vo ar ^ ores seriore! feinderet . Fermo Imperadore, ò tiranno 
pifc.in°" non fù credo, da manco di quello. Nam & incudem fuppofì- 
Firmo tam pe fiori , dice V opifeo, confi anter alijs tundentibus per- t 
im erm ° * cum rec ^ s y ac refuptnus , & curuatus y in manus 

torvi™' pender et potius , quàm tacer et . Tutte quelle cole vò creden- 
buftufi- do cosinosi j Ma quella di Milone , che ne’giuochi Olimpi. 
“° • ci con vn pugno ammazzaffe vn bue,ò coro, e poi fe lo man- 
giane tutto in quel giorno ifteflò,fo lo reputo FARFALLO. 
«0U.4, NE più groflò , che quel bue affai , affai . Scriue quello Soli- 
nojma effendo egli abbreuiatore, e non meno de’più antichi» 
vò penfando d’onde egli l’habbia raccolto : c conchiudo, che 
. . foffedaPaufania, òefa Strabone, li quali sò, chenetrat- 
151110 » 1113 10 non gli hò a ^ e mani > e tanto più , quanto , che 
Ateneo lo conferma efprcfiaraente . E noto in elio vna par- 
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h'calarità,che non fù miga vn vitellino da latte, ina vn bue di 
quattro anni j e che portatotelo intorno , intorno allo ftadiò 
prima, poi diuoroltelo tutto quel giorno mede fimo . Pare_r> 
che il vitto ordinario di Milone folle quello , che quiui pone 
Ateneo, auanti , che dica del bue . Nomina certe milùre , di 
che quantità follerò , altri lo giudichi. Ecco le lue parole; 0L ' 1 ‘ 
AiUo etiam Crotoniates minas viginti carnium comedebat , 
tetidemque panium-, bibebatque tres Choas vini . Balla , che 
fece quell’imprefa heroica di mangiarli da se folo in vn_^ 
giorno vn bue di quattro anni . Il bello è,che Solino aggiun- 
ge certe parole, che mi fa ridere , eumque folidum,cioc il bue , 
qua maSlauerat die abfumpft jolus , non grauatus . Non li 
lenti Milone punto aggrauato per vn bue , che haueua sù lo 
ftomaco. Di più. 5eguè,(acciò,che non v’imaginalte per lòr- 
te,che quello fofle vn FARFALLONE : ) Super hoc nihtl 
dubium . Nam fattura elogium extatViÉlor ille omnium^ 
certaminunt abijt . Qui Solino mio, non lì fà mentione,ch - 
egli tranguggiafle vnbue : fi che io, con voterà buona licen- 
za , ci hò dubbio, e dubbio grande • 

„ L’ifleflo mi palla per lai mente di Clodio Albino Impera- 
dore, del quale dice Giulio Capitolino , clic digiuno man- 
giaste quingentas ficus paffarias , quas Grxcicalliflrucias yo- 
cant , Or centum Ter fica Campana , Cr melonts Hofticn- 
fes decem , Cr vuarunt laute anàrum pondo viginti , & ’ fice- 
dui as centum , droftrea quadringenta . Che fiano intern- 
imi F A R F A LL O N I , e di quei buoni da douero . Sup- 
pofto , che io parli hora con pedone di giudicio , c di difcor- 
iò, efopra il tutto difìngannate già da quell’ opinione^» 
falfiflìma , che le ftature, c complelfioni de gl'huomini 
telano hoggidì nel medefimoeflcrc, e vigore , che ftauano 
già, e che già fteffero, come hoggidi; eccettuando però , 
c concedendo qualche ftrauaganza ■ e moteruofità di llatu* 
ra, dicomplellìone, di forza , di fanità, di vita, ed’ogni 
colà in quello , c que!l’huomo,in quello , e quel paete,come 
anche hoggidì fi vede, dico, che da quello, a che può giungere 
vn’huomo ordinario, può congiurarli doue pofla , ò porcile 
arriuare vno ftraordinario,e moftruolo . Horavediame per 
efpcricaza, che cominunemcutc vn’l.uomo mangiate iru» 

« . . F 3 vn 


8 6 FAFALLONI DE GLI 

vn giorno ( non diciamo vna libra , ch’e da pcrfona parca,c 
modella) due libre di carne, maflìme grofla,e di bue, diciamo 
quattro diciamo fei , diciamo dieci, della quale voracità Dio 
ai le fi troui alcuno ; ma intorno a mille in yn giorno ! che 
quali mille p'iò^:redo,eirer di pelò vn bue di quattro anni,& 
infieme co*l pane,eco’l vino non lari minoreje che fi dia,ò li 
delie vn’huomo si maggior de gPaltri,e di corpo, e di ftoma- 
co,e di ventre,quanto è a proportione il numero del mille al 
dieci,aggiungiamone dieci altri sù,al venti, dal dicci, o’I ven- 
ti, al millefTARFALLONE . L’iftelTo di Clodio Albino . Io 
non sò di quale gràdezza fòffero quei fichi paflarij, quei per. 
fichi,quei meloni,quell’vue,i beccafichi,e l’ollrcghe.S© bene, 
che quando a’noftri tempi vn’huomo golofo, e fregolato mà- 
giafle in vn giorno cento fichi, venti perfichi , quattro melo- 
ni,cinque libre d’vua, venti beccafich i,cin q uanta oftreghe, via 
sù.Ma cinquecento fichilcento perfichildieci melonilventi li- 
bre d’vua ! cento beccafichi/quattrocento oftreghe/ Echi da- 
rebbe mai luogo,e pure pare , che il Mondo l’habbia dato fi- 
no ad hora,à FARFALLONE si grande/ 


‘ • 1 

Che A nacreonte per il fugo d’vn grano d ’vua palla , , 

c Fabio Senatoi e per vn pelo nel latte » 
moriflero . 

FARFALLONE XXXV1ÌL 

P iù da Chriftiano affai , chedahuomo, che non conob^ 
be il vero Iddio, pare che parli Minolta Plinio , epar- 
csj&so. ticolarmente contemplando l’infelicità del morire . E quan- 
to a quella effaggerando contro la fuperbia humana , che_ # 
in vn tratto per leggierilfime cagioni dalla morte può effere 
abbacata, &auuìlita: non folamente per vna minutillì- 
ma puntura di ferpe, ma da cofani minor momento affai - 
Etapportad’AnacreontePoeta, che morì per vn’acino d- 
> vua palla , e di Fabió Senatore , e Pretore , che beuendo del 
latte,rimafe llrangolato da vn pelo • E cosi con moka gra- 
vità di due parole fole fole,come altre volte, quali fieno cofg 

tanto 
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tanto facili nd occorrerci però ad efler credutegli e Ha iouer 
diio fpiegarle à lungo>ò almeno raccontarci qualche citcon- 
ftanza del facto per toglierne via ogni dubbio, che della veri. 

%à poteflfc nafccre . Valerio Maflìmo trattando d’alcuni ilra-j Valer ìm 
uagantcmentc morti , dice cosi. Siene jinacr conti quoque Ulx - llfc * 
qnamuit (latum human* vite, modum fupergrcjfo , quem 9 *' 12 ' 
vu* pajptfucco tenue , Cr exiles vitium reliquia s foucntc » 
vniut grani pcrtinactor in aridii faucibui humor atfump/ìr s 
Pouero Anacreonre / quamuis flatum human a vita mor 
d*vtfnp ergreffo: Che vuol dire? quali che io non dilli » 
non sò, non l’intendo . Inuecchiato , credo, oltre l’ordina* 
rioihe Tuoi viuerfi*Sia come li voglia > Ihua quello vecchio 
r illorando le lue deboi illune forze co’l lugo dcli’vua palla-*» 

(mai ancora nè hò trouato, nè vdito,che lì fprcsna i’vua paf- 
fa per trarne liquore da rmuigorir vn’huomo per vecchiaia, 
ò per altra infermità fiacco , mi rimetto à Signori Medici , ,) 
quando non vn’acino rfcffa, come vuol Plinio, ma l’h umore 
d’vn’acino pertinacilfimofche pertinacia fù queia)nellc feo 
che fauci del Poeta, lo fuenturato, vccifelo . É quello non hà 
villa , c realtà d’vn FARFALLONE eh? O Dio . Io prendo 
ih mano vn granello d’vua palla , ò paflarina , e lo veggo si 
picciolo,si minuto, c si afciutto,chenon sò , nè faprò mai ca- 
pirete humore polla vfdrne, non che lia balleuolcad affo- 
gare vn’huomo . Facciano chi più facilmente di me crede , e 
non vuole imputare FARFALLONI a gl’Antichi Hillorici, 
l’cfpericnza,fe mi vuol bene , facciane . Leggo appiedò Elia- 
no , che Anacreonte fu Conlìgllcro di Policratc Tirrano de’ 

Sami ; & appreffo Horatio , che viflc innamorato morto di Horat E . 
ceno Rattillo : -, • ' . 

Non aliter Samio dicunt arfijfc Bathyllo «4> 

jinacrcontc T ciani . 

E voi Pol'crare non hauer curate i Medici voffri al voflro 


Conlìgliero fomminillraffero qualche altro migliore cófor- 
tatiuo,che l’humore dcll'vua palla per mantenetelo in vita? 
EBattilfo non porger qualche aiuto a chi gli haueua portato 
cotanto amore? Ma fù forfè alPimprouifo, nò puotero fouue- 
nirlo nè l’vno,nè l’altro . Fabio poi Senatore, c Pretore » che 
imponi più, in latin bau fin vna pilo ftran^latut! Fece mg# 
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gìio queftì di rinfrefcarfi co’! latte, che con humori dellVOa 
pafla,raa che giouoghìChe domine di pelo fu mai quello?V n 
pelo della fua barba ! del fuo capo ! della capra ! della donna 
*’■ ; che munfe?che pello fù quello? Il latte ne’noftri Paefi è bian- 
f , co in colmo, i peli per lo più fon neri.Nel latte ogni cofa per 
minima che fia , fcorgefi,e chiaramente appare . Come non 
vide quel pelo Fabio ? Bcbbelo forfè in vn fìafeo ? Se non lo 
vide prima,come,da chifù veduto dopò/ Quale Hippocratc, 
ò Galeno conchiufe,che della morte di lui la cagione era fla- 
to vn pelo?E fe morto lo fpararono,chi hebbe fi bon’occhio , 
che fubito Teppe trouar quel pelo?Io quanto a me di quella si 
bella Hiftoria non fò conto vn pelo, e ftimolo vn FARFAL- 
LONE. 

• » * « 


• Checerti popoli odiaflero di maniera l’oro , che perciò lo 
compraflero , e lo feppclliffero lotto terra . 

\ 

FARFALLONE XXX IX. 

+ • a 

I O non so, che cofa di male habbia commeffoil pouero 
Oro. Che pouero? Ricco. Ricco/* Ne pouero, 
fimato ricco , ma bene > che con la prefenza fua arrichifce chilo 
scrittori* P°^*^ e > c ^ c P el Faflenza fua , e priuatione d’efi'o altri viue 
‘‘inpouertà, e miferia . Che deliro in fomma hà fatto , che 
non fi Tenti mai altro , e dà gli antichi , c da moderni Filo- 
lòfi contra cflò ,fejion biafmi, ìngiurie,rampogne,e maledi- 
. ccnzc, perfecutioni / 

» Jantquenocensferrum } ferroquenocentiusaurum 
a TrodierÀt . 

TÌVn.iib- diceOuidio . Plinio vna volta^ytto in collera contro Toro 
sj.c.i. coli pforompe, e grida. Vtìnamque poffet e vita in totum 
abate ari aurum , /aera fames , kjt celeberrimi auElores di- 
x ere > profeiffum comici] s ab optimi; quibufque , Cr ad per - 
meiemvita repertum . E poi comincia a lodare il tempo 
antico , quando fecondo lui l’oro non ci era : quantum fa- 
li dorè £uo , cum res ipf£ permutabantur inter fe , fìcut , 
Cr T reianis temporibus faftttatum Nomerò credi come - 
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flit . ìta enim ( vt opinor ) commerciti vittus gratta in - 
denta . Altos corqs boum , alias ferro , caterifque rebus em- 
ftitajje tradir, con quel che fiegue . Cofi aliroue effaggera 1* 
eftreme fatighe^che durauano gli huomini ne’móti della Spa- 
gna a cauarlo dalle vifeere della terra, & altri con lui Sene-*™' 
ca in particolare tante, e ta ntc volte, che dice che la natura a *.à. 9 x. ' 
quello fine l’ha nafeofio fi profortdarnéte Torto i nefiri piedi, « 5 . 
àccioche come noceuoliffimo non potefiimo,fe non di fticilif. 
fimamente hauere . Mancano quelli,c’banno a piena bocca 
Vituperato l’oro , e fatto l’inuettiue contra eflo . Ma farebbe 
minore male,e potrebbe paflarc,che folaméte con parole gli 
haueflero dimoflrato tanti grandihùomini l’odio, che ad efib 
portauano,ma con fatti atroci hanno molti abominato crea- 
tura per altro fi nobile, e fi pregiatajpofciache v’hebbe di quel 
li, che còme veleno, come pelle non volfero, chelidre loro at* 
torno, e lo gettarono in mal'hora,comc cofa da n iéte,ò pure 
di grandiflimò danno a tenerlo appreflò. D’Ariftippo feri- x ^ er - 1 .* 4 * 
nòno alcuni, che prefa mentre nauigaua vnagran (omma di po ^ ^ 
danari,gligittò in mare,dicendo : Aielius eftjvt h&c ab Ari- mòcrieo 
ftippo , quàm Ariftippus propter ifla pereat . Altri attribuì- gittaro- 
lcono quell’attionc a Democrito. DemocritusAìuitias proq- 
cit ( Seneca ) onus illas bona mentis exiflimans. Ma quel - dì Crate 
lo, che Icriue Plinio, c’1 Tuo copilla Solino hà del pazzo, c del dqbano 
FARFALLONE ben bene * In vna Città chiamata Ba- ,n 
bitaco nell’alueo Settentrionale del fiume Tigri hanno in ifod. 
tanto odio l’oro,che quanto ne poflòno hauere lo fotterano, sen. ui>. 
acciò che non poffa vfarlo veruno . Ibi mertalium folo au - Curbon '* 
rum in odio contrahunt : id defodiunt , ne quo cui fit in vfu . ^ lib 
Ne apporto quelle parole a calo , ma àccioche fi vegga , che «.c,ì 7 . 
non riattendo ballato FARFALLONEGGIARE a Plinio t $ot. c.j8. 
il Tuo copilla fempre quali ci fa la giunta . Sentali. In quo 
mortalet vtmerfi odio attri comuni hoc genus metalli* & 
abifiunt in t errar um profunda , ne pollutt vfu eius, auaritia 
corrumpant aquitatem . O eh? barbalfori ! O che buoni , 
huomini! Che fconci , o fpcrticafi FARFALLONI! Di- 
mando io, l’oro, che comprarono, b fi trouaua fra’Cittadini 
di quella Città , ò Phaueuano da’Forallierl . S’era fra loro, 
perche non prohibirlo, & Sbandirlo, e fare, che non valcflc 

* nulla 
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nulla,e cofi sfogare l’ira,e la vendetta contro quel grade fee- 
ierato dell’oro ! S’era in mano de’Foraftieri , che importarla, 
loro/ che noia loro daualo pure a quanto prezzo lo compra- 
uano/chiara cofa è, che rantolò quanto l’apprezzauano quel, 
iiyche l’haueuano,e ftimauano dunque la fpefa eragrandiflì- 
ma, e fciocchiffima . Aroggo,chc’l fare le fbffc profondiffirne 
per fotterarlo,doueua importare, e cattar affai, e tempo, e fa* 
tiga oltre la fpefa fofTe di chi voleflcro ; In luogo dell’oro, che 
adoperauano.'con che negotiauanolin comprando,e venden, 
do , che coramutauano fri di loro / Moneta di qualche forte 
era neceffarijffima . Di che materia era , di corame ! come fi 
legge per colà certa hauer fatto in vn’eftremo bifogno di da- 
nari i Venetiani / eflendo Capitano vno di Cafa Michclo » 
che pelò a memoria di quello fatto 0 rapprefentano tali mo- 
nete nell’arma » & infegna di quella fino ad bora ? d’offa di 
morti, come altri ì Dunque per quello, perche la moneta,c di 
materia viliffima , ma dal Prcncipe accommodata , & ordi- 
nata, che fi a di valore, e con quella fi compri , e fi venda, non 
nafee , non narrerebbe fra Mercatanti , fra tutta l’auaritia» 
Pazzia . FARFALLONE * Se non ci fotte grano d’oro, 1 - 
Auiritia non ci farebbe ? E nò . Pazzi da catene furono , fc 
però furono , e non furono FARFALLONIERI quclli,chc 
lo fcriffero, quell i farnofi difpreggiatori dell’oro , c delle ric- 
chezze , che le gettarono via cofi alla peggio . E non ci c co* 
fa, dice Lattantio , della quale più fi pauoneggino gl’An- 
chi Filofofi , quàm cum pecunia contemptu ploriantur . For* 
tis animus . Sed expeSlo ì quidfaciai ) & quo ille contemptus 
euadat * T r adita fibi a parentibus patrimonia , tamquam 
malumfugiui , ac deferunt . Et ne in tempejlate naufra - 
giumfaciant , in tranquilto fé vitro precipitai , non vir - 
tute , fed peruerfo metufortes , fic titilli , qui cum timent , 
ne ab hofle iugulentur , ipft fe iugulai , yt mortem mort.e 
deuitent . Sic ifii vnde piai gloriar* liberalitatis acqui* 
rarefine konor c, fine grafia per atti >&c,\ 

• * • [ • 

> . V 

V 

• a* • 

Digiiized by Google 


ANTlfc H I H I S T O R IC I * 91 

Che fuccedeffero alcune vittorie de’Romani , ò d'altri ? nel- 
le quali de’nemici moriflero molte migliaia ,- c dalla 
parte de gli altri , ò nifluno , ò pochiffimi • 

Sfarfallone xl. 

C Binai gli Antichi Hido rici porgono occafione , c liberti 
«5 a loro leggitori, ò di dubitare della loro fede» c di (limar- 
gli FARFALJLONIERI è » quando raccontano le zuffe, le 

f iornate di quelti , e di quelli. Prima j perche tante volte 
3110 diuerfiffìmi fra di loro quelli , che fcriuono l’iffeffb 
fatto t la onde non può fa perii , a chi Hi uomo , le più all’* 
vno, che all'altro debba piegare, Se inchinarli. Secondaria- 
mente per recceffogrande»che pongono nelle rotte, e (Iragl 
fatte . Della prima ftrauaganza auanti a me, fe n'accorfero, 
c lo coafeffarono eglino medelìmi , & io fpero di trattarne 
aitrouea longo . Quantum militum in Africam tranjperta- 
rum fìty dice Liuio , non paruo numero inter auflores difere- ’ 5 ‘ } 
pant. Con quel che fiegue . Hcrodiano parlando della vitr uet<4, 
toria di Seuero Imperadore contra Albino • Occiforum lib*. * 
%/trinque , aut captiuorum numerar, varie prout vifumeius .. ■> 

dtatis fcriptoribut . E ciò baffi per hora così in generale di 
quello mancamento , ch'è la contrarietà, c contraditione de 
gl’ Hifforici frà di loro troppo aperta 9 e manifella , donde 
poi giudico, che non fia peccato tanto graue l’affermare, che 
più d’vna volta habbino detto delle bugie , e molto graffe 
de* FARFALLONI cioè . Ma intorno alle Vittorie lucce- 
dute io credo, che FARFALLONEGGIASSERO di ma- vittorie 
la maniera, che quello è il mio proponimento adeffo . N’ap- ,™! 5 aco " 
portaremo alcune poche, aucr tendo, che non li nega, che al- * 
cune poteffero ottenerli per le preghiere de’Santi huomini,e da* Pren- 
pcr fauorc particolare del Ciclo, ma li parla delPordinarie,c J.p* fhri 
per lo più de gli antichi, che nò conobbero il vero Iddio . Pe- - 

rò li tralafcia quella d’Aifonfo Vili. Rè di Spagna , che con V ih. rì 
la morte di vinticinque foldati foli fuoi ammazzò dugento di spa- 
lmila Mori,in quella famofa battaglia feguita nel luogo,chia. | n * • . 
mato de Las Nauas de ToloÉa , dice il Ribadenira , & altre 
miracolofc , c vienfi ad alcune più antiche > ede'profani.c.»f. 

' Quello 
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Juft.i. u.-QucIlosChe ferine Giuftino delia vittoria d’Aieffmdro hauti* 
v teoria ta di Daric, m*è venuto in fofpetto,grande,che fia vn FAK- 
Sro 1C oon- PALLÓNE efpreffo , cioè , che dalla parte di Dario morif- 
trUìario* ^ ero feffantamiile a piedi , e dicdrnilla a cauallo , è quaran • 
ta nulla prefi , eda quella d’ Aleffandro folamente cento- 
trenta pedoni , e centocinquanta Cauallieri . Che mille di 
Dario foiTero sì da poco , e sì codardi , che non potefferó 
premiere contra due ioli d’Aleffandro ? Se pure quelli non 
haueuano legate le mani, le braccia dietro alle (palle, e 
quefti non erano più che Giganti, più che Hercoli , più 
che Briarei affai'. Haueuano "due mani, mi dirai, e due 
braccia , comeglialtri i Macedoni, ma erano forniti di più 
gran cuore, che non erano i Perfiani . Eh. Non baila il 
cuore folamenre , fe tutti i cuori di mille Macedoni foffero 
riftretti nel petto d’vn Perfiano folo , che feruirebbe per 
quefto? Cuore, emano, mano, e cuore fàdimeftieria 
Strab.tib.chi vuol combattere, e fare alte imprefe. In vn fatto d*ar- 
vlttoric riferito da Strabone fra’ Romani , & alcuni Barbari, 
<tc’Ronu dieci mila di quefti , due foli di quelli vi rimafero moni i 
Che FARFALLONE ancora quefto eh ? Mò foffero 
flati huomini di ftucco quei Barbari, che cinque mutaii 
poneffero attorno ad vn folù , ò a qualfiuoglia grande efser- 
cito , & appena n’abatteffero vno , e dieci mila due , e cosi 
ài mano in mano . Di quelli di Maflìniffa combattendo de - 
Romani reftano fenza vita da cento folamente , di quei di 
Sifoce intorno a trenta mila , e due mila prefi . Vn’altra vol- 
ta fra’Romani, & Antioco Rè della Siria , di quelli 24. a 
cauallo , trecento a piedi , di quefti cinquanta nulla appret- 
to Appiano M.Valerio co’Sabinì , non perde niffuno , & 
vecide tredici mila nemici . Mario di cento vinti mile Cim- 


ai 


,«n- 

e. 


bri fa ftrage , feffanra mille fa prigionieri . Di cento mila pe- 
doni , c dieci mila a cauallo di Mitridate non auanzano , fe 
non dieci mila da Siila , che di quanordcei folamente fà per- 
dita. Il medefimo in vn'altra giornata con Mario taglia a 
pezzi vinti mila, ottocento ne prende , e troua non man- 
Diodor. car più che ventitré de’fuoi . Lncullo riporta vittoria di 
sicui. ìib-Tigrane con la morte di più di dieci milla a piedi, e della 
ii c.72. caua u er ^ a quafi tutta de gli auerfari , de’Romani fono feriti 
■ . , cento, 
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©ento,morti cinque, appretto Plutarco . E per finirla . Ven- 
gono alle man» gli Spartani » e gl’Arcadi , come Tenue Dio- 
doro , e quelli ritornano vincitori di quelli . Ma non iila il 
punto aui .L’importanza è, che Arcadum fupra decies mil- 
le cccidercj Lacc damati forum nevnus quidem . Fra i det- 
ti degl'huomini illuftri Plutarco pone quello, che à me pare, A ^pj* r ' 
che non fia il più viuace, e pellegrino del Mòdo-, ma fà a mio : . 

propofito.Brafida,preio vn topo fra certi fichi lecchi, fù mo r- 
licato da effo,& egli laiciollo andare:e difle a quelli, che qui- 
ui erano : Nihil ita paruum cft,quod falutem fibi nonpar et , 
fi vlcifci adorientes audeat . Magi’ Arcadi da meno, che 
topi fi lafciarono vccidqre , e tagliare a pezzi , fenza difen- 
derli, fenza fare rilentimento alcuno, ò inutilmente almeno . 

Come fono poffìbili mai quelli fuccelfi ? Perche non ardire- 
mo commouerci contra i FARFALLONIERI Hillorici? Io 
per me non ilio a bada a riputargli tali , concepita di me i 
quello, ch’altri vuole . Sento innanimarmi,a quello mio bel* p Qrof 
l’humore, diranno da Orofio,il quale accenna,che quella è» ilb.*™,. 
(fecondo, ch’egli hà auucrtitoj l’vfanza de gli Scrittori , rac- 
contando vn fatto d’armi, vna rotta, non far mentione delìi 
morti dalla parte del vincitore; ò al più,dire, che furono po-; 
chiffimi , e ciò per non ifeemare la grandezza della vittoria . 

£a onde ragionando egli d’vn conflitto fra Romani , e Ta- ' ' - ^ 
canti ni, aiutati dal Rè Pirro , dice Nam qua ntus e diuerfo 
vumerus feciorum Pyrrhifucrit extinUus , memorie tradi - 
tum non e fi : maxime quia [criptorum veterum mos e fi , ex 
ta parte , qua vicerit , occtforum non commemorare nume - 
rum* ne viEloriam maculent damna viti or is , nifi forte cun» 
adeo pauci cadunt , vt admirationem virtutis augeat paucù 
tas perditorum , ficut in prima Perfici belli congretfhnu 
apud Alexandrum Aiagnumfu'tt : cuiinter qu ad r ingerita 
ferre milita hoftium interferi a, nouem tantummodo in exer» ’ 
cita eius pedites defui ffe referuntur . Bella vfanza l Bella. ve- , , < 
rità hillorica ! Perche? con qual giuRftia ? Et io non hò da 
tenergliper FARFALLONIERI? - J 
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Clic vccffo vn Padre , perche nell’iftefla camera furono* 
crollaci i figliuoli à dormire , fodero da non sò 
qual giudice liberati , come innocenti . 

• •» • f Jk * 4 \ * f * * J , i 1 

FARFALLONE XLU 

vaferìtts /~\ FARFALLONE per vna parte , ò fcioccheria per Pai* 
Max.iib. tra appare chiaramente , le non m’inganno nel rac- 
l ‘ c,lr conto di Valerio Maflfìmo, che a fcriuere iìmiglianri cofe 
hebbe buona mano affai , per altro di penna gratiofiflìma , e 
purgatilfima . Vdiamolo . T. Cielio Gentil’huomo di Ter- 
racina è vccifo mentre dormiua la notte nella fua camera . 
Non fi troua , ne feruidore , ne altri , che polla cadere in 
fofpetto d’hauer commeflb quefto delitto . Due Tuoi figliuo- 
li fedamente erano in vn letto dell’ifteffa camera , che pote- 
uano dar da penfare qualche cola . Ma che? hoc vno nomine 
abfoluti funt , quia iudicibus planata fattum e fi , illos aper- 
. to ofho triuentos effe dormientes . Sommi innoxie fccurita - 
tis certiffìmus index miferis opemtulit . ludtcatttm e fi enim 
rerum naturam non rcciperc , vt occifo patre , fupra vulnc* 
ra , €T cruorem eius quietem capete potuerint . Fà a quefto 
mio propofito quello , NON OMN1BVS DO R MIO . 
t cDifl" Cicerone fcriuendo a Fabio Gallo . Captai ( opinor ) olim y 
NONOMNIBFS DORMIO , fic ego non omnibus , mi 
Galla feruio . Quali dica Cicerone . Cepio , fé ben mi ri* 
cordo, foleuadire, NON OMNIBUS DORMIO .Co* 
si il Rodigino Pefpone fecondo Pomponio Fello , cioè , che 
quefto détto veniffe da vn certo Cepio chiamato Pàrarher- 
con, perche fingeua di dormire, acciò che la fua moglie 
Tolto d* maggior libertà , e licenza di feruire ad altri , che a 

pintarco lui» & in quefto fehrimento i Grammatici interpretano quel 
deli’ Ama verfo del Satirico , DoEìus , ©” ad calicem vigilanti fi erte- 
con®, yc najo . Cofi leggefi , lòggiugne il Rodigino , che multa- 
to Mecenate da ccrt huomo da bene nominato Gabba , do- 
pò hauer tenuto fenza termine. Mecenate cominciò à far 
ceni ceni coli fatti alla moglie,e quella a corrifpondergli,deI 
che accortoli il buon Cabba^he non voleua tanti foftidi , ma 
bene accommodarfial tempo, fenza tanti fcropoli d’honore,c 
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d’honcftà,chmò il capo,quafi fotte affai ito,et opprettò dai so- 
no sù le braccia, e $ù la tauola,&accoftandofegli vn feruido- 
rc per portar via il vino, dittegli Cabba amoreuolmentc ,c 
pian pìanOylnfctix an tvnor*m y quia foli Mecenati dormio ? 
Che buon marito eh? Hora tornando a’due Fratelli, apprettò 
i quali era flato vcaTo ilPadre,io faprei congufto,chi fu quc. 
gli,che prima s’accorfe, c trouò il Padre loro morto , ò fu di 
cafa,ò fù la corte, che auuifata di tal morte andò a cercare , e 
prendere i malfattori . Se di cafa,ò donna, ò huomo^he fotte 
entrando in quella camera non fece alcuno flrepito aprendo 
la portarla feneftra?Caminando folamente doucua etter sé* 
tito. Per ordinario la mattina, maflìmeincafa diGentil- 
huomini principali , com’era T. Clelio i feruidorf , e le ferue 
vanno alle camere aliai tardi, e quando in fomma fanno,che 
vogliono eflerc rifuegliatbe leuarfi,e non prima.Subito che’l 
feruidore,ò la ferua entrò nella camera, e non Tenti rifpóde- 
rc alcuno,non ritirottl con pcnfare,e dire fra fe fletto, ò fra fe 
ftcfla:Il Padrone quefta mattina dorme aliai, non deue anco- 
ra voler leuarfi?Subito poi che lo vide, non gridò, nò prorup- 
pe ad alta voce^ome fi fà,oimè,oimè,che veggo?Signori Si- 
gnori,a’Figliuoli, Signori sù sù , oimé , che’l voflro Padre è 
mortojoimè,oimé,chi è ftato?Et i figliuoli tutti intimoritigli, 
che nudi non s'alzarono , non isbaìzarono,nÓ precipitarono 
fuori del letto, non girono fubito a vcdere’Se fù la corte co’- 
fìfcali, eminiftriddla Giuftitia prima a vedere il morto , 
come entrò così chieta chieta nella cafa , nella camera ; chi 
auuifolla? chi fece venirla/* Pafsò coli piano nella ftanza , che 
non fù fen tito nulla? Come? Auuicinpffi al letto de’ due gio- 
uani, t vide, e conobbe, che realmente dormiuano?Credalo 
pure chi vuole queflo cafo , credeffclo chi fotte in quel tem- 
po . Io l’hò per Vna mellanaggine,e grande a preflargli fede » 
c l’arruolo quanto a me fra FARFALLONI . Chi mai vuol 
prouarmi s’io m’infingo di dormire, che io dormo da doue- 
ro? Chi può faperc S'OMNIBVS DORMIO ? ò fe NON 
OMNIBUS DORMIO i O tal cafo non fù vero , ma de- 
fcritto cofi,come mill’altrecofe al mio parere per aggrandi- 
re la bontà di quegli antichi tempi,la quale fotte tale, che non 
potette crederò , che da’figliuoh venifle ammazzato vn Par 
•SA.-. t dre 
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Che Mutio Sceugla da fé fteffo fi bruciaflO 
la mano . 

' FARFALLONE XLIL 

O Quefto sì, eh ’è troppo. Voler riputare, epublicare 
per FARFALLONE la più bella, la più degna-., 
U più celebre attione , chefoffe fcritta mai de’ Rimani an- 
tichi , che Mutio fi bruciaffe la mano in pena deirerrorc_j 
commeffo di ferire vn’altro in vece di Porfena Re diTolca- 
m » ch’affediaua Roma . O quefto è troppo , negare quel- 
lo che tanti , anzi tutti li faui Scrittori pofero in carta , 
tutta l’antichità fenz’hauernc minimo dubio fino al prefen- 
te fccolo ftimò veriffìmo . Troppo . Troppo. Troppo quan. 
to fi vuole. Troppo ci vollero dare a. credere quei noltri 
buoni vecchi. Meco almanco non riufeirà loro alla fe. 
Ventiliamo vn poco di grafia quefto FARFALLONE > che 
Dion.ci lafciarono del loro Mutio . Quante varietà, c contrarietà 
tW.1.5. frà elfi Scrittori ! Halicarnaffeo vuole , che prima d’vfciro 
al campo del Rè Porfena Mutio dimandale licenza al be- 
fiato,e gli commu nicafle il fuo diffegno, e perche fi tnettet 
a chiaro pericolo della vita, diffe, che almeno n’acquutarebb? 


ò6 FARFALLONI DE GLI . 
tire la onde Plutarco fcriue , che perfeicento anul In Kom\ 
non fticcedette fi grande ecceffo j a Napoli pochi annifono 
auuenne , e leggonfene molti efiempi nelle noftre Hiftorie . 
Noi Chriftiani,non fiamo Romani mo noi, c’haueuano tut- 
te le doti, e gratie dal Cielo,)ò difficiliffimamente puo m qud 
modo darfì.Quefto è ben ccrto,che fe la cofa foffe paffata co- 
sì leggiermente per quei due figliuoli , quei Giudici rifpctto 
a’noftri hauerebbono hauuto , e non poco de Urbagianni fi 
farebbono moftrati molto fcmphci,fciocchi cioe.m giudican. 
dogli innocenti così alla buona, ò per dir meglio, alla callo- 
sa; i nòftri la vorrebbono vedere con altri termini * e non^ 
grofibhnamente , come a quel tempo danno ad intenderci 

Con ì loto FARFALLONI, che la P a ^ r F °: ?ì oNFd^ F 
fe meglio il conchludere,che fia anzi FARFALLONE degli 
Scrittori, che goffaggine di quel fecolo • 
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lode! e perdendo il corpo mortale , guadagnarbbe immortai 
honore. Quello bifogna , òMutio, lafoar dire da gl’altri, 
dal Senato almeno, e non allacciarli tant’alto la giornea , il 
mio Miccio . Si fcijfa di non far fapere quello fuo penfiero al 
popolo, per no metterli a rifchio,cne alcuno, mollo dalla fpe- 
&nza del guadagno, u’auuifaflki nemici, r AhMutio. Ah 
Mutio . Dir quelle cole in Senato ^el popolo Romano, che 
alcuno facefle vn’ind ignita fimile?di quel popolo lenza vn_« 
yitio al Mondo ? e tutto al contrario d’hoggidì ?,E poi , a che 
leu fa rii } Era meglio, che a fqono di trombe facefle publicare 
il i'uo animo. Gli pareua poco fc ne daua contezza a quattro 
ccntof tanti ne pone Plutarco ) Senatori ?'S’infinfc transfu- 
ga . T ransfags. fpcciccaflra Uetrufcornm acci dar # , Coment.** 
poi,ò HalicarnafTcOj illc tranfmtffo flauto , cafra Hetrafecr '** 
X.um introgr editar , fab T afeo habitu deccptts portar am-ca- 
fiqdi)s : quod eo fatt -.faciliti f , qui* me telavi vllur» ge (lab ai 
propalazv- > & tinga a vtebatur T ujc artica , quarzi paer a na- 
trice Hetrafca didicerat} £ contradittione troppo manilata 
(quello è il troppo , che io'diccua nel principio) a fe medefi- 
mo.piutarco pare,chc accennicele Mutio facefle il fuggìtiao. 
di Roma , b abita priuati brminis in da tra otpncm trantfijiif*H> 
ne’Pafalelh;: ma nelle Vite ci dà dentro anch’egli , Hètrnfcò 
fjabitu , fcrvsoneque in caftra eius peraenit . Entrato Miitio 
nel Pretorio,dicc Halicarnaflco , vidde vn b.eirhuomo ycfti- 
fo di porpora a federe nel Tribunale con molti attorno ar- 
Jnati.che ordinaua le cofe neceflarie,e daua la paga a’folcjarii 
e perchVnon haueua veduto mai il Rè , credette, clie quello 
jfpfle , erat aàtem fcriba regius . Plutarco lo chiama fattili- 
tem regis . Pare, che quiui fi feorga poca,ò niuna accortezza 
di Mtirio,a non faper dilcernerc , fe fofle il Rè,ò nò; llando 
che li Rè fanno fare cofe tali,come pagare l’efercito , & altro 
da loro mioiftri,& ofEciali,e no lo fanno eglino medefimi in 
perfona. Plutarco è diuerlo da Halicarnafleo, pofciache vuo- 
le,che Mutio trouaffe il Rè a federe fra fuoi nel foglio regale, 
e no conofcendolo,amazzo vno di quelite non elio. Valerio giltThu 
MalTìmo dice,die’l Rè ftaua appunto fagrificando,»V»wfl/^«- Max.i, ^ 
tmqae ante altana cornuta efl oceidere : e Plutarco nello *’& 
yitc^ippuntQ aH’how era quiui accefo il foco pgr il tagrificio. 
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Horsù,ha già vccifo colitiche auuienc?E prefo,e condotto al 
Rè, già auuifato,(fecondoHalìcarnafieo)ch« l’interroga peR 
die hebbe tanto ardire, e lo minacrìa,che confefli d’onde fiali 
modo à commettere si gran delitto . Modo non mutandoli 

f unto di colore nel volto,nè dando altro légno (olito darfifli 
Lomani non fapeuano miga,che cofa folle tirtìorejtfn sìrriàJ 
nifcfto pericolo, raccòtò tutto il fuo fine, che s’era prefiflb d- 
éffeguireje poi gli diede ad intendere, che 300. ('Plutarco nè* 
Paraldli ^oò. ) altri giouani Romani erano fparfi per il filo 
Chmpofati,che vergogna d'vn Romano dir le bugicjcongjfiià 
fan' d’ettettuareoùellojch’egli non hatkua potuto. Il Ré en- 
trato in gran paura (nò era Romano egli vè)pensò di guar- 
darli bene » raddoppiando le guardie alla fuà per fona è Cam* 
ttìàdòjché Mudo folle menato in vna buona , e fictira prigio- 
ne. Mà Plutarco encTar aldine nelle viteTcnuc,che DtpHì 
tiirìficftn eofacirtùrèjCÙm dico qtureretut dextrdmfocomr* 


co *r+ 


a ir^ccennò,che fi fafeiafle andare, rendendogli egli medefimò 
q Fàrma,co irta qitólépercoir e colui. La prde MuticsdicéPlui 
teréo,eon la manò finifìra (dbuenano anche FA RF ALLO- 
MEGGtARE vn pòco in qucfto,e dire, che la prefe có la de- 
lira', perche il fuoco nò puote ardere vn Romano, le volt uiu 
tip far bene) donde riportò il nóme di Sceuola , che lignifica 
dii fi ferfie della finifìraje poi rifpofé di oofeffarfi vinto dalia 
Vlttò dèi Rè, di Cui le minacele nò haueuano potuto fuperàr- 
1 o-,c però come grato gli voleua riuélare quello, che per qual 
fiuogiia forza, ò tormento non hauerebbe mai pale£ato,cioè, 
che v’erano altri 300. (e pure ne’Paralelli il medefimò 400 ) 
oongiurati,come habbiamo detto j e die non glidoleua d’ef- 
fere fiato il primo d’effi , e poco felice nell’imprefa di dar la 
morte à sìbuòn Rè, più degno deJI’arnicitia, cne della fuer- 
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le . Fino à qui Plutarco nelle Vite , etie’Parafclli feìa paffa 
con breuità si» ma contrarietà ancora a fe fteffo, dTendo,chc 
dite, che Mudo rìfpofccosì arrogantemente, cfógghignan* 

do. 
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do . Soluar barbare etiam te inuito.Scito rnim CCCC. e ffe 
qui te ad necem quorum . T crritus Porfena yacemcum Ro- 
mani: fecit . Che 400.(fòrlc ditte due quattro, che so io?) Ro- 
mani nrffcofti fi trouaffero nel Campo nemico per toglier la 
vitaalRè.Oibò. Stomaca in vdirìo . Qual fù maggiore la 
FARFALLONERIA di Mutio à dirlo , ò la bacellonaria, 
del Rè à creder felo? Stando nel punto principale, io vorrei 
Papere da qualcheduno s’è vero , o nò , che quando fi piglia 
vno, mafiiine reo J’importanza,per condurlo in prigione, fi 
lega, s’incatena, ò nò. Come dunque Mutio bellto,e fciolto fiì 
menato auanti al Rè, ò fù preio in prefenza del Rè dopò vn 
misfatto grandiffimo di lefa Mneftà, fi che a filo talènto po- 
tette ftcnder la mano fopra il fuoco? Che remedio apportane 
all’error commetto il brucciarfiiimaiio ^ Nori eta megfiò 
moftr ar fortezza ne’tormenti , che gli hautflèrò dati , per là 
quale ftupiti lo rimanda fiero 1 ibèro,com e pòi fecero 1 , do n_j 
àmenduele manivtilià fé, &alla Republica? QtfelFAR- 
FALLONEGGIARE,che v’erano quattrocento congiura- 
ti non mi piace-, Se quando fentì ciò il Rè, non fi fótte gittato 
pelle braccia alla paura, ò hauctte moftrato d’tìauere vn poco 
più di fale nella zucca, raccogliendo fe fteflo, e confiderando 
s’haueffc del verifimile,ò del poffìbfle, trouato, che ciò pote- 
rla hauere poco, ò niun fondamento , ò fi farebbe adirato più 
cóntra Mutio, che lo tratta ffe da molto leggiero, ò tanto più 
farebbe fiato faldo di non venire ad accordo co’Romani , & 
haurebbe prefo animo d’efpugnarli . L’offefa poi,ò di ferro, 
ò di fuoco in vn dito Polo tall’hora per lo fpafmo tronca la_^ 
vita aH’huomo, e vediamo, che quando a’Iadri , affatimi, ò à 
cln fi fia il boia taglia pubicamente la mano, fubiro fe gli ap- 
plica non sò qual medicamento, accioche non ifueniica, o 
poffa morire al deftinato luogo . Mai Romani haueuano 
priuilegio dalla natura di lafciarearderfi le mani,fcnza mct. 
cere in forfè la vita , fenza feruirfi di rimedio alcuno . Felici 
Romani! Quante volte torna Seneca ad effagerarequcftq$ cn «-.e'*i 
FARFALLONE ! Difpiacemi ancora quando gl’Hifior ici *4.* ti», 
fopra quelli FA RFALLONI fanno certi bei concertini , che * proi; * 
odorano affai più di Poefia,che d’Hiftoria . Hauerei voluto, c 
che tali fpiritelli haueffero lanciati a’Poeti , od à noi pofteVi , • : '* • 
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perche mi pongono in raaggjpr folletto. Così Plutarco nel*.' 
le vite,dopò hauer detto, die Ptprièna cominciò à penfare di 
for la pace cp’Romani non tqm ( cpinor ) mttu treceptorum 
iftorùm, (pur troppo per timor di quelli al parer mic^haucn- 
do veduto l’intrepidezza di Mutio) quàm ,:dmir attorie Jpiri- 
Lociotuum, aevirtutis Roman a, .Così L.FI010 apportando le* pa- 
fiqt. ub. role di Mutio . Vt feias (ingfttt) quem virum effugerts , idem 
trecenti wrauimus, quàm- interim (immane di 6 lu)hic inter- 
fitus , ilio trevi dar et , tati qiuim manus regie ardfiret . Così 
più d’ogiù 'altro ;V aleno Malli mo. Nttllum profetilo Di) im- 
mortale s admotum arii cultum attentiorwus oculìs vide- 
runt . lpfum quoque Porfenam obitum pencubipjltionem [uà 
•vertere m admiratiotfem foegit . Nam , Reuertere , inquit , 
qdtuof j\duc[et eis rcfersescùm vitam me am peticrìfaa me 
$«4 Jonatym.Bc\\e cerimonie! Dicono poi che anticamente 
non ff fapcuano, fare Mente per la gola chi’l dice . Non Pen- 
tite i bei colpetti del Rè Porle na? ò più rollo di Valerio.' 9 Cu- 
ius clementiam non adulatus Mucw$ t {z , uarda MutÌQ,|’adu- 
Jat ione 'guarda ? trijhor Porfena falute ( contra Plutarco , a 
dii In da djjrfi fede ; ) quam fua Utior , vrbi fe cum aterna 
gloria cognomino Sc&uclam reddidit . 
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Che l’vrnc $}■ pietra^oueeranc?. fepolti duegrandlanucij 8 c 
in mgp le cole Ornili i emendo feparate diluogo, -, 

,ò~ : , s’an^ero àcougiiingcreinficme. , ' ' 
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He habbiamó noi da dire, di quello , che ne racconta il 
Bugati Hiftorico , 5 ai quefi;o t , ò del pallaio fecolo al 
SimUìtti- piu, ma che traferifle però da gli antichi , ne’quali non hò io 



neìia* ^ reprima detta Selinbella‘,nc}la giornatn^he fcceCarlo Mà-y 
“e df'dueSPS c . on p^derio Re de’Longobardi/urono infieme ranto 


staici , amici, eh ’écofa marauigliofa la ,vita»e morte loro , Nacque* 
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roìtmendue infieme, furono battezzati inficine, &. in vn me. 
defimò giorno, luogo, c momento furono morti inficine . E- 
rano d’alpetto,di qu«alità,di'<^tiantKà,di coftum di colore ,c 
di volere si pari , che l’vno dall’altro difeernere non fi poet- 
ila. Morti, che fittone , G/rlogli fece lèpellire in due vrne,T- 
vno dall’vna,l’altro dall’altra parte della firada , e la mattina 
fcguèncc furono trouate l’vi-nc r,ccoftntefi r pprefl’o . Che vt 
p afe Uiquefta conchiufione ? Che due arche di fitto fi inuo- 
iieffcro da fe flettere s’vniffero infieme? Dicono,cbe la nemi- 
citia fra’l lupo, e la pecora è tale, che dura ancora dopò la_j p^ 0 ** 
morte loro, sì ohe s’in vn tamburo vna pelle folle di quello , nemici 
l’altra di quella, percolTo non rende Tuono a leuno, laonde 1’- anche d» 
AlciatO^ '' T • ' j: ’ pò mor» 

Cxtera mutefcuntìCttrìumque (il (bit ouimm 
Si confetta lupi tympana pelle fonent . 

Effempio grande, e più a propofito làrebbc quello d’Antipa* 
thia Angolare, quando però fotte vero, e non PARTA LLO- Fratelli 
NE,ò fauola,di quelli due fratelli Tbbmi Eteocle, e Polinice nemicìr- 
nemicififìmi fra di loro appretto i Poeti Quidio , Aulonio , &c ( 

altroché ammazzatili infieme,e gittati nel fuoco i loro cada- lr “ ‘ 
ueri, la fiamma ancora moftraua diuidendofi la loroantipa- AuCep. 
thia , e nemicia , al che volfe alludere Silio di due fratelli di- 1 **• 
fcordijchel’vno vccile l’altro t ; • . r . 

Nec manes patem pajji^nam corpora iunttùs sii. Ttf. 

V tia cune raperet fiamma rogus impinsjgnis 
Diffì luitycinerefq u e fimul iacuijfc negarunt . 

Ne’due Caaallieri fudetti auuenne tutto il contrario, dopò la 
morte s’andarono ad vnireil© credo,c’hauendo il modo vn‘- 
effempio di tanta artipathia,e difcordia,che più non può ve- 
runo invaginarli, voleffero quei primi fcrittori , da’qualico- 
piò il Bugan'j che ve ne foffe ancora vno di Empatia fingola- i*’* 

rilTimo,et illuftriflìmo di detti due Cauall ieri, non auucrtcn^ 
do,ò che non farebbe giunto ad cgual fama di quello, òche i 
più, le non tutti,frà quali io fono vno,Phauerebbonofpacciìi- 
to per vn grolTìlfimo FAR FALLONE.Potrchbcfifi oppone 
vn cafo tale,chefi legge appretto Gregorio Turoncfe , ma_j 
quello fù miracolo di Dio . Qui non fi parla di quefia mate* 
ria, ne s’entra in Sagreftia. 
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Che Archimede fabrìcaffc vna Sfera di vetro con tutti 
. ,*j . imoti dc’Cicii. r 

: '..F ARFAILONE XLIF. 
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F ino quafi dalie fafeie iohòfentito celebrare Archimede 
per vn’huomo nella Matematica d’ingegno forno no, e 
quafi diuino.E moftrollo con l’acquifto deìl’immortaiità del 
Piutùn filo nome nel tempo,che Marcello granCapitano dc’Roma- 
Marceiio n ^ a fhcdiaua la patria di lui SiracuCi .Adoperò in modo, de- 
capitano egUfolo con le fue artificiofilfime macbine , q co’fuoi mara- 
Romana uigliofiflìmi inftromenti fece cadere in difpcratione Marcel- 
lo di potere efpugnarla,e però in péfiero di fuggiriene>& ab- 
bandonar l’imprcft, ridendoli de’fuoi artefici , e deprezzan- 
dogli con dire*E quando vinceremo noi mai quel Geometri- 
Archi- co JBr forco? D'Archimcde fù quel vanto(mi!lantcria forfè ,ò 
mede fi ^ FARF ALLONEJche fe ci fofle fiato vn’altro globo di Tct- 
vantò di* ra> paffato in quella , gli haurebbe dato il cuore d i muouerej 
rSSqueto vafto,immenfo quafi, che habitiamo . Ma quello,ch - 
delia ter-egh'fabricafle vna sfera di vetro, nella quale diftintamente fi 
« • vedeffero i moti di tutti i Cieli , h ò vd ito io mille volte per 
marauiglia grande di lui.Parendorai ciò molto difficile, anzi 
imponìbile in materia così fragile,e fuori della fornace non 
punto piegheuole,& atta ad elfer {allocata, hò volto, e riuolto 
molti 1 ìbri,e non mai hò incontrato di ritrouare donde hab- 
bia origine quefta fama vniuerfale , che Archimede faceflo 
tale Sfera , e fino ad hora non m'è ca pitato altro alle mani , 
che Claudiano. In Sph&ratn Archimedis . 

Claud, Jupptter in paruo citm cerner et tuberà vitro , 

,p * Rifìt>& a d fuperos tali* ditta de flit : 

Huccine mortali* progrejj a potenti* cura ? 

Jam meus infragili luditur orbe labori c. 

O fofle quefta vna trouata di Claudiano , ò la traheffe da_^ 
qualche Hiftoria, appreffo dime ottiene affai buon luogo di 
FARFALLONE. Chi dammi animo a far queftotortoa 
Claudiano, ò à qualche antico H'ftorico ? Lattantio Firma- 
no Autore di quel grido ch’egli è- Eccolo . An Archimede * 

* su ì 
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Sic ulta cotte ano tre (ìmilitudinem mundi#c figurAmpotuit 
machinari,in quo ira So lem, oc Lunam compofuit,vt inaqua- 
Ics motnsyó' caleflibus fimtlcs corner fionibus, fìnguks qua/i 
dee bus efficercat:<t non modo accejjits S olisce reccjjus,vel in - 
crementa,diminuittonefque Lune., verum Steli arumvel cr » 
rantium,vel vaganrium dtfparescurfus, or bis ille dum ver - 
titur exiberet ? O quello sì clic ha del verifimile, anzi, del ve- 
ro, ciocche quella sfera fode concauo aere, non paruo vitro , 
come communemcntc parlandoli d’ Archimede tanto inge- 
gnofo fi dice,ciqp fi FARFALLONEGGI A, e crede . 


Che apprefiò gli Spartani li bambini non fi 
• ' fafeiaflero* 

FARFALLONE XLK 

- .* ’* • * % •. . ,* 

T Rafcorfero tal volta sì fuori , pare a me da’cermini del- 
la credenza , le penne di quei primi vergatori di carici 
Che io non sò quanto à me quello , che mi dire. Aggiunta 
poi laconfideratione della facilità del predare a loro fede di 
quanti fono fiati fino ad bora, cheniuno hà negato loro 

a uanto hanno Icr itto , mi confondo , e non hò parole da di-* 
ìiarare il mio penfiero . Non badando loro tanto inalzare 
i cofiumi , le anioni , e le virtù di quei benedetti Spartani , 
quanto non pofiono ( fuppodo vero quello, che raccontano 
d’effì) dai moderni huomini edere arriuati , & imitati.tenta- 
rono di darci a credere,& e loro riufeito , che fino i bambini 
vfeendo dal ventre della Madre, fodero meno infermi, e bU 
fognofi d’edere accolti, nodritf,& adeuati,di quello,che fof- 
fero tutti gl’altri , che nafceuano al Mondo , e che in fomma 
fumo dati noi , e che faranno quelli , che verranno a fpirar 
qued’aria,ed a viuerequeda vita . Vdiarao il non manco de 
gl’altri FARFALLONEGGIANTE Plutarco • Dice , che Piot.ip 
ìubito nato vn figliuolino, il Padre era tenuto a portarlo tuo L F* . 
certo luogo»doac fedendo molti vecchioni lo confiderauano 
molto diligentemente fe era ben formato di maniera , fe fa- 
110, fe vietacele poteuafi fperare,chc fofie per riufeire vt ile al- 

r " • " “* ' 9. A *» ^tized bv Gì 


, Ì04 ¥?nif*LlL&toV D È G LF 

' la Repabliea': e rteonofcfcndolo tate otdinauano, che s’àile- 
uaflv forteti ìfliexnouem mtllibus dcfhnantes ; ma fè per lo 
contrario fcorgeuanlo brutto , ò mal fitto > k> mandauanoa 
gittar via* in certi precipiti apprtflbfl Monte Taigeto» con- 
getturando , che r»oh douefle crefcere per la patria ad vfo , ò, 
giouamento alcuno . O cosi brfognarebbe,clie fi facefle h og- 
gidì ancoraché ci folle vn Migiftrato,auanri al quale i Padri 
portaffero tutti i figliuoli^rhc loro nafcono,e fòffero confide* 
rati ben bene, come fi faccua all’hora. Sieno pur’eglino bene- 
detti . Sò , che non fi doueuano Vedere in Ifparta, nè fi vede- 
rebbonojfc s'vùffc l’iftefla diligenza a’noftri tempi, certi ho- 
macci ftorti,bifl:oni,gobbi,fciancat',zoppi, fguerci, nanùrno- 
firuofìj&ogni Cittì come Sparta , farebbe piena d’huomini 
grandicelli, habili alle fatiche, a’negotij della pace, e della^» 
guctra • Ma troppo grand’obligo à quei poueri vecch ideate 
proMcttiflìmi chiamaci da Plutarco, ftar fempre a quel tribu- 
nale, afpettando quafi ogni hora qualche bambino, che folle 
portato alla prefenza loro. Non importa-, lo faceuano voleri* 
ticri per l’vtilità pubi ica, che ne feguiua ‘Troppo tempo do- 
ueua confumarfi in leuare le falde dattorno al corpicciuolo 
del bambino , cflendo che nudo haueua da vederli , &c infa- 
fciarlo di nouoje ma fiìme d’inuemo, che bifognaua pur Ical- 
dare i pannicelli per ricuoprirlo, altrimenti correua manife- 
fto pericolofin vna danza grande maflìme,doue fi fupponc» 
che gli atate proHcEliJfìntì fi radunaflero,e ledeflèro ) di mo- 
rire di freddo il tenerilfimo fmciulhno . A chi toccaua poi il 
rifafciarlo ? Dònne quiui non ne erano , e da Plutarco rac- 
colgo,checiafcun Padre lo porta ua da fe fteffo .lnf antem ftbi 
rtatum nutrire non cratìn patria potevate fed eumfortabat 
in locunucut Lefohe nomen erat : ibi fedente s tributiti m ditate 
proueSlifjìmi infantem explorabant . E da filmarli, che’l Pa- 
dre ifteflos’acceftafie al fuoco,e poftofi a giacer in terra, co- 
sì bellamente lo rifafciafle.O pure alcuno di quell i ditate prò • 
uettiffimi , fecondo vna volta per vno , che sò io ì hauelfero 
quella carica.-ben’è vero, che doucua toccare a’meno vecchi» 
per potere lenza e fiere aiutati da’ feruidori , è da altro CoJ- 
lega,leuarlì in piedi dopò, c’haueuano falciato il bambino . E 
rrò nò - Che non ci era (bora mi ricordo)queft‘imrico apprefr 
— ■ ■ j fo 
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fo gli Spartani di pezze,di fafcie,di panni» e di firoiglianti in- 
uogli per li bambini • Haucuano vn’artc ftupenda le balie • 
Plutarco. Circa nutrices vtebantur cura cum arte com - 
vtixta>vt ab ùs infante s sbfque fafcijs enutriri membr a » at~ 
que formar» liber aleni nancifcerenrur , facilique viti ut , < 2 F 
media aduefceretit-,ncque tenebris,aut (olii udine pertereren • 
tur^mollifque imvatientiAìfietufque efjent expertes. Ignóran- 
ti,da poco,lciocche le balie, del retto del Mondo , diciamo le 
noftre.Non la finifeono mai , lempre attorno a quei loro al- 
lieui,hora a falcia rgli,hora a disfaldargli» quando con la tet- 
ta, atiddo co’l pan bollito a dar loro da mangiare per acquic- 
tarlijquando a ttarc a guardarli, e trattenerli , accioche non 
s’impaurifcano . Sempre carezzine, fempre canzoncine,a fi- 
ne, che non piangano' , ch’è la prima colà,che i noftri faccia - 
no-Qud di oparta,guarda.Qnindi molti, dice Plutarco,man- 
dauano a comprare colà le balie, & Amicla Spartana , dico- 
no, fu balia d’Alcibiadefsì belgiouane,e capitano,) Arenicfe . 
Non c mò quefta vna torma di FARFALLONI intollera- 
bili à noi Chriftiani ? A noi Chriftiani in particolare sì , che 
fa p piamo fenz’ombra di dubbio , che dal principio del Mon- 
do in qua tutti fono nati, e nafeono nell’ifteflo modo , pian- 
gendo, in ferm itti mi, deboi itti m i , e tutti de II 'filetta conditio- 
ne, pieni di necettìtà,e patimenti . Ne halli contezza, che fof- 
fe conceduto priuilegio di nafccre, & in altra maniera patta- 
re Fin fi mia. Salomone confetta di non hauere ottenuto que- 
lla gratia;ma vocem fìmilem omnibus cmifì plorans,diCQ egli. 
Quanto alle fafeie mi fouuienc,che Giobbe qualche migliaia 
d’anni prima, che fotte Sparta, tocca non sò che d’ette • C um 
ponerem ntthem vefttmcnrum eius (del Mare ) & caligine il - 
iud quafìpannis infanti a obuoluerem . E parla iui Iddio.Ghc 
più?di Chrifto noftro Signor è fcritto, che la fua Madre San- 
tini ma pannis cum inuoìuit fubifo , nato, e tanto chiaramen- 
te,chc niente più lì lafcia intender la Chicfa di lui ? V agit in r- 
fanSi&c. E fiali trouato,che abbaflaflc la fua mente a dar ri- 
cetto a FARFALLONI unto goffi, & infoppartabili 1 
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, Che ò ci foffcro già vna volta le Amazzoni * 

ò che viuefiefo fenza huomini. 

- F A RF AL LO NE XLVh ^ 

• ' '.'*** x ’ *) ' * • ’ . \ - * / M 

E Le Amazzoni? Trouaronfi, ò nò ? E vero, ò pur 
FARFALLONE quanto di effe fù ferino, e dicefi? 
Le nominano, c celebrano tanfi Auttori antichi » che cer- 
tamente pare vn non so che ii negarle, Se ifpacciarle per 
FARFALLONE . Tuttauia io pendo più al F A R F AL- 
L O N E , che a Ha verità-, Dcfcriue frà gl’altri l'or igine_? * 
iiifui.i. c p r0 g re fl'o loro Góifiino , il quale non hò dubbio , chc^ 
ni a^ndn TARFALLONEGGI pure affai} ma però con altri 

liaueflcrovecchiffìmifcrittori, Dio sà quali. Dice dunque, che a 

origina «due giouani di fangue Regio furono facciati, per vna po- 
tcntiffima fattione , dalla Scithia : c con vn feguito grande 
d’altri della loro età fi fermarono ne’ confini della Cappado- 
cia appreffo il fiume Ter modonte,e occuparono tutte qpellc 
campagne intorno . Quiui non facendo altro, che trauaglia- 
re , c faccheggiarc molti anni ii popoli vicini , finalmente da 
quefti , cofpirati infieme, furono tutti tagliati a pezzi. Le 
mogli de'mortsvedendofi oltre in e£iglio»tutterimaffc vedo. 
ue,e fole , pigliano Tarmile con effe cominciano nò folanjetc 
a difenderli, ma ad offendere ancora i vicini; e determinano 
di ftare in modo da quelli diuife,che non ci foiTe nè, anco pc- 
fiero di maritarli con effi, chiamando fcruitù,non matrimò- 
nio, quel l’vnione . Inftituirono dunque , & accrebbe la loro 
Republica lenza huomini. Et acciò, che alcune di loro non 
pareffero pili felici dell’altrc, ammazzarono quelli ; ch’crano 
rimalti a cafa . Fecero con la finge de’confinanti » vendetta 
de’mariti vccifi . M 3 accorgendoli , che fi farebbono clic e-, 
ftinte affatto,fe non haueffero di mano in mano attefo a pro- 
pagarli, cominciarono a rfmdcolarfi con gThuomini vicini , 
Se veddeuano i mafchf^he ne nafceuano, e conferuauano le 
femine;alleuandolenon aH’otio,ed al filare. Se ad altri don- 
nel'chi ìntertenimenti;ma cffercicandole nell’armi,nel carni, 
care, nelle caccie, Se fimigliami affari ; vfando particolar- 
mente 
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mente quello di brucciare a tutte la mamclla diritta, affint 
di p'ù liberamente maneggiar l’arco,e faettare,dondcfuronc 
chiamate Amazzoni . Hebbero molte Regine , fotto le qua- 
li fo ggiogaronogran parte dell’Europa, e dell’ Afia . Ecco in 
breuei’Hiftoriadell’Amazzoni . Che ve ne pare? FAR. 
PALLONE ? Pietro Mefiti la referifee anch’egli da gli 
antichi fenza moftrarc di trouarci difficoltà veruna , perche 
co ine tanti altri fonnacchiando,ò dormédo douete leggerla, 
e copiarla . Veramente quella giouentù cacciata , fuggita da 
gli Sciti condurli le mogli feco, qucll’cfierevcdfi ruttigli 
Sciti da’paefani,e no vccile le mogli loro, ò che foflero tante, 
che non poteflero fubito faciliffiraamente prima , che vnirfi 
infieme eflerc opprefle,&: eftintejquel metterli tutte in armi 
e leza prattica veruna ordinare,e far guerre contra gente fe- 
rociffima,che co’l ferro haueua diftruttp i lor maritij quell - 
accordarli tutte a non voler mai più maritarli, -quel concepir 
tanto odio cosi improuifaméte a gli huomini contra la nata- 
raliffimainchinationed’vn ieflo all’altrojquel dar la morte a 
qucllijch’erano rimafii viui,acciochc l’vna no parefle più fe- 
lice dell’altra, e non più torto nó gli eleggertelo per loro gui- 
de almeno, ò per confeglieri come prattichi del meftier dell - 
arme,ò s’erano,diuenute sì valorofé guerriere in vn tratto, c 
sì prudenti, e fauic>chc non haucuano dibifogno nè di guida, 
nè di configlio, non donartelo loro la vita, e nò confcruafle- 
ro rirtretti,'ncatenati in qualche luogo per generale far raz- 
za^ non hauer da gir cercando di fottometterfi a’forafìieri , 
& altre cofe tali, fono da vecchiarcllc per raccontarle la fera a 
fanciulletti attorno al fuoco. Nottinfi digrada quelle parole 
diGiuftino . Vltipncm quoque ctcforum cotmgium exctdio fi- 
nìtimorum confequuntur . E poi fenza intcrrompimento d’- 
altre . T umpucc armis qu&fita , ne gefìus inferir et concubi - 
tum finitimorum ineunt . Come rtà excidio finitimorum , e 
concubttum finitimorum} L’eccidio, e’I congiongimentocar.- 
naie dc’medefimi ? Qucfto vorrà intendere d’altri fiiori di 
quelli morti, ma però confinanti, bafia, bafta. Perche_> 
ammazzare tutti i mafehi , che nafccuano, e non ferbargli 
a rirtorare, e rifufeitare al meglio, che poteuano la natio* 
ne , c la memoria dc’loro sì cari mariti , ò all’ifteflo fine , al. 

cuni 
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cimi almeno del la gcneiationc, coinè dicefrio? Quando ehia- 
mauano i popoli per gcnerarc^come quelli vedendo > ch’elle 
baueuano finalntéteneceffitàd’eflì,non ne faceuano vendet- 
ta, ò nonfodisfacendo loro del corpo, c così dileguandole', ò 
. Aggiogandole, ò vccidendolecó qtièlla buoniffima Pccafiò- 
nc?Pnuarfi ceri fuoco d’vna poppa, era vnmetterfi a chiaro 
pericolo della vita ,ò almeno vh torre la metà del nodrimen* 
to alla bambina . Quando erano grauide , come nogotiaua- 
no,come coftibsttteuand ? Chi lauoraua le terre f Chi atten- 
deua alla cafal dhi àd alleuare le figliuole ? Chi cffereitara 
tant’arti neceffarie alla Republica ? Chi faceua tante arma- 
tore, tante machine, tanti iftromenti da guerra, già che 
©are , che fi fupponga, che nella guerra foffe il principnlcek 
iercitio loro ? Se da fe medefirne , da chi l’impararono ? 
Effendo fubito rimafte in tutto , e per tutto fenza huomini ì 
^ fo Chi infegna lóro di fabricarc fino ìe Città » e Cit àgrandi » 
brìcacaT Qual’cra' Effefo nell* Alìa,& altre come dice Giultino? Io sò, 
dati’ a- cne s’è trouata qualche donna guerriera , e valorofa , come 
Huxro* oltre Debbora, e Giuditta nella Scrittura Sagra , quella 
c/óuan- Giouanna,che intorno a ducentp-atini fono,fece imprefe he- 
„ a don- roiche contri gli Inglefi . Sòd’vn’altra fanciulla, dìe con^s 
na guer- molte fue fcgnaci tenne fette anni il Regno della Bohcmia 
Comm ( c °sì leggo , le pure non hà del F A' R F A L L O N E an- 
cora quello ) come l’Amazzoni . Ma chele vere A ma zzo- 
gohemianioccupaffero la maggior parte dell'Europa , e dell’Afiaì 
Eouerna- Quando fi dice Europa , fi dice vn numero grandini mo di 
“ on n a v " a Città » numero grande di Regni , e di Prouincie , nou fi di*, 
anni . cemigavncaftelluccio » che pure farebbe affai , chenotL# 
*n.sw. haueffe altro , che donne. Figuriamoci di grada in effare 
Bnhc 7 ^°Sé^ l a Sp a g na » l a 'FtìUfcia , e la noftra Italia ( già quella 
si's.’ ’ 7 * ‘è nell’Europa , e fcriuendo gl’Hillofiei , la maggior parte 
dell’Europa, e non afsegnando per nome, quale, può dirli che 
l’Italia ancora foffe foggiogata dall’ Amazzoni Jfignoreg- 
giate da donne lòie , da queirAraazzoni, fenza vn’nuomo, 
c poi dalla Germania , dairinghilterra , anzi dall’Afia , 
è dall’Africa , fi vedefsero di quando in quando comparire 
fluoli d’huomini chiamati da else , a che fine ì per far figli- 
uole , non figliuoli nò , figliuole , e poi fe ne tornaisero alle 
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calè loro . Non proua ogn’vno, che in vdendo ciò , che gli, 
par fognare , e non potendo contenerli più prorompere eri- 
da , FARFALLONE, FARFAt LOND Dui.it,, , 
cono, che al tempo d Aleffandro Magno la Regina dell- ° 
Ammazzoni Minithu ,o,Tcleftri , fecondo Altri , andò ap- nri 
polla a tronfilo, accompagnata da trecento per hauer prole Kf 
da elio , c cosi hebbe . Il bello è , che Plutarco fcriue , clic zoni ad 
affermano quella vciintta dell’Amazzoni ad Aleffandro, ^ Icn ’ an ' 
Citarco , Pohcrito , Onelichrito, Antigene, & litro H/fto- t°o M *' 
rici . Anltobolo , Charete , Tolomeo , Anticlide , Filone Diodoro 
Tebano , Filippo Ffccateo , F;'lTppo‘CaIcÌdefc, e Duri Sa- Slcu, ° 
mio la negano , pc’quali.fà , dice Plutarco , l’ifteflo Aleflàn- fi 1 ' Iib * 
dro , che fetiuando, ad Autipatro minutamente delle cofe , Hihorì- 
echc dal Re della Scitihia .gli fù offerto il matrimonio della ci fri di 
Figliuola, del l' Amazzoni non fa mentione . Che fegno è, loro 
vna contrarietà sì grandi fra gli fcrittorf? Cinque laggiù- mi - 

gmamo noi Latini, Giuft Ino , Q. Curtio , & altri, che lono 
lette) dicono di si , e noue di nò . A chi hà r|a crederli ? Enea „ , c . 
Silmo quali duccnto^npi iòno tracriffe queil'Hiftoria, ò 
FARFALLONE» nella iua fenza ritegno , ò dubio ve* 
runo, che moftraffe d 'battere in quello fatto ,aggiugnendo, 
non sò donde, che la Regina caminò trentino uegiorna. 
re per trouar Aleffandro , Se mi s’oppone Vppifco parlando 
del trionfo d Aureliano. I)uttd$ Jant etiam Decem mulieres , 
quas virili babitu pugnante fot er Gotbos caperat, quas de 
Ama^onum genere titolai indie ab at . Io rifponderò , che Ff 
può effere , che quelle li flimafsero di difeenderq da quelle , Vopifc. 
le pur mai ci furono , ma fhe fufsero , FARfALLO- in Aur. 
NE . Giullino nell’iltefso luogo dice, che quella Regina do- Iuft * *'*• 
pòche fece copia dife adAlcfsandro , reuerfa in regnar» 
brem tempore cum omm Amaz.z.onum nomine interciditi 

An *\; Ar £ ano Autor grauiffìmo parlando di quella vcnu-Arr li, 
ta della Regina ad Aleffandro , aggiugne. Verum , b<tc ' ’ ** 
neqne Artflobulus , ncque Ptolemaus, ncque qui/quam *ra- 
uis altus «attor tradidit . Sed neque exi/Umanerim , Ama- 
: unum gentemea tempeftat e fuperfutjfe , con quel che lie. 

che 10 no so quello, che cianci Vopifco>c prima di lui i p 'Hù 
. affai ancora quelli, che apprcfso Appiano Alefsandr#io.pcr- mie 

die 
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che da Pompeio ingens multimelo inter obfider , & captL 
uos mulicrum deprehenfa e fi , giudicarono , che follerò A- 
mazzoni,il che inoltra Arriano di credere poco,ò nulla . Ba- 
♦uid. li. fta , che da che cominciò, e regnò Roma guerreggiando per 
*4cm. tutto’l Mondo, non vdiflTì mai, che della maggior parte dell’- 
Europa , e ddl’Afia fodero Signore l’Amazzoni , od altFQj» 
Donne, con lequali bifognaflc a’ Romani combattere, fi che 
quando fù , e fiorì quello lor Regno ? FARFALLONE in 
fomma . 
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Che Filomone fi compiacene tanfo di non so che bel detto 
dopò hauerc vn’afino mangiato vn piatto di * - ' :u 
• ’* i ■ fichi, che fi moriffe dalle Ria 
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fichi , che fi morifle dalle rifa_^ ì 
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G Rande veramente, e degno cafo ! Erano apparecchiati 
alcuni fichi , ò in vn piatto , ò iti vn ceftèllo , èhè fof-r 
fero per FiltitiOtìe , Quando alla prefenza lua vn*a fino co- 
minciò a’ mangiargli . Fileiùoric , ch’era vecchio jt'foHe 
mal fanó , 6c ifiroppiato , come dal fucceffo ioHfòtòngié- 
turandò , thè non poteua coll facilmente muoùerfi-, Corri J 
corri, grida ad vn (eruidore', ch’egli renèlla , corri, che 
FA fino mangia i fichi . Non fènrendo, ò non venédo a terfi- 
po , e fubito, il 1 lèruidore, qùarido giunfc i fichi erano fpedirì 
tutti . O gran merce a te, difse il vecchio, ti ringratio , dò-, 
utili tardare vn poco più , porta fiora del vino all’Afinò,.già 
c’hà mangiato . Ac protinus , dice Valerio Maffìfno ,chc lo 
racconta* , Vrbanuntcm di EH crebro anelitu eacbinnortèm 
perjccutHs , fenile guttur falebrispragrauauit . Piano , pìa- 
• no Fiiemone, non ridete tanto di fi bel motto, lafciacc ride- 
re a gli altri , che non ifta bene mallìmc ad vna perfona gra- 
ne , come voi » hauere, e moftrare tanto gufto delle proprie 
cofe. Veramente , Dum (ibi quifque placet ere dui m tur- 
bafumus . Tuttauia compiacerli mo tanto di Cotefte due pa- 
role dette per ifcherzo , pare vn non sò che fiiemone , catò 
vècchio. Nó leggere mai al vedere in tanto tempo, che liete 
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vilfuto al Mondo le leggi , che quel Poeta pone alle Donne, 
quando hanno da ridere . 

Nec fua perpetuo contehdant illa rifa , : ' Ouid.f. t. 

Sed Itene nefeio quidyfaemineumque fonent . KtCorno- 

Ricordo , che tanto più contitene a gj’huomini » quanto piu dcuto , " 
fono tenuti à mofìrar grauità, e prudenza , maffirae d’eta sì 
prouetta,come voi liete. Vergognatami così al rifo in pre. 
da, che per quella sì gran dommorione poi vi fneni a penco- 
lo della vita . E poi il volit o non è flato, ne farà (limato dal- 
ia poflerità per il piu bel moto del Mondo , che n’ha bbiare 
da prendere si gran dilètto . Io per me tengo queft’Hilloria 
in gran fofpctto di FARFALLONE,Che vn vecchio fi delle 
tanto a ridere, c con tanta fòrza', che fe ne mtìriflc ? O que- Demo- 
fio sì,che fù vn vero rifo Sardonio . Democr ito»d icouo,ch e eneo r - 
fempre rideua, c pure non accadette, che per quello monde, JjJJ» 
nc altri mai di rifo . M a non doueua efler vecchio, come Fi- prc 
lemone; è quando inuecchioflT Democrito, lafciò forfè ftare 
il tanto, ridere: ò pure fù più moderaro,e più prudente . Pro- cjc Iib y 
ponendo 'vna volta Cicerone di trattar del rifo, pare che sfu- acòr. " 
ga di defihire,che cofa fia,come puòciafcuno da sè {teflò ve- 
dere nel fecondo libro dèll’Oratore . Vn bell’ingegno Tc- R . f ch# 
defeo , venutomi pochi anni foho alle mani concfiiude fra c òf a ’ fi a . 
molte altre cofe , che pUbliC3 da deputarli, che, Xìfus èft de- 
durli o orti in tranfucrfumfaRa ab hontinepropt'n rei ridi- 
ca! e f enfant , cr eenfìderationmi ad declorati dar» animi 
•vahiptatint . Quello iàràil nToòtdinariò , panni dVdire-, 
che mi dica; ma quello dì Filemone fù {fraordinario ^ ga- 
gliardo ; perche la cofa, che lo mòlle, la confìderatione, ed il 
piacere fuo ancora fù fuori dell’ordine . Folle. Fù ancora in- 
ficine , infleme vna gran pazzia . Noli dijjolutis labijs , feri- Bafii.ep- 
ue a don sò chi San Bafìlio , rifumproferre : amentia ttam-^ì- - 
que tjl cam flrepitu ridere , (ed fubridendo tantaminodo , 
mentis Utittam indica . Se non auanza di pazzia , chi pri- 
mo ferine , credette, e crede tal FARFALLONE di 
ctemefìno. 
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Che il Mondo vna volta fotte lenza grano, e che Roma 
intorno à éoa anni flette lenza fornai . ^ v - 
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I O non sò quale di quefli, due F> A RFA L L O NI tenga 
il primo luogo.Q clic vi fù vn terapo,neì quale non fi /a- 
pcua, chcrofa fotte grano al Mondo , non che fi fqminafle» e 
s’adoperafle . O.che quali per 600. anni nella Città di Renna 
non vi fótte pur e vn fornaio . Quanto al, primo» Rubato àn* 
che da cfoihonè si lciocco,che fi fucchj sù ogni dqft v èra^. 
mente , nyftperq molto difpoflo a dare ricetto a (FAR, 
PALLONI, rilponderaflì ,.ffep lo dittero i J?q<$» Virgilio ; 

c™$!; ■ ^ * j 

i,b,«. - Jnjhtmt, chW' tara) glopdes, A^uearbutOiJ^c ^ ; , ar 

Deficerenr fylu*> & vtEhmt Dvaon# negaret $ ... , r n • 

• Mm^&fr^mis4^r:étd^m > 0c^ «ahii iv *"» ■* 
E cosi lenaa,C9ntr^djttione, anzi d’accordo tumgriltri.Al- 
meno haueflerodnto dVn%upmQ,eoo d’vna dofpnfrcbc fof. 
, ,i - fc rinuenfione di lavorar ÙLerraje fenunare Sgrano . Qua- 
.irt V. le mageioie fptopofoodi queflq >Se voieuano fauoleggia- 
xé,^*FARFALLONEGGlA RE , dauctiano appiglùrfi vn 
fteep jiiùai verttìmele . P^reua iar poco d’affermare , efar 
aeéwtHft turtQ il Mondc^^ne fi vede» non ha uer lo negato 
doro .*lcnnQieheg iàunt ig]& y (nn»ni|i:nodiinana)CÌi ghiande 
eh? ehg-Yftttéro anqora d^^im^dcrc^lkrimàfto(perche?) 
sfcmnpjl Movdo dighiande»vp^ dor\aa irifegnafle IVfocleJ 
grano . r ©#te ghiande, cioè, chofia vnafciocchqrhjtà tenere» 
*cv. che, diqnplle ficibaflerp già, rutti 1 morti ^trattammo altpro- 
uevd.fii\e,aem»ndo i troppo ct^uhvebqqcéllac»‘ Horà>.tutto 
che fi» quali rifletto, proponiamo per vn gfa^ìf A R F A I- 
LQNE,che già come dicemmo,non fóflegranO al Mondo , 
colà, che I cpÌEto ancora Nifloricimolfopr^cipali. Ba^i 
■ Pf uh a ’ ; . Mortilo Nytlimo , Àrcas CaUìftusfìtiHi regnum 
Jn( cph . Hic>& frumenfUm è T riptolemo acccptum poputa- 
ribm ftiis rradidir; Pattern facete docHÌt>veJliumtcxtkran? 9 
tethmque lanifimm , qttod ab Adrifta dedi f (rat , motiflra^. 
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*it . Si che T ritcolemo ( pure allieuo , discepolo di Cerere, fc ; 
diamo ad Ouidfo ) fù il primo hùbmo, cheauuertì il 
no per buaao » & acconcio ad edere feminato , e farne il pa- ” 
pane . E come mai quello bell’ingegno trouò fi buona , Óc 
vtil cola , corde il grano ; O egli , ò più tofto Cerere vide 
nlcune (pighe qui , e la fparl'e , e nate da fe non sò doue , e 
non sò come, e toccandole , e ben bene confiderandole_A 

r :rch*era d’vn ceruello acutilfimo fopra ogn’altro , che fia_* 
polfa effere hoggidì al Mondo, conchiufe, che le ne fa- 
rebbe fatto del pane buonilfimo da mangiare, conferì que- 
llo fegreto con T rireolcmo, e quelli ne fece parte à quel Cal- 
lido Rè dell’Arcadia , e così à poco , à poco ne goderono , \ 
e godono tutti gli huoraiai. Bene; ma lento qualche diffi- 
coltà , comeeflendo prima tutta la terra incolta , foda , ver- 

f ine ,;mai non lauorata , piena di querele per fomminftrare 
alleuolmente la ghianda a’ viuenti fi troua fiero i buoi d a f . 
romperla , già che forfè non v’era bue alcuno per ancora»*» 
perche a che haueuano da feruire ! V’hebbe fo rie l’inuento- 
ra de’buoi , ma io non n’hò notitia . Non fono quefti FA R- 
FA LEONI troppo greui , e fciochi ì La noftra verilfima , c 
fagratifiìma Hiftoria non ià mcntionc mai, che’l Mondo fi 
padelle di ghiande, c quali 40oo.anni fono nomina il grano, 
e ’1 vino . Frumento , 0- vino ftabiliui eum , & in cent’alrri 0aM £ 
luoghi . Quanto ci è di buono , c,che gli Scrittori fra tanta.-» 
fimplicità,purità,parfimonia, & in fomma quali nell’età del- 
l’oro de’Romani non inferirono , nè ghiande , né ignoranza 
di grano.Non fù poco.Chc Roma hauefic del grano fino dal 
principio,quando no appaia altronde fi raccogli chiaramen- 
te dal fucceflò del campo de’Tarquinijiil qu i le fu loro, come 
ribelli fatto tagliare, e gettare tutte le biade nel Teuere . Ve- 
ro sì, main 580. anni[appuntoappunro,ne anche vn giorno 
di piii,ò di meno) non furono fornai in Roma , Piffores R.o* „ 
m<& nonfuerunt, dice Plinio, ad Perftcum vfque bellum an - fi™* 1 •!*<• 
nis ab vrbe condita DLX X X. Ipfi panem faciebanr Orari. 
tes ; mulierumque id opus erar , fìcut etiam nunc in pluvi - 
mis gentium . Che vuoi dire, Jpfìpavem factebant Qjdri- 
tes , mulierumque id opus erat ? I Romani face unno il pane, 
c delle donne era quella facenda ? Ancora appreflo di noi , e 
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tutti accade l’iftcffo,che pare, che iìa anzicofa da donna,che 
da huomo il fare il pane . Dunque le Donne erano fornaie , 
Che legge, che diuieto»che rigore,che offcruanza era , che gli 
huomini non foflero forna ? Non poteiia il marito aiutare la 
moglie fornaia? Dunque il marito della fornaia era fornaio . 
Morendo la moglie fornaia, a chi reftaua la bottega, il forno, 
gl’iftromenti da fare iJ pane; Perche non poteua fare l’ifteffo 
effercitio il marito ? Chi lo prohibiua > Perche ? Che grande 
encomio era poi quello de’Roniani , che fteffero quali 6oc* 
anni fcnza fornai ? Pongali quello FARFALLONE in_* 
coppia diqnell’altrojfe bene non lo cl i marnino così, che v* 
ucflero.,.. anni lenza barbieri? e nel noflro HOGGIDI 
ce ne ridemmo affai affai. Mi l’importanza è, che io tocco 
con mano quello efferevn FARFALLONISSlMO,effcn- 
dochetrouo, che Roma appena nata quafihaueui fornai, 
I *A. 1. 1 . quando cioè fù a (Tediata da’Galli . Lattando ,Eodem tempo* 
«fc fkif. re f 0ut quoque Piftori ara pofìta efcquod eos in quiete mori - 
uiJfetyVt ex orniti frumento quod haberent , panemfacerent , 
Cr tn hoftium cafira iattarcnt: eoquefaElo foluta obfidio de - 
fperantibus Gallis inopia fubini pojfe Romanos . Migliaia d’- 
anni prima di Roma i Fornai erano nell’ Egitto . Magi fi er 
pincernarum,& piflorum habbiamo nell’antichiffìma,e diur- 
na Hiftoria. Perche? a che fine ilare i Romani quali 6oo.an- 
ni a feruirfene f 


Che i Germani faceffero efpericnza , fe i loro figliuoli erano 
legitimi,$> adulterini girandogli nel fiume Reno . 

FARFALLONE XllX . 

ir # 

1 0 tenni ha già buona pezza , e dilli Tempre , & anche ten- 
1 go, e dico, che fefrà gPinllitUti , & vii della più antica 
Num.j* legge di Dio; alcuno tall’hora paffa per la mente, e fi deri- 
derà, che tuttaufa duraffe , efoffein offeruanza, è quello 
per gli ammogliati , cioè , che quando l’huoino entraua in 
gclofia , egli nafceua qualche fofpetto della moglie di torto, 
e dishonore fattogli, la conducala innanzi al Sacerdote, o 

quiui 
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quitti dandolefi a bere vna cert’acqua con alcune protelk* , c Cutter 
maledittioniiS’eila era in fallo, Cubito il marito (e ne chijriua, g® 0 c ^ 
perche crcpando la mefchina adultera rantolio cadeua in-» iVie»"V 
quel luogo morta . Troppo grande credo io, che Ih qualche^' D,a* 
volta la curiofità di molti , maflìmehauendone figliuoli, in-»**”"* 
torno alle lor donne. Ma non piace à Pio, che nè fi faccia 
più queireiperienz3,nè che s’habbia ogni certezza delPhone. 

|là, e fede delle mogli; e confeguenteméte fe i figlioli fieno di 
buon percome fi dice , ò di qualche oncia meno , Leggo di 
quelli della Libia appreflò Aliano, che cadendo loro nefi’ani- ,ibr « 

tua qualche dubbio in quella matcria^poneuano il bàbino in v ’*’ c ‘ 59t 
yna bptte piena di ferpi detti Cer.ifte,c fe quelli nelpalfiatar- 
lo,ò rnorderlo diueniuano piaceuoli, erimeflì dalla loro na- 
tia fierezza^*! parto giudicauafi legitimo, e vero parto , Sà di 
FARFALLONE , c non poco ; ma palli , c giudichilo ogni 
vpoda se medefimo . Quello , che fi va dicendo de’Germaui 
in quello propofito,p.ire FARFALLONE p:fi aperto,e ma- 
nifello,Picono dunqu; , che nato il fanciullo,lo porta nano fu, 
bito al Reno, e ponendolo fopra vno feudo, dauanlo iti poter 
del fiumejfe s’affondaua, & era dajl’acque afforro , face nano 
giudicic,che folle parto d’adulterio ; fe |laua,come noi dicia- 
mo^ fommo,a galla,era (limato bono,e legitimo . E qua mi- 
rò,quando breuementc delcrifle quei popoli,Claudiano ,f ’* 
Et qtios nafeentes exploit gurgitc Rhcnus . 

Io hauerel trafeorfo quella fama per fattola , nè mi farei fer- 
mato ad auttertir quello detto , epretefo vlo per FARFAL- 
LQNE;ma vedendo, che Giudo Lipfio httomo eminentillì- 
mo del nodro fecolohaflela eminentilfimamentecreduta , e 
fi marauigjia,che Cornelio Tacito nel fuo libro De moribut 
Cermamrwn non ne facefle mentione alcuna; tanto più me 
ne fono marau : gljato , & hò conchiufo fri me delfo , che cip 
fiavn FARFALLONE doppio, e di Claudiano con altri 
jyima di lui, e del Lipfio idedbje che Cornelio Tacito hauef. 
fe hauuto ceruello a non FARFALLONEGGIARE eoo-* 
gPaltri,fe pure al tempo fuo era sbuccato,e sboccato fori esil- 
ia lingua,ò dalla penna di veruno . Efporrc Copra vno feudo 
vn pouero bambino ( vfcico appena dal ventre della Madrel 
fd vn gradilfirao>et impetuofiffimo fiume, per fapcrc fe fofle 
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frutto di matrimonio,© d’adulterio •Che virtù , che fegrero , 
cheproprietà era dell’acqua ; ò dello fcudo,ò dei bambino,ò di 
quella natione,ò di quei matrimonij,ò di quegl’adulrerij? S’- 
v(a più hoggidì il fare tale inquifitionc» e diligenza i Felici 
quei manteche habitano intorno a 1 Reno . So > che le mogli 
1 debbono ilare in ceruello. FARFALLONE. 

» I 1 ■ ' i ■ ■■- i , — 

Che alcuni nobili; efamoii cognomi Romani deriuaflcro 

da’legumi, come Fabij dalle foue , Lentuli dalle > 

lencij ò dajnimali , come Caprarij dalle 
capre, Porcij dalli porci,e ùmili» 

FARFALLONE L. 

/ 

Q V’andò io, e bene fpeffo rileggendo le cofe di Plinio , il 
vecchio, n’incontro alcuna, non poco ftrauagante , per 
non dire incredibile,prendo gran gufto,c dopò hauerla tan- 
ro,ò quanto confederata , fubito prorompe, e dico : Oh che_? 
FARFALLONElMt feemafì poi il diletto, quàdo io odo al- 
cuno, clic mi rifponde,ò pure da me (letto mi ricordo;Eh che 
Plinio ne hà ferino tace delle grottesche non bifogna renerne 
conto.Pouero Plfnio per altro Scrittore nobihttìmo, c vtilif- 
fimo*Bèlla mercede, che riporta della pofterità de’fuoi fudo- 
ri,cheogn'vno,ancorche mai forfè non vedette le coperte de* 
libri fi ohardifce fpacciarlo per menzogniero . Viemmi,non 
sò fe maggior compattìonc dì tant’huomo,ò (lizza cótta in- 
finiti ignorantellhche lo tacciano . Non eie rimedio . Batta » 
che ì letterati fanno quello giudicio di Plinio , chè fia gran_* 
Ang.po- FARFALLONIERE. Angelo Politiano ditte vna volta, che 
fcUi. i 2 . vn |;(j ro intiero poma comporli de gl’errori di Plinio . Ma 
quando fi vede,cheScrittori d’importanza gli fono iti dietro, 
hanuocopiato da eflb,FARFALLONEGGIATO con etto? 
Da che cominciai a frequétare,fanc?u!letto, le fcuole fentiuq 
dire, che apprettò i Romani li Fabii furono così detti dalle fa- 
ue i Lentuli dalle lentie così altri da altri legumi, ò animali • 
Inhomftcspoi , e da me dettò riuolgendo i libri , leggo ciò e- 
l’iin.i.xg, fpreffamente in P\inh‘,Cognomma efia prima inde^Pilumni^ 
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qui pilutn pifirinis inuenerat : Pijonis à pi fendo . Iam Fabio - 
rum 3 Lentulorum , Ciceronum , vt qutfque aliquod optimc 
genus gereret . La malinconia ifteff 1 . I rebbe atta , ò sforzata 
a inalcellarfi dalle rilà, fefentiffe, &apprendclfcvn FAR- 
FALLONE , e tale , e tanto . Ma Pimporranza è , che Alef- Alcx . 
fandro d’ Aleffandro, a littore di gran inpere , intorno à cento A ie* iib 
anni fono, li hebbe que lla diceria di Plinio tutta in Concorlò . 18.19. 
Laonde odanfi di grati,' le Tue parole appunto : Forum ( con 
la prima fi dichiara affatto) profetilo eflid , quod à multis 
tradì tur , veteres illos non infima pie bis homines , quorum.» 
bona j fortique opera povulus Romagus vfus fuit , ex re ru. 
ftica , in qua multum , diuque ver fati fuerant , clari nomini s 
cognomentafumpftjfc . Ex qua re cm teflari He et , fortesiU 
losyatque acri ingenio viros , quicquid a Reipubltca muneri- 
buSìOtqyac laxamcnti habebant , id plerumque in exercendis 
agriSyCr colendis frugibus ponere con/ueuijfe : ncque fementip 
terra tacere , ncque vites amputare , aut agros ftercorart-t • 

*vel irrigare faflidio vnquam duxijje : qua mine probo duci - 
mns,dedecorique } & turpitudini damus . Eccoci a quella be- 
nedetta cantafauola , che i Confidi fodero Iellati dal Iauoro 
della terra,e fatti tali, c : oè Confoli, Dettatori, Imperadori, e 
fupremi Gouernatori della Romana Republica .FARFAL- 
LONE , fi come vno de’piu creduti, così, fecondo me,de T pià 
grolfi , ch’arriuano all’orecchie humane . Quando auanza- 
ua loro vn poco di tempo , dice Alcffandro , attendevano a 
lauorare i lor campi . Chiaramente fi vede , che Alcffandro 
fentiua pure vn poco di difficoltà in quella materia, e và fot- 
trahendo quella ruuidezza , che da chi attentamente confi*, 
dera, fi proua , penfando, che meri lauorador ideila terra , c 
pouerihabitatori dì tuguri, e di cappanne, come liberamente 
icriuono gl’antichi , da’quali Alcffandro raccolfe, che foffe- 
ro in vn tratto trafportati ad vfficij sì grandi, a gradi sì emi- 
nenti,come erano il Conlolato, la Dittatura , e l’Imperio di 
Roma 5 e dice,che quanc'te haueuano otio ,ò non per l’ordi- 
nario , come affermano gl’antichi , che quindi nafee la loro 
eifaggeratione,e marauiglia,atrendeuano a lauorar la terra . 

Ch’è meno affai. Se affai meno hà dell’incredibile . E come_» 
in maneggi dì tanta Republica fi trouaua tant’otio . V oglia- 

H 3 ' n\« 


118 FARFALLONI de gli 

Vinegu rao vn tantino il penderò a Vinegia . Io quanto i tile giura* 
t.Hima & rei £ l ua ^ » c * ie non v’habbia Chioìtro , nel quale fi fcial acqui 
nemica meno il tempo, e ftia più occupato l’hUomo di quello , che fi 
dell'olio* faccia in quella Città, in quella piazza, in quel Rialto, m quel 
- Palagio, in qUel Collegio*in quel Pregadi d i quei prtidentif- 
fimiGentil’huomini,e Senatori * TuttaUia fupponfamo, che 
in Roma foffe tal’hora otio , come forfè ancora é a V inegia* 
& in ogni primaria Città del Mondo . L‘arr<u ire fino alla_* 
Villa Vrt Senatore, e quiui,e per eflercitio,e per gufto,e dilet- 
tò, prendere in mano vna zappetta, e con efla nettat attorno 
ad vn’arbofcello, sbarbate l’herbe cattiue , con vrt falcino an- 
dar tagliando i fami fouerchùdisbofchife doU’c troppo tolto, 
& aprir l’aria alle fementi* alle piante , 3’ftutti»potarcccIà 
Verlò la primauera le vitureprimer le luflureggiami/pogliar 
- l’abbondàti,e cariche di gèmme, e d’oftro, inacquate vn’hor. 
ticello,feminare del l’her buccie,p iutar de’ fior Spazzare i via- 
li, racconciar le fiep’,fare quefti,e fimiglianti efiercitij, pafla , 
hà dell’honoreitole,dell’Vfile*dcl folito anche appretto molti 
‘Signori Grandii&t in qiiefto tempore fcmpre,hebbc,&: haue- 
t à > (e non m'inganno . Ma che i Signori ftefli , rallentare 1 - 
occupationi della Città , andaffero al podere, e da fe ftefli ac« 
coppiafferoi buoi,at tacca fiero l’aratro, sfinUiaflcro al campo, 
t qHiui cùrui,fudanti,e laffi,lo folcaffero>e feminaflero òj pur 
con vna zappa fi poneffero alla difperatà a riuolgetlo foffo- 
pra fino alla fcfa*& altra volta trattando lo fterCo,e maneg- 
giando il letame, confitmmaflero le giornate* fi come ci Vo- 
gliano ad ingraflarlo, fecondo che dice Aleflandro,lo canno- 
nizzo per FARFALLONE . E che faceuano fra tanto i con- 
tadini ?Stauano a vedere? Non ci etano? Anzi sì. Perche 
dice , che quei nobili s’effercitnuano in detta manieria quan- 
do loro lo permetteua l*dtio,fi che b (fogna, che teneffero al- 
le poffeffioqi licontadini* che noi chiamiamo lauoradot i , ò 
Mezzaiuoli * a córttiuatle per l’ordinario , e quando non lo 
pefmetreua l’otio.Se ci erano i lauoradori, dunque è falfiflì- 
mo FARFALLONE , ò non è plinto da maraUigliarfi , che 
fbffcrdmai chiamati huomini dall’aratro* e dalla zappa al 
Confolatd.Ma Veniamo hoggimai a‘legumi,che diedero (fe- 
condo Plinio, Alcffandro , £ altri, {anzi tutti» che fino ad ho- 
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Uà, l’banno credutoci nomea molti calati Romani* . Fiufmó - 
dtfuìjje Ptfones ( dice Aleffandro) quod in pinfendo fru* 
mento longo vfu fuerane exercin , vcl àpifo legumine : hi 
enim C alphurniorum profapta à Numa originem duxifTefe - 
runtur , Cicerones,CT Lentuli , alteri oh ctcercs,alteri ol len - 
tes exime cult as genero fum familtx nomeninuenere. Fabio: 
quoque a fanone fabarum /funt qui autument denominato s . 

È poco più lotto . LaEluctni , quod laElucas coleremo Hor- 
tonfi ) , quod hortotum (ludio tener cntur , S t olone s quoque à 
pampinatione , & cura arborum , quod curarent , ne fruti- 
ces,quos (loloncs vocant , ad caudices arborum nafeerentur > 
nobiltà cognomenta inuenerc • PilummoS quod pilum conte - 
rendo frumento idoneum commenti funi , diftos accepimus * 

£t ferranos , quod agros fererant , velquod ferenti delatus 
honos , Chi non più che volando ode , ò legge quciVinfìlza- 
tura di cole , c non iftupifce di tanta credo lità,di tanta FAR- 
FALLONAGGINE ainmontonata infieme particolarmen» 
te da Plinio/ Chi non ride del FARFAJLLONEGGIARE 
con tanta grauità , e tanta inconfideratione * come fanno / 

Notili quell ’eximie cultas . Ah Natura verfo di mefearfif. 
fìma, & auar iflt ma d'ingegno, dandomelo fi rozzo grof- 
folano , Se incapeuole di molte cole, che fcrifiero , etra- 
fcriflferocorne ccrtifiìme , &chiariflime tante centenaia di 
pnffati iecoli , e come tali fcriuono , traferiuono » recitano, 
r i ccontano^debra no tutte le penne, tutte le lingue de’tempi 
no Ari ancora . O come intenderei volontieii quell’ingegno 
perfpicace, qttal’arte efimia fi richieda per feminare 1 pifelli , 
le cicerchicje lenti, le faue.Quanto Audio ci voglia per pian- 
tar la lattuga. Quanti anni ci bifognino per imparare a tron- 
car via d;?l pedale , ò dal piede, ò dal mozzicone degli albe- 
ri quei rigetti , ò germogli , che impedifeono il crefcer à gl - 
ifteifi alberi. Che bel modo haueuano quegl’ Illuflriflìmi 
Romani , che fondarono la nobiltà delle lor cafe ne’legumi , 
che Angolarità feorgeuafi in pigliandogli in mano , in ffpar- 
gendogli,in ricuoprendogli,in coltiuandogli, in carpendogli, 
in feccandogli,in battendogli, in conferuandogli, e forfè an- 
che in mangiandogli , sì che auuertiti , & ammirati da tutti , 
da tutti di cpmmùnc confentimeato riportaflcro poi qua 
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beirognomi,de’quali ragioneuolmcnte fe n’andaflero fuper- 
bi,& altieri. A Ila barba di noi altroché non lappiamo far tan- 
to, e fé lo fapiamo,mercè a loro, die n’infegnarono fi fonile, 
fi efquifito (hebbi a dire ancora fi dfuino ) artificio del fenii- 
nare, e piantarei legumi, di cui era ignorante il mondo>don- 
de viuerà la memoria loro per tutr‘ i fecoli A (corno di tan- 
ti Signorotti, che non fanno aflegnare la cagione del cogno- 
me loro , l’origine della lor caia , (e non, parlando de’nortri 
Italiani, da qualche foldato, ò Capitano , che venne con que- 
fio,ò con quell’Imperadore in Italia, e quiui fi fermano, 
jion da tali, e tante inuentioni ; non da fi hc-roichc impreiej» 
de’loro progenitori , di ièminnre ( im però eximi'e ) i legumi 
con gratia,e leggiadria mai più non veduta, ò vf’ta . E tu C - 
ceronefparlo a te fra tanti nobilifiìmi Romani di lof ra men- 
touatijCheacquiftarono il cognome, la nobiltà deJi’hauer efì- 
miaraente fatto femenza de’legumi,perche dite folo habbia- 
mo per le mani i libri ) tu Cicerone, che punto punto , che ti 
veniua in taglio lodaui te ftdro,(anche troppo tal volta ) go- 
deui di nominare il tuo Arpino,non tralafciaui d’andar toc- 
cando i tuoi aui,in tanti luoghi hfciafti memoria della tu&_# 
Terentia, della tua Tulliola, del tuo Q. Cicerone fratello, di 
Cicerone figliuolo , innalzr.ui fino al Cielo la tua Roma , le 
tue attionùle tue fattighe fatte per eiTa,come mai ti dimenti- 
caffi tù di dare almeno vn cenno del fondamento della tua 
generofa ftirpe,che fu il raro modo di feminare le cicerchie ? 
Diflì generolàjperche generofa perciò chiama Aleffandro d’ 
AldTandro la tua famiglia . Cicerone s , & Lentuli , alte' i ob 
cicertSialteri ob letttes eximi'e cultas, generofum { femilta no- 
vten ìnuencre . Gencrofità nel vero M irtiale, Hercules,Ro- 
mana . Come con la tua eloquenza fai za pari hauerefti po- 
tuto celebrare le cicerchie , e fare ad elle otterac (opra tutti 
gli altri legumi il primo vanto . Non haurefte mai , ò cicer- 
chie tanta ventura . Paticnza . Golfo Mondo in fortuna, che 
più di due milla anni non teppe trouar tante a prò vniuerfa- 
Je,come fecero poi quei buoni Romani, veramente in tutte le 
cole, e particolarmente in quefte de’legumi Hcroi , e Semi- 
dei . 


Che 
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Ch« quel paggio d’Aleffandro Magno fi lafciafle bruciare il 
braccio da vn Carbone cadutogli fopra per non diftur- 
bar punto il fagrifitio del medefimo Aleffandro . 

FARFALLONE LI. 

* . * x ' > 

B EUflTìmo penfiero, edignilfimo inftituto fù quello di Piutir.iu 
Numa appreflò i Romani, volendo , che quando i Coriol> 
Magiftrati, e Pontefici ìagrificauano andafle loro auantiAttétione 
huomo , che ad alta voce dicefle. Hoc age , commandando , " él j| a gri- 
che s’attendefle a fi grand’anione , che faceuano , e che non prèflo gii 
l’interro impellerò con altt’ opera , ne in altro negotfo in_* antichi . 
quel mentre s’intrigaffero . Bene, bene affatto, non può 
negarli; ma che fuccedefie , e fra barbari poi quello , cheli 
fcriuediouel putto, ch’alfifteua al fagrifitio d’Alenandro 
Magno , io l’hò per FARFALLONE , e grande . Scie uano 
Ilare molti giouanetti attorno ad Aidfandro mentre lagrifi- 
cauayquando dal turibulo, che vno di quelli tcneua vici non 
SÒ come vn carbone ardeme,e cadettegli foprà il braccio:^ 
ctfi (appunto Valerio Malfimo) ita vtebatur , vt adufti eius Vat.M« 
corports odor ad circumfianttum nares perueniretj amet} J & l ’ì' c 3 * 
dolor e m ftlentio prejfit , & brachium immobile tenuit , ne-> 
fdcrifìcium Alexandri , aut cencuffo thuribulo impedir et , 
aut edito gemitu aures exafperaret . Obel FARFALLO- 
NE! Come lo delcriue bene con quelle fuebelie paroline-* 
Valerio . La prima cola, che io intorno à ciò confiderò è,fe’l 
tur buio all’hora era fatto come il noftro , pendente giù dal- 
la mano con quelle catenelle come il noftro , con vna parte 
di fopra , con l’altra di lòtto traforata , accioche ne poteflej» 
effalare , & alzarli il fumo > e ricuopriifi il fuoco come il no- 
ftro ? S’era di quella meddiraa forma del noftro , ne io, ne 
altri potrà credo capire , come poffa fnccedere , che vn car- 
bone cada, \ò fàglia diremo fopra il braccio, fopra va pie 
paffa , ma fopra il braccio ? Sento chi dice . Dimenando for- 
fè il turibulo troppo forte , venne ad alzarli troppo , e rouer- 
feiarfi la brage addotto a quel miniftro poco prattico a ma- 
neggiare quell’iftromento.Nò nò, che prouifi pure d’adopra- 
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re il mribulo con poca deftrczza, e verfo l’alto quatò fi vuo- 
le, nó farà mai poflìbiIe,che i carboni mai ricadano fn’l brac- 
cio di chi Fadopra, perche quanto più fi mira , e s’indirizza^* 
sù il turibulo, tanto più s’alza la mano, e s’abboffa il braccio , 
e viene a pendere, doue ò non puotè, ò non può carbone fer- 
mar fiin modo alciino. Anzi poflo anche in piano fopra vna 
tauola il braccio,e gettatoci vn carbone apporta, non iftarac- 
ci tirino, ma sfuggirà, maflìme efsédo i carboni, come il brac- 
cio , per lo più tondi . Ma il braccio del paggio , le braccia di 
tutti gli huomini di quel tépo erano forfè quadro, c di figura 
quadra formaua all’hora i carboni il fuoco . Tenetia,chi sà , 
con la mano ferma la parte inferiore dei turibulo * Sì? Come 
faltò fuori quel carbone ? Chi fcagliollogiufto nel braccio di 
colui ? Il vento ? Non hàdacredèrfi,che’l tempio, ò la Cap- 
pella del Rè forte sì aperta , & efporta al vento , al freddo, a 
qualfiuoglia intemperie, che potefle feguire fimigliante , ò 
maggior difordine . Se fi folle detto , che’l carbone feorfe fo- 
pra vn dito, fopra vna mano , non ci era tanta difficoltà a ca- 
pirlo, ma fopra il braccio? Ed ecco in fomma il cartone quali 
con vna molletta porto , e fiflò in quella part ^quatta vteba - 
tur , Vt adtifli corports eius odor ad circumflanttam nares 
perueni rer.Pare,c’habbia non poco del verifimile , che gir al- 
tri fodero lontani dal Rè in quel fatto, e non faccia a lui , 
pure dice il FARFALLONIERE l’odore d i carne bruciara 
fi fentìua per tutto . O beilo . Si cuoceua Parrofto . Io quan- 
to a me non sò , che grand’odore porta vfeire da vn poco d - 
abbrucciamento , com’era quello. E poi. Che facrific alia 
Aleffandro ? Vna pecora ? Vn vitello, che sò io ? Necefinria- 
nacnte in tale occafione il luogo doueua efler pieno di bono, 
ò di cattiuo odorejcome dunque v’hebbe chi difeerneffe quel 
poco da! tant’odore ! T amen , Cr dolorem filentio pofeit , Cr 
brachium immobilà temit . Ob,va!ent’huomo! Saldo .Sal- 
do . Quafi che non fia cofa naturalirtìraa,e non atta ad efler 
feparata da noftri fenfi il ientimento di qualche diuifione , c 
corruttione,che altro non è, e così definiffe il dolore S.Ago- 
ftine. A che fine ? Ne facrificium Alexandri , aut contujfo 
thuribulo impedir et , aut edito gemitus regis aures exafpe- 
raret . Noto , cortcu (fo t buri bali . Il turibolo apprerto di noi 
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hiofloquà, e là, innanzi, indictro/empre hà del buono,d’ v fo 
d’eflo è quello, affi ne, che non s’ammorzi il fuoco, e l’incenio 
s’abbnicci,e mandi fìtora il fuo odorofo fumo ; io non sò mò 
corbe fi feruiflcro del turibolo anticamente » Chi non sà,che 
he’primi incontri , e moti non fi amo in poter noftro ì Chi è 
quello, che all*imptouifo particolarmente toccato, putito, mi. 
faacdato con fetro,fuoco,odaltro»non fi commoua,non fi di- 
fturbi,non fi rifcntajche nó prorompa almeno in vn’ohimè? 
laiciarfi arder le membra, e fiat immobile, e cheto ! Quanta 
coftanza! Quanta Religione,e diUotione a’Dei,& al fuo Rè ! 
Rex quoque patientia putrì Pnagis dtlcElatus , hoccertius 
perfeueranttc exptrimcntum fumerò voluit * tonfult'o enim 
facrificauit diutius , net hac eum a propo/ìto repulit . Eia 
Voftra maeftà badi a* fatti fuoi » Hoc ago * tìocage . Il 
peggio hà tahtò zelo, ch’ella nort interrompa il diuino ferui- 
gio,che non fi cura di vederli incenerire vn bracciorc Voftra 
Maeftà và girando con gPocchhe con la mente* dilettandoli 
d’altre cole , fuori di quelle, ch’ha per le mani ih honor de*- 
t>ei . Hot agc,Hoc age , non fi diteggia di grada tanto. Poca 
pietà è la Voftra,vedendo il miniftro cosi atrocemente,e fen‘ 
za punto di necelfità patire , e non compatirlo ? Quando ci 
folle flato qualche bifogno,ò Vtilet ma a che fine 2 Se l’intén- 
dimcntddel paggio fù per non diftotnate il Rè,accorgendoft 
già, che’l Rè lo miraua,efi compiaccia del fuo dolore^ che 
già il fagrificio quanto all’intentione, ò attentione era intcr- 
rotto,dubito,che non foffr.'fle quel fuoco ad altra mirra, cioè 
ò per intetefle d’ambitióne, adulatione, per entrare in gratià 
del Rè, che sò ioì Conchiude poi có vna fua galanteria foli» 
Valerio Malli mo t Si bùie mir acuto Darius inferuijfet ocu - 
lei, feiffet eius ftirpts milites vinci iibn pojfe , cuius infima m 
atatem ( si, vn bambino da latte era quello, che tenctìa il tu* 
ribolo ) tanto ròbore ponditam animadutrtifjet . Tutti dun- 
que i foldati d’Aleflandro erano tali . E lè qUtfto giouanerto 
compottaUa così coraggiofamentoVn carbone ,gì’altri d’età 
maggiore taciti, & immobili haucrebbonOfoftcnUto le forna. 
ci accefe « FARFALLONE * 
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Che fra gli Spartani folle tanta eguaglianza , c communan- 
za di viuere, che tutti mangialì'ero publicamen- 
. • te>&: in vn luogo. 

E ARE ALLO NE LJL 

E Sendo cofa chiaritàma apprelTogl’jntaidenti > che l’e- 
guaglianza ( fe folle potàbile ad introdurli in vna Re- 
publica) fia il fondamento della vera ami cititia , e bandito 
dalla bocca, anzi, è più dall’animo, il Mio , e Tuo , lacom- 
munanza delle cofe debba chiamnrfi quali Madre del! vnio- 
• ne , e della pace ; per innalzare quella benedetta Sparta , g li 
• Scrittorianrichi s’atàcurarono di porre in carta quello, che 
non trouoli mai , nè può, particolarmente in gran Otta* 
trouarli ; quello in fottuta , che molti Saui forfè andarono 
bene contemplando , che farebbe flato vn felicitàmo viuere , 
ie però li folle potuto perfuadere a glliuomini j quello non 
nell’Idea della mente, ma in fatti veramente viddefi, & efe- 
guitàperopcra diLicurgonellaCittàdiSparta* Diuifeco- 
Piut.in > c j, con03 giuftamente tutto il territorio tanto per vno a’ 
Cittadini, di manieratile ciafcheduno potefle,ma con parfl- 
monia, mantenerli . Occorfe,che vna volta tornando di lon- 
tano Licurgo a cafi,& in tempo,che s’era mietuto il grano,e 
vogliono aceruos paribus intcruallis difpofìtos , C9“ aquales 
confpicatum fubrs/ijje , ac ijs , qui vna aderam^dixijfeìtotum 
ugrum Laccdtmomum vederi fratrum effe multorttm , qui 
cum nuper inter fe dtuiffermt . Sogghignò Licurgo , ma io 
lento vn follecito eftremo di ridere" alla difperata , non sò fe 
più , ò di c hi regiflrò qu«fto FARFALLONE , ò di chi crc- 
■dettefelo . Certamente, che doucuano fare vna bella villa 
. quei mucchi di grano, e per gran dezza, e per diftanza.Perchc 
-gl’Hiftorici nò ci fecero fapere di quanti manipolicompone- 
• -ualì vn mucchio, e quanti piedi l’vno era lontano dall’altro ? 
Si portarono male . Mancarono del loro debito . Bifogna 
bene, che gli Spartani eglino lo lapeflero,e foffeloro ordinato 
il numero, e la mifura.Ma le* fito de’campi d’vno era dirup. 
pato,c feofeefo, impedito da fallì, e da bofchi,quello dell’altro 
era pianOjlibero>& apertq,come$’agginftaHano bene negl - 
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Interinili ? Al tempo della mietitura veggo alcuni huomini 
ordinati, e pagati apporta in ogni campo, 0 per contare i ma- 
nipoli, ò per mifurare le dirtanze j i mietitori non poteuano 
attendere a tante cofe . Prouo ancora qualche difficoltà in 
penfando,che non tutte le terre, fi come non fono dell’ifteffa 
p>ofitura,così non fono produceuoli tutte ad vn modo. Agi- 
tate poi le pioggie,i ventale nebbie, le grendini, che vengono 
di fuori, e fopra quefta, e non fopra quella, fopra quella, non 
(òpra quefta,econfeguentemétechi raccoglie poco, chi affai, 
con qual fecreto, con qual rimedio prouidde a ciò Lucurgo , 
che fi fcorgeffe tant’eguaglianza ? Per ouiare ancora ad ogni 
luffo , c ftudio delle ricchezze , ftirui , che vno in loco citta 
(intuì cibum caper ent> conflitutis ad sa conuiuia certis , ac 
communibus obfonijSidice Plutarco. E doppo molte cofe dell* 
vtile di tale inrtituto . NetVue vero domi prius cibo impletum 
licebat ad ccnuiuium venire : reliqui accurati animaducr- 
fo y fi quts fecum non btberet ederetura , obiungab ant , vt 
intemperantem quique pre mollicie communem viSlus ra- ■ 
tionemmn ferree . A quello non ftauano molto faldi i rie- 
chi, c non voleuano ciò comportare , e più voltegridoffì 
in quei ritrou',c fra gl’altr» vn ceno Alcandro ftizzofo affai, 
vna parola tirando l’altra, fece in modo , che Licurgo fi mi- 
fe a fuggire:e feguitandolo Alcandro con vn battone, mentre . 
quello riuoltolìì indictro,guaftogli, fecondo alcuni , cauogli p ^“ r *|t 
vn’ occhio . Che bel la (^vocabolo noftro) biciafàuola 1 Chi occhio, 
fpcndcua? Chi protiedcua? Conucniebant autem quinde-'R endo- 
ni , aut eopaulo amplius , minufue , quorum vnus fingulis 
menfìbus afferebat in commuti e medimnum (fei moggia all - 
vfo noftro , intende qui qualcheduno ) vini ehaos otto , ca- 
> fei minas quinque fìcuum minas duas,ér dimidtam : & prò» 
terea parum pecunia ad crcmendum obftnium % Non in- 
tendo bcne,ie fi radunauano a qu'ndec;» a quindcci . O pure; 
quindeci erano quelli, che haueuano detta cura.In quàl luo- 
go s’apparecchiaffe, a qual tauola,a quaPhoraJn qnal modo, 
con qual’ordine,per vna Cittì Intiera , non leggo,nè voglio . 
prédermi altro faftidio.Fù offeruata lungo tempo quefta leg- : 
ge,d! modo,che tornato aSparta il Ré Agide, vinti gl’Acenic- 
fij perche mandò a chiedere le fue parti per cenar con la mo- 
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glie , e’1 Magifirato negollo ; &! egli per ifdegno il giorno fe« 
gunite nó volfe conforme aj debito lubrificare, fù caligato , 
Pollerò Rè ; In edultorum genere primas apud eos obttnuie 
ius mgrum-.ita vt carnem feniores non defideurin' fed tnue - 
mbm eam concejferint , ipfi ius nigrum comcdennt . Che 
domine di brodo era quello, ‘‘Brodo nero. E nó dicono altro 
gl’HiftoricT. Bene fiaua, che i giouam mangia fiero la carne, 
& i vecchi il brodo. Bifogna penfare,che folle vii brodo mol- 
to buono -, perche fi racconta, che yn Rè di Ponto ( quale ?) 
Vn cuoco Spartano per amor di quel brodosa guftatolo,nq 
gli piacque, e idegnoffi. All’hora difie il cuoco,bifogna man-, 
giare di qqefto brodo doppo, che altri fi fono lattati prima 
nel fiume Eurota. Horsù Signori $ù,sù,è tardi . Star tanto a 
tauola • A caf3, a cala . Ma già è notte , non fi vede punto la 
ftrada dallo fcuro,e dal nudo . Voftro danno . Notici fona 
torcie ? lanterne ? Si, 5 Ì,torcie, lanterne si ,Par, che fiate nati 
hoggi . Non fapete,che non fi poflbno adoperare eiy*Doue- 
uatefpedirui più prefio, Gran rigore! Non fi poteua in quel- 
la Città di notte, nè doppo cena, nè in altra occafionc portare 
il lume, Ecco Plutarco : Torro poflquam modie'e biberunt 
Spartani abfque facibus domum abeunt , neque etnm vel in < 
kacyvel in alia via lamine eìs vti Icet^quo confuefeant neUu % 
€r in tenehrh intrepide iter fac ere. Per li giouani padana, ac, 
cioche s’afsuefacelscro ma per li poueri vecchi già alfuefatti, 
per quelli di yifia debole , per gl’infermicci,per gli ftorpiati ? 
poca deferitrione . So,che quando era fereqa la notte, la Lq. 
n a luceua» doucua da quei prudentiflìmi huomini faperfi pi- 
gliare il tempo , e fpedire la notte molti negotij , Varietà di 
tempi » c di coftumi ! Appreflò di noi non è lecito cambiar 
lenza lume la notte doppo vna certa hora,& a quelli non era 
conceduto andar con efio mai, Dell’eguaglianza, e comuni, 
fìanza delle donne , non odo parlar mai cioè s’erano eguali 
tiute,comegl’huommi,neirhauere;e fe mangiaflero tutte in. 
Cerne, ò ciafcheduno menade la moglie a pranfo , ò a cena . 
Mi raatauiglio, chcnonFARFALLONBGGIASSERO 
qualche cola intorno a quefio ancora * 
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Oic le Fanciulle nude coTauciulli pubhc.imaice nella cittì 
, di Sparta s’eflercitaflero , e loca fiero, donde 

poi feieglieuano le mogli ligiouani , che fo- N 

kuano ftar quiui predenti » & à vedere • 

FARFALLONE LUI 

I N fatti la vita di Licurgo appretto Plutarco non è a Ino » 
che vn’intrecciatura diF A R F A L L CXN I • lo ftupif- 
co , che alcuno fino ad hora non n’habbia dato qualche Cv n- 
no , e particolarmente chi da Greco in Latino traduflelo , e . 
fopra tutti il più moderno per altro diligentiifimo Autor 
dannato , Hora, che dice Plutarco ? Dice, che Licurgo voi . 
fe , che lo Donzelle s’efsercitaflero nel corfo , nella lotta, nel 
lanciare# pai lo, e fimiglianti fatighe , affine che dal corpo 
loro facto per tali efl'ercitij robufto , e forte , quali da ferma 
radice meglio vfcilTero i germogli, e più facilmente lòfteneù 
iero i dolori del parto . Non badiamo a ponfiderar di grada 
qui altrove, fuppofta la verità di quciroccupationi,ne fègmT- 
le quel fine$ chi attendere alla cura della cafa filando, cucen- 
do, tefìendo, cucinando, e facendo altre cofe neceffarie,fe le 
Donzelle non l’knparauano» ma s’impicgauano in dette at- 
tieni . Palliamo piu oltre , e Tentiamo Plutarco . Itaque orn- 
iti delicata , Cr vmbr arili educatane , molicieque muliebri 
fublata puellas non minus,qu àmpuer os , nuda j, in publico 
ver fari , ac certi t quibufdam facrifieijs [altare , & canerej 
adfuefecit , adolefcentibus prafentibus , Cr fpettantibus . Le ' 
fanciulle nude in publico ! E poflìbilc , che Plutarco non fo- 
fpendefiequiui vn poco la penna jdie almeno frà quello rac- 
cóto non ponefle qualche proietta di dubbio,fe pur’è vero,fc 
dobbiamo crederlo . Cosi icrifle il tale . Per quanto voglio- 
no alcuni, & in fomma molto fimile,dondc moftrafse di non 
preftare intiera fede a quanto altri lcrilsero,& egli fcriue?Le Nud t . 
fanciul le nude in publico 1 1 fanciulli ì Pur nudi ’ La nudez- j e i cor- 
za del corpo proprio è per natura si abbonita dall’huomo > po abor- 
chefia veduta, non folamcnte da molti, ma da vn’altro folo, * 
che fallo ogn’vno, ne occorre, che ci fi fpendano dàmepj 
molte parole . Sappiamo noi Cbrifiiani , che i nofir i primi tura, 
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Padri dopò il trafgredito diuieto, anche follerò foli» e fra 
di loro s’arróffirono (libito di ftar nudi* E così fenz’ammae- 
ftramento d’altri,che della natura ifteffa tutti gli huomini da 
quella impararono per rozzi > per fieri » ch’eglino foffcro , 
FARFALLONEGGINO pure quanto vogliono ancora in 
quello alcuni Hiftorici, imparano, & impararono Tempre di 
inoltrare il corpo nudo.Tralafciando»e più dctti,e più effem. 
pi>che da veriteuoli fcrittori potremo apportare per proua di 
cofa fi chiara, e manifcfta , baltici (blamente Sant’Agòftino» 
Aug. lib. Quod itaque aduerfus damnatam culpam inobedientia vo- 
14.de.c1- luntatem libido inobedienter mouebaty vere c un di a pru- 
1C,C ' ‘ 7 * dentes tegebat . Ex hoc omnes gente* , quoniam ab illa ftir - 
pe procreta fitnt , vfque adeo tenent infitu m pudenda vela- 
re , vt quidam barbari illas corporis parte s nec in balneis 
nudas hàbeant , fed cttm earurn tegumenti* lauMnt , <Tc. 
L’importanza è, che quanti fcriuono, ò Filofofi, come fra gli 
a.dc.òff. al 0 -' 1 Cicerone de gli Officij ; ò Hiftorici, che fono molti del 
’ commune aborrimento, che in tutti ;popolififcorfe,efcorge 
della nudezza, mimo per mio credere a gli huomini,e d’effi 
intendono , delle Donne non mi ricordo hauer letto parola 
fupponédo, credo io,dishonoreuolezza troppo giade, e FAR* 
FALLONE fòpra ogni termine l’affermar ciò contra ogni 
decoro inferito dalla natura ne’ petti human i. E Plutarco 
raccontarlo delle Donzele . Haueffe almeno detto vna mez- 
za parola,che però cuopriuano le parti vergognofe .A punto, 
nuda*. O ci s’intende. Dio voglia. E poi quando ci s’in- 
tcudcffe, Donzelle nude in publico ! La Donzelle,cheappref- 
fo alcune narioni , anzi a’tempi in alcune Città coftumafi , 
non poteuano,ne poffono moftrar la facciano era, e non è la. 
cito loro firfi vedere, fe non bene auuilippate fra panni, e ve- 
li da capo a piedi, ne gl’occhi d’ogn’vno nudelNó ci era altro 
che fare per effe ? Altra occupatione? Altro modo da trouar 
marito ? T utte l’altre Vergini del Mondo deboli, fiacche, da 
pochine, inutili, perche non faceuano,come le Spartane,mc- 
ftra di le medefime? Cotcfto è quel buoro,e prudente L'cur- 
go, che l’oracolo flette in forfe,s’haueua da chiamarlo Huo- 
mo,ò DioìParédo pure a Plutarco, che l’orecchiede’leggitoi i 
hauerebbono prouato,e più gli animi sétito in qiieftafua Hi- 
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ANTICHI HISTORICI. 119. 
ftoria qualche durezza, ò ftomacheuolczza, a chi gli oponef- 
lc rifpond e./am virgìnum denudano , nihtl in fe turpe habe» 
bat-svbi petulantia remota adcrat verecundia : con quel che 
ficgue . Bella vergogna / Perche ò Plutarco.,. non haueua la 
nudezza publica delle fanciulle uff. di brutto t perche ? con 
quale sferza cotefto tuo Licurgo lcacciò,bandì dalle vifeere , 
dal l'ofla la pettulantia , per d ; r cosi , la lafoiuia, la libidine ? e 
con qual freno attenne, c fermò accopiate inlkrne la nudez- 
za, c la vergogna, cioè la pudicitia! Anzi, che dico io ? cornea 
con quale artificio l’vna diuife dall’altra , cioè che fi faceffe- 
ro veder nude,e non fi vergogn afferò ? T n dì, che petulantia 
remota,aderat verecundia , cioè la vergogna di far con tut- 
to ciò cenno, fegno, moto , arto nien che honefto . Ma l'ani- 
mo, l’apDetito delle giouani, e de’giouaui, come fri tanto fc la 
paffau 3 #b?Parmi di fentire chi forto voce quali , e fcuotcndo 
vn poco il ca po,dica.Già erano miglorigli huomini^he non 
fono hoggidì,non ci era tanta malitia, i'c n’andauano più al- 
la buona,alla femplice . Pazzie,pazzie . Sogni, fogni . FAR- 
FALLONI, FARFALLONI . Hoggidffhoggidì . Già, già. 

Non fù letnpre,non farà lempre la Natura l’jfVcfla ì Diman- 
do io . Prima , che Licurgo faccffe quella riforma di Sparta > 
Sparta non era come tutte Paltrc Città del Mondo? Non vi- 
ueua lotto vn Rè, cioè Polibità fratello , ò Cardio nipote d’- 
óffo Licurgo, come Paltrc ? Che non s'imaginaffe alcuno, che 
quello Licurgo,ò foffe nel principio del Mondo,che fòffe vn’ 
huomo nato in aria,difcelo da qualche no humana, ma diuì- 
na ftirpejch’egli quali vna llatua , ò campanai artigliaria_j 
fondeffe, e lòndaffc conforme al iùo ghiribizzo , all’idea d$l 
fuo cer nello quella Città infiemecon tutti gPhuominhcho 
«ll’horà,c per le centenaia d’anui doueuano habitarla , in vn 
tratto , di maniera , clie comparii tutti all’improuilo in quel 
modo,ignoranti,che ci foffeaitro Mondo, veaédofi origina- 
si, nnti,vcftiti,alleuati,crefciuti, inuecchiatiancora molti d*-# 
Licurgo , quelli deffe loro ad intendere quello, che volerla, 
gli difponeffe,piegnffe,e rìpiegaffe a fuo talento, e fino dentro 
ne gli ànimi loro con fourana maniera adoperane , che non 
ci nafccffero fc non buoni penlìcri,nó ci allegnafferodiidice- 
uo li appetiti, nè haueffero in fomnm luogo in elfi le paflìom 
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non ncceffaric, ò (moderate con le lue leggi . Anzi di peffiml 
Hcr , d coftumi fcriuc Hcrodoto, che prima di Licurgo erano gli 
Spartani. Come duque fec’egli a fuilccrarc,ò fpolparcsc fncr- 
uarc,a difoffarr,non faprci mai (piegarmi a pieno, quel nati*. 
ralifTìmo prurito, quella proprijffìma tit il lat ione dell* carne 
da luoi Spartani?In vn’inftante poiquafi * Hoggi v .ghiaccia- 
mo conto d’cflercin quella Città)non s’vfa per ancora , e di- 
mani daraffi principio alia comparfa delle fanciulle nude in 
piazza . Eh . Finiamola di gratia . Horsù quel giouane adoc- 
chiò quella dimandollajhcbbcla per fua Spofa . Chi potrebbe 
mai contener le rifa leggendo intorno a quello Plutarco?Brc* 
Ui Hi inamente. E'1 foggerto,e lo (lato mio non comporta, cho 
lo m'allunghi troppo «Dice, che lo Spofo pratticaua sì poco, e 
sì modeftamente con la Spofa«che per molto tempo pareua , 
che tempre foffe nuoua , anzi prima,timida , e furtiu» la loro 
dimcftichezza . E faccedette tairhora (apronfi gli vfci,c le fi- 
neflrc,che’l luogo no capifce il FARFALLONEJad vn Spo. 
fo hauerc figliuoli , e non hauer ancora veduto di giorno al- 
meno la Spofa. Mà forfè io non intendo bene»*™/# ut non - 
nulla liberi fluttuiti prìufquam inter diu fuasvxores vide* 
rem, dice in ciòd’ARClFARFALLONlERO Plutarco . 


Che Licurgo nel la fuaRepublica concedere ilrubbareper 

effcrcitioa’puKi. 

FARFALLONE LlF. 

VTOn ha veruno * che non fappia , che ogni buona ,egiu- 
uturaie. fta legge dc’faui huomini , acciò che doueffe , e potef- 
fe pflcruam prontamente da gli altri trafle origine da quel- 
la, che dalla natura viene ferina fenza differenza in tutto 
le menti, humane, douequalfìuoglia huomo per rozzo, 
per balordo ch’egli fìa nell’ ofeuriffìma notte della fua igno-< 
ranza può fenz* altra lucerna leggerla, eftudiarla a fuo ta- 
lento . Apra il libro dell'animo fuo anche quel femplicc _ » 
coutadinello , quella don niciuola, che appena vdì nomina- 
re , non che frequentale la fcuola , 6c haurffe maeftro mai» 
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"è Imparadc i primi elemtnti,ratodo vedrailo fcorgcrui auaft 
a lettere cubitali » & eljpeditiflìniarnente leggerli! . Quod ubi 
non vis fienali eri ne feceris . Hora . Et à chi piacque maij 
ò puote piacere d'eflcr rubbato ì E chi patì inai , e volen- 
tieri, che quellcsche e con induftria,con fatica a equi dodi, e 
conferuauafi per Tuo viene bifogno,Dio sà da chi,o come gli 
foflc tolto?E pure quel grau Licurgo nella tfforraa della ma 
patria,e contentoflìjche fi rubbafle. Bella legge ! Vah poi che 
non diconojchc fi comcMinoe Rèdi Creta,o Candia^iccio- Nunu u i 
che le lue leggi fodero riccuute,& edeguire attribuillc a Gio- gbianri. 
pe. Numa delle fue fece Autrice la ninfa Egeria» così Licur- 
go publicò d’hauerlc imparate* portate dall’Oracolo di Del» 
fo.In fomma il buon Licurgo* quel Licurgo,che non mirò a 
cola piti che all’vguaglianzajffecondo Plutarco, e qualche al- 
fr©»ticu*pcrò fecondo me) laon dcFundos omnium (vfarò lei«ft. l. j. 
parole di Giuftino )aqualiter inter omnes dtuifit > vt s,qua* 
lapatrimonia^neminem potentiorem altero redderent , con- 
cedette il rubbarc , ch’ècomraeda. D’vna certa legge nel- 
l’Egitto fcriuc Diodoro vn poco ftrauagante. Chi voleua at- Dìmioc. 
tendere a rubbarc, deponeua il fuo nome appredo il PrencipeS'c- 1 ^- • . 
de’ ladri,e fubito c’haueua fatto qualche furto lo pertaua a lui^*^® 0 - 
achi poi era tolta qualche cola fcriuendolaco’lgiorno,có 1 - ,21*2 
hora, che pareua a lui cPhauerla perduta , ricorreua al detto ncU’Egu 
Capo de’ ladri* quiui pagando non so che riliaueua il tuno. t0 • 

Era finalmente vna certa gentilezza , che anche poteua corw 
tentarfenc quella gente, ma dime , che’! pagamento non era 
grande . A Sparta non fi reftituiua nulla . E vero, che ne 
colà poteuafi per quàto raccolgo rubbar colà di valore, e d’- 
importanza, ma certe particolari, non era lecito a tutu* , ma 
(blamente a’giouanùnon per auaritia , ma per edercitio . E 
tanto più hà del FARFALLONE , « del ridicolo . Sentia- 
mo di grada . Il maggiore d’età, e fopraincendente alla gio- 
ventù . Eos domi cuna adminiflros habet ; imperar autem 
robuflioribus 3 vt Ugnale btlioribuswt olera apportene . jid» 
ferttnt autem ca furto wel ex borri* fubrepta , vtlexviro - 
rum Syffitijs* (conuiti ) in qua clanculum , admodumque 
id caute , & aflutàinfinuant: quienim dtprcbtndttur , ti 
flagro multa vtrbtr4 tnghuntHr^quod ncgligtnter , & im- 
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perite (ìt furatus . Cibos etiam quofcunque poffunt , far* 
tim auferunt , difcuntque in hoc fette obferuare dormien- 
te s^ant fua negligentius cuflodicntes : fed deprehenfus pla- 
gisiCT inedia foluit ' • T enttis autem ipfis coena e fi , vt defe * 
Slum ipfi curent farcire , eoque cogantur audà&er , Cr a (tu* 
tè remgerere , No sò Ce maggior naufea,ò rilò debba quello 
FARFALLONE muouere a chi pure vn tanto li pò penl’a,ò 
pefa.I giouani più gagliardi portauano alla cala douè li man. 
giaua le legna rubbate,ipiù deboli gli herbaggi.Che bella vi- 
lla 1 E che legna erano quelle ? grolle, òfottil i ? A phc fine ì 
per la cucina?nò,che già lupponfi, che non s’afpettafle tanto, 
e che quando compariuano li robbalegni>forfe gli altri fofle- 
ro a mangiare.Manco quello, perche tutti inficine haueuano 
da mangiare E poi viueuafi con ellrema partì monia,non fa* 
ceuano di mellieri molte legna al cuoco. Per rifcaldaflì ibi fé* 
Donde portauanle?Altri erano tenuti a rubbarc ne gli hoi ti! 
Che ? Olera . Quali ? Cauol i,lattuca, che sò io ì Che nobile 
dTercitio pe’ figliuoli de’ gcntil’huominiin particolare 1 Che 
imprefe heroiche ! Sopra difle Plutarco, che le Vergini s’oc- 
cupauano nella lotta, (fra di loro,òco’mafchi?)nelcorfo.& in- 
altri fimiglianti fatiche , & i putti dice bora , eflercitauano a 
rubbare legnaiuoli fpinacijindiuiajlattucajpetrofemolo, & 
altri herbaggi « Ed ecco parmi di veder colà otto , ò dicci di 
quei ladri, afialfini fudanti, anhelanti , carichi difpoglic ve- 
ramente opime. Gran fella doueuano far loro i compagni, e 
congratularli di tanto valore,di tanta vittoria, di tanta pen- 
da. Chi sa, che non fi trattaffe tall’hora d’erigere loro gii ar- 
chi, ò di concedere loro il trionfo, e l’ouationelMa come mai 
feceuanojchc le legne non fodero loro vedtite?I cauoli,e l 'al- 
tre hortaglie pur pure,ma le legna doue mai le nafeondeua- 
no?fotto’l mantel lo?Bilognaua,che follerò molto cortc:E poi 
non ci voletia tanti mantelli, tante fuperfluità Licurgo . Vna 
velie femplicilfima era loro permeflfa.C«w attnum duodeci- 
ma™ expleuijfent (fopra) degebant abfque tunica deinceps , 
quotans vnam togam accìpientes.O alfottiglinfi hora quan- 
to vogliono a trouar modo d’hauer legna àddolTò,c non fie- 
no loro vedute . Confiderinfi di grada le parole appunto 
del FARFALLONE. Imperai autem robuflioritus , vt 

legna 
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' Ugna , debilioribus ■> vt olera apportene . E poi . Adferunt 
autem ea furtos,vel ex hortts fibrepta, veì ex virorum Siffi* 
ti ] , in qua fe clanculum admodumque id caute , & afiute 
injìnuant . Noto ,Adferunt ea ■> cioè lignu, & olera non ef- 
fcndolì fatto mentitone d’altro furto . Hora alla prima colà , 
cioè Ugna corrifponde quello,chc toggiunefi ex hortis fibre - 
pta , altra cioè olera accopianfi le parole di lotto, ex virorum 
Sijfìty . E come ftà poi? le legna da’giardini , i cauoli da - 
conuinìNon fono i giardini luoghi di legnagli cauoli fi bene. 
E dalle menfe, exvtrerum Sijfitijs • Rubbarei cauoli / Cotti 
fbrfe,non crudi, come io da principio intefi . Cotti ? in che_5 
modo? dalla pignata ? dal paiuolo / dal piatto? Oche bro- 
daglia in feno , in faccuccia , che sò io doue prefto pretto, che 
non ci era tempo da perdere per non effer (coperto dal cuo- 
co, ò da'altri . Eh • Di gratia non ne trattiamo più . Sieguc_5 
tuttauia Plutarco . Cibos etiatn quofeunque poflunt , jurtim 
auferunt , dsfcuntque in hoc fette obferuare dormiente s, aut 
fia negligentius cuffodientes . Quali cibi? donde; Ben eh» 
dà luogo a FARFALLONI sì fratturati dorme profondA- 
mente, c fogna: Ma gli effempi fono quelli, che affai più, 
che le parole prouano la verità delle cole . Furanturautem 
diccypueri tàm accurate , vt fama fit, puerum quondam, 
eum catulum vulpis clep fifjet ( doue ? a che fine ? ) ac pallio 
(che priuìlegio è quello d’hauere oltra la toga il pallio? ) ope m 
ruijjetylamatum ab co dennbus , & vnguibus ventrem t adeo 
fijtinuijfe , lattndi caufa omnem dolor em , & mortene obie - 
rtt Pouerello . Doueua lafciare d’intrigarfi con le beftic, e 
non fare il fauio,e più di quello,che la legge commandaua di 
furare legna* cauoli . MeritoCfela,hebbe poco dello Sparta- 
no, non infufe Licurgo a coftui giudirio, e prudenza, come co 
artificio anzi diuino , che humano inferì in tutti gli altri lùoi 
Cittadini. Se fi fotte (coperto il furto del volpino , chean- 
dauane / Con quattro sferzate fe la paffaua . E per timor di 
qneftc voler morire? Vedendo Plutarco,ch’cra troppo gioi- 
to FARFALLONE da effer bcuuto ,apporta vn’altro cflem- 
pio, òFARFALLO NE ,cioè d’hauer veduto egli qual- 
che volta morir per le battiture alcuni fanciulli aH’Altaro 
di Diana Orthia . Credo quello su , per farui fcrufgto , 
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mio Plutarco ; ma vi ricordo , che alrra e Federe vccifo dtu* 
altri per non poter far di meno , c’Uafciarfi vccider fuori di 
propofito, potendo fcampar la morte . 


Che nella Repub! ica Spartana mafllmepcr non effcrci ar- 
te veruna non liberale > nè quali danaio di forte alcu- 
na, fi viueflc in grand’otio come fi fcriue . 

JF A RE ALLO NE Lr. . 

f 1 

B Envedefi quanto quello, che prouiamo ogni gforno,ogni 
raomento»che 

Ter.Phor • Qj*ot hominesjtot femtntiatfuus cuiquc mot . 

«a.>.sc.j mai fempre videfi,e fù vero . Dragone, che diede le leggi ca 
Atcniefi , ordinò ( fc non è FARFALLONE ) Pvltimo 
i« leggi à iupplitio o chi hauefle rubbato anch’herbc , e pomi » & à chi 
gii Atc- folle fiato colto a fiar in otio . Licurgo nella lua Sparta vuo- 
«•efi . le, che i giouani per eflercitio rubbino,c che tutti fiiano otto- 

fi. Come otiofi/*parmi di fenrir chi dica.Non può mai eflfcre. 
Sarà qualche FARFALLONE quefto fenz’altro- Cosi ten- 
go. Sentiamolo.^*«pp* tx i]S,qu<t pulobra,& beat a fui; dui- 
bus Lycurgus parauft,vnum ttiamfuit ocif sbandanti*. Ma 
piano piano . Auuertafi bene , che vorrà intendere dcll’otio 
buono,e lodeuo/e , cioè che per lo buono gouerno di Licur- 
go.pcr la fua prttc/enza,e per la giufiitia , sù la quale furono 
fondate le fue leggi, gli Spartani godeuano vna quiete , vna 
p»ce,vn*ot/o in sòma fopra ogni credcrc,quell’otio negotio- 
io.quell’otio da eder trameffo da qualfitioglia affacedato ho. 
Ouid.ep.fno tall’hora fra l’a tt ioni grauifiime, perche , Quod caret *L 
4 ' terna requie durabile non eft} Non già quclFotio chiamato 
da Filofofi fepoltura delFhuomo viuo , maggiore de gl’inge- 
gni,pcfie del pubiico,e del priuato,& altri. Vogliamo noipcr 
auuentura , che tutti dal primo all’vltimo non s’occupaflero 
in ogni forte di Audio, di traffico , e d 'eflercitio, fupponendo 
vna Republica bene inftituita,chc douea riufeir po' si gride , 
e si famofa?Io non sò come fi foffe,$ò bene,che m tutta quel- 
la defcrittione,chc fanne Plutarco non s’ode parola, di lene- 
> - “ re* 
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1 re, di fìlofofia » di niuna fcienza per interteninacto della gi<* 
ucntù in particolarctdel che non poffo finire di raarauigl tar- 
mi . Quanto al redo poi di tutto’! popolo, odati . Nam artet 
illiberales trattare rumini omnium licebar, ncque opus crac 
pecuniam collidere , qu& res magnam molefUam negocium- 
que requircretjcùm diuitia omni piane honore % admir ottone- 
que carcrent : ( ad ferui quos beiìotas vocabant ) agros cole - 
barn 3 confhtutofquc domini s redtbus pendebaxt . All’orcc- 
cbic di chi mai peruenne FARFALLONE cosi ftupendo ? 

A Itrouc dice , che artcm artmgere fordidamamninl ipfi non Flut : i«. 
lieebat . Qui le comprende tuhe - Come mai è po Amilo , iaft> 
che vna Città fi fondi , fi mantenga , s'accfefca , fenza Fani, 
anche fordide / S’haueffc detto , che i nobili s'appigliaffcro 
all’arti non liberatile molto meno alle fordide, no ci era diflì* 
colta -, ma vna Città fenz’ani affavo ? Chi tagliaua e cuciuai 
panni da veilire ? Ma fopra fcr ifle , che Cum annum duode- 
cimum explcuifjent degebant ab (que tunica (dubito, che non 
fignifichicamifcia ) deinceps , quotannis vnam rogam aC- 
eipientes. Pure , cale , quaFcra chi la tefieua , chi la forma- 
ua ? Donde haucuano le fearpe ? ma , ingrediebantur ( pa- 
rimente di fopra ) fine calcei/toc crebro nudi exercebanturi " 
Tuttauia ciò non può intenderti, nè di tutti, né Tempre ** 

Non parliamo dimill’altre occafioni, eneccflìtà del Farti, 

& in vn popolo numerofiffimo , com’era quello . Ai tempo 
della guerra quando fa di bifogno di tante cofe > d’armature, 
d’inftro menti, di machine, fe non ci erano, né ci poteuano ef- 
fe re artefici, che le lauora fiero , come haueua da proccderfi ? 
Ncfia chi mi cinguetti attorno. Mentre Spana per mezzo 
di Licurgo haueua fatto tanto acquifto d’otio,non ci era pen* 
fiero di guerre. Anzi sì, perche pure ricordofG di quello par- 
ticolare,facendonc alcune leggi » c fecondo alcuni egli mede- 
fimo fu guerriero, ancorché altri fcriuano, che non trattò 
mai d’armi, ma fù tutto dato alla pace . E poi fe non dhauef. 
fero penfato gli Spanani , haurebbono co’l tempo fiuto loro 
venire quefto pen fiero , e bifogno, i ticiùhò altri fontani per 
inuidia di unta felicità, ò per altra occafionc , che fofienau * 
Laonde prcuedendo ciò Licurgo gli auuertUhe nò vennero 
fpeffo con altri popoli alle perno far quefti mal grado 
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d’cflì Sp'artanbtroppo pratichi^ corraggiofi-In fornirla fetJÀ 
z'arti in che maniera haueua da guerrcggiarfj?Vfarono pure 
fnon &ò s’al tempo,e d’ordine di Licurgo ) » loro foldati nelle 
fattioni veftirfì rutti di roflb,co:neprouedeuanfi d’elTì?naTce- 
uano per auucntura da’campi , cadeuano loro così fatte dal 
Cielo ì Apporta Plutarco vn breuiflìmo ettempio . Trouan- 
dolì vn Spartano in Atene , ik vdendo , che vn’huomo con- 
dannato alla morte credo ( FARFALLONE anche quello) 
tutto pieno di triftezza pallaua appunto all’hora accompa- 
gnato dagli amici adolorati, c inetti, diraandando»che gli rao- 
lìraflero chi era fràeiTì quegli, qui t àm liberabis crimmis 
rcus ejjet perablus :ade§ ( lìeguc marauigliandoli Plutarco ) 
feruilem ìj iudicabant , exercendarum artium , & rei pecu- 
maria procurando atrio (itatem . Ma le in quella di Sparta 
no nera arte mecanica, nè meno liberale, no» leggendoli 
quale, anzi Ebano Icriue apertamente. De Lacedèmoni)^ 
nullam operam liberalibui difciphnis impedientibus , nè di 
più potendo i Cittadini andar fuori a paeu lontani , ò i fora- 
llieri pattare a trafficar con elfi, perche Licurgo n<?n voleua • 
affine che dalla varietà , e pellegrinità de’coftumi , non folle 
, alterata, e corrotta la femplicità , e lincerità de’fuoi ; e poi s’-* 
haueua bandito tutto roro,e l’argento, e quali ogni moneta, e 
forte di danaio , a che ì e come le mercatantie , i commerci ì 
in fomma , che foceuano ? in che dauano gli habitatori ? Ri- 
fponderà Plutarco . Omni tgitur co tempore , quo à militine 
vocabaturjn choris,conuiut)S ,fefliuitatibus , venationibus , 
confabulationtbufque omnes erant . Quello c quel granu* 
rigore di Licurgo ? Quelle le fauic leggi da lui nominate^ ? 
Quelle l’occupationi ? Quelli gli effercitij dVna vera Repu- 
ti lica? Così fionda fi, così auuanzalì ,cosi mantienfi vna Città 
tant’anni , tanti luftri , e tanti fecoli? Anzi lnllri , e fecoli sì „ 
Sparta quandiu Licurgi in flit ut ts flette, iufiurandumquta 
fcruauit yper annos 500 princeps Grècia fui' , legum boni* 

' tate , tum gloria reliquis fuperior vrbibus , dice l’i lleffo Plu- 
tarco . M i già quello habbiimo fpacciato per gran F A R- 
Cic,or.p ALLONIÈRO.Che diremo a C cerone, ne’cui ferir- 
ti, credo di non lruere auuertito,e difficilmente auuerriralTì 
vn FARFALLONE? Cicerone . Balla il nome fo!o * 

Ad» 
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- \o 4 dfunt Lacedemoni) *, parole di lui, cuius titutatis fp^tia» 1 
ta , ac nobilitata virtus non folum natura corroborata » 
ver umettar» disciplina putatur ; qui foli foto orbe terra- 
rum feptingemos iam annoi amplivi vnis moribus , & 
nunquam mutatis legibitt viumt . Sì , ina al tempo di Fiu- 
tar co non era in quello dato, ebe Cicerone dcfcriuc , anzi 
molto prima di Cicerone fecondo Plutatco Sparta eracadu- 
* ta dalla fua ripucatione,e potenza , cioè da che cominciaro- 
no à non far conto degl’inftituti sì belli * c sì gratiofi di Li- 
curgo . Paulatim vero deftifeentibus , ciuibus diuitiarum - 
que jludio , CT iniqua au arnia irrepentibus cum vira di- 
minuta funt , titrn animi fociorum maiorem in modano. a 
alienati. Batta, che conchiude . Et nunc Romanis » ficut 
Cr cateti Grati obediunt . Supporto tuttauia , che la (fretta 
ofieruarza delle leggi (d’altre fenza dubio,chedi quclle,che 
(erme Plutarco) L’tcurgianc, ò d’altre , come accenna Cice- 
rone giugnefle Sparta alla fama, e glo ria doue giunfc, vattc- 
/ne pure o inclita noftra , e non mai per nitro bafteuolmente y enetja 
lodata,gran Città di VENETIA , vattene pure, che l’hai(fia perche ‘ 
detto con tua pace)poco bene intefa . Cerchino , fpecolino i n °n at * 
moderni, e curiofi ingegni , perche tù non iflendefti , e non i" 
iftendi il braccio della tua Signoria più oltre di quello , che signoria 
qualche altra Republica(lafciamo la Rqmana)ftefe. Ne rcn- ironie*: 
dono la ragionerò lòlo . Ma non la verìhò fe vera,a me non men * * 
quadra . Sai perchc,ò Chiar itti ma,ò Sereniifima Regina del 
noftro mare f Sai perche ì Non lo fai, perdonami non lo fai. 

Perche i tuoi progenitori(non ti fdegnar meco di gratia)non 
fi propofero auanti a gl’occhi Licurgo,e le fue leggi.Quelle, 
quelle tutte bel le, tutte vtili, erati neceflario imitare , de of- 
fcruare.Tutte dico, ordinate con forbito giuditio,c copcllara 
prudenza, ma querta in particolare, ch’habbfamo per le mani 
di non ammettere alcun’arte nè libera le, nè mecanica,abbor« 
rire ogni danaio, non lafciare àccoftarfi a’ tuoi lidi pure vn 
foraftiero,nè dare licenza ad alcuno de’tuoi,che vfeifle dalle 
tue lagune, e fare, ch'in te non forte abbondanza d’altra cofa 
piu,chc d’otio,attendendo,fuor! però del tempo di guerra, a* 
tuoni, canti, balli*, e banchetti, alle fette, caccie, e faìiole, co- 
me attendeuano gli Spartani. Così fatti. Ma tu per lo con* 

trario 
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nel princìpio del Mondo , almeno antichiilìmamcntc quan- 
do cominciarono g’huomini ad vnirfi infieme * e fabricar le 
Città, e formar Te Republichedoppo'lDiluuio, e che in- 
contrandoli in huominifcmplici, ignoranti» egro Holani, 
fattoli come huomo dà bene» prudente» & aftuto guida 
loro , nc faceffc tutto vn popolo, 8c aramaellrandolo a fuo 
modo, ne ordinafle vna communanza fi buona, fi giufta, 
che non fe nc fentiffe altra fopra la terra , come fi ferme , e 
crede . Ma hora conofco con l’età>chc m'ingannai in grofTo. Lìairgb 
Nacque Licurgo intorno al tempo , che nacque Roma fe fà qu “ì? 
bene il conto, e fù Rè d'vna Città cioè di Sparta , Città "‘£2/ 
vecchia, l’altre c'haueua hauiuo gfa’più Ré,comc raltre,doue che Città 
viueuafi come ircll'altrc,v'cra da trauagliare , v’erano huo- foffe » 
minibuoni»ecattiui,caotiui, c buoni come ncll'altre»Ia onde» 
per nó dire ogni cola, il Padre d’effo Licurgo volendo parti- 
re vna raifehia, da vn beccaio con vn coltello fu ammazza- 
to. Io non sò poi, nè faprò mai capire, come pofla efìer vero, 
ch'egli in vn tratto feceffe vna riforma fi grande in qucgl'- 
huominùchc con eflh penetraflc fino a gli animi,cgli mode- 
ra fle, e piegafle a fuo talento>alche n5 puote arriuare Mose , 
anzi, che altri* che Dioco’l fuo infinito potere non può effe- 
guire . Quindi è , che fenza ritegno alcuno ardifeo d'affer- 
mare, che la vita di Licurgo fcritta da Plutarco, altro non da, 
che vn bclliffimo mucchio di FARFALLONI. Effaminia- 
mo quello , che dice intorno al Danaio , c'haueua da vfarfi 
in quella fognata Republica . Dopò hauer diuifo egualmen- 
te le terre, che noi chiamiamo. Beni Stabili a’ Gttadini 
(FARFALLONE^ volendo pattare alla diuifione de’Beni 
mobili, per tor via ogni diffuguaglianza affatto conobbc(dicc 
Plutarco)che l’haurebbono hautto à male, e però tenne que- 
llo modo. Pnmltm omne aureum argenteumq^ nummum 
abrogauit , foloque vti ferreo iuffìt : atque buie ip fi fondu! , 

& melem magnam , yalorem paruum trtbuit , ita vt num- 
mi quitto* dectm minarum precium eauaretur » magna 
domtjenu , CT adferendum bibis opus b*6erent . Quello-,.-, t 
FARFALLONE fà ricordarmi di quell'altro appretto c j, * 
Plinio, & altri, che già non ci era danaio di forre alcuna, 
ma in vece d’effo hauciuno il Beffarne , c che Pecunia ip- 
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fa àncore appellabatur . E pccus , dico io dond’era dettò ì 
Può ben’eflere,che g riparte delle ricchezze del Mondo con* 
lìikflfc ne’Beftiambpolciache n’habbiamo chiaro cflempio in 
Àbramo, in Lo te, in Giobbe, & in altri, e forfè nò meno hog- 
gi molti Signori fono ricchi per quefto»ma che per compra- 
re le cofe neceflaric alla vita fiumana (pendettero » bora vna 
pecora, hora vn’agnel!o,cjuàdo vna capra, quado vn bue, co- 
me pare, che a prima feccia i FARFALLONIERI vogliano 
intenderci molti, che ferpunt burnì intendono perche Pecu- 
nia fu chiamata a pecore# le prime monete furono impron- 
tate cò le figure di pecore, e di buoi,lafcio crederla a chi vuo- 
le.Quefto è ben certo, che Fantichiifima,e fopra’l tutto verif- 
fimah Moria, cb’habbiamo di quello Mondo, non contiene» 
nè può contenere fimili ciance, c FARFALLONI . Appena 
Mosè ha ferino due parole della creationc del Mondo , che 
fà mentione dell’oro d’vno di quei fiumi del Paradifo . No- 
men vni Phifon tpfe } quicircuit omnem terram Heuilath,vbi 
nafeitur aurum.Et aurum terra illius optimum e/l . E perche 
alcuno porrebbe rifpondere,chcciò fri detto per Anticipano- 
nem , (vna certa figura di dire vfata ne’ Sagri Libri) qua- 
li haueffe lignificato * I fiumi Fifone , dotte poi gli huomini 
nell’età feguenti feppero ripefcarl’Oro,& Oro perfettiflìmo. 
Aggiongo quello d’Abramo.£rvtf autem diues vai de in pof. 
fefjione auri argenti . Chi replica qui ? Chi più ? Non_> 

habbiamo memoria dell’ifteflò verdadicriflimo Hiftorico 
molti fecoli prima, che Sparta, Roma,e cento, e mill’altre a 
Città foffero di pecunia , e di moneta ? Dabo pecuniam prò 
agro, ditte Abramo ; Quod cum audiffet Abraham appendit 
pecuniam, quam Ephron peflulauerat . E poco più abbailo . 
a4udiens tribus filìjs Heth, quadringentos ftelos argenti prò- 
bat a moneta publtc a . Ecco dunque fino dagliantichiflìmi 
tempi* da che gli huomini cominciarono ad habitar la terra 
v fotti di comprare , c vendere, di fpcndere non già pecore, ò 
buoi,ma oro,& argento, come facciamo appunto hoggi, e di 
più ci era ditterfità di danaio , e forfè felfincauafi, ftanzauaii 
(per fcruirmi di parola Vinitiana)tofauaficome vediamo far. 
lì adelfo ancora. E che altro accennali có quel dkc^u/tdrin- 
gent os ftelos argeti probata moneta publicaiPcichc dunque, ò 
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1! fi buonore fauio Licurgo omttcm aureut n argenteumque 
mtmmutn abrograuit , foìlique vti ferro tujTit ? ò il ciotto • 
c grauc Plutarco fenile quello FARFALLONE? Che di 
male à quello benedetto oro > argento ogni danaio ? Han- 
nolo pur tenuto , & adoprato gli Àbrami , i Ioni , 1 Giobbi . 
Che dico io gli Abrami , i Lotti , i Giobbi ? poco meno , che 
quanti aDche Santilfìmi huominici vitifero . Ne fù quel tem- 
po , che fi faceua viaggio 1 ungi » ò vicino,ò pure fiauafi nel- 
la propria Città ncgociando co compre, e vendite fi portaflc- 
ro nella fcarfella le pecore, c buoi in luogo della pcainia,che 
poi s’introdufle , come fciocchilfimamente FARFALLO- 
NEGGIARONO alcuni,e gran parte degli huomini s’han^ 
no creduto, credono , e crederanno ancora ; fé quelli FAR- 
FALLONI fuolazzando per mezzo di quelle carte , c nelle 
mani, e nelle menti altrui non ifuegh'aflfero per buona for- 
te non prellar loro più ad elfi fede , & a riderli bora di quel- 
lo. L’oro, l’argento , ogni forte di moneta , e di richezza, 
c in le fletiTa cofa buona creata , come create tutte da Dio , 
PafFetto , Pvfo può e fiere buono , ò cattiuo . Bona imperante p ubI . 
animo fìt pecunia , dille quel Filofofo . Che però Lartantio , Syr. 
& altri nollri ridonfi de’ Crati,de’Dcmocriti, c di fimiglian- Mltn - 
ti belli humori , che ò fommerfero nel Mare , ò feppell irono 
fotto terra(Te pure lo fecero , e non fono FARFALLONI ) 
il loro haucrc per eflferc poueri , mendichi , & attendere più 
liberamente alla Filofofia, potendo impiegarlo in aiuto de1>i- 
fognofi, in alcun’opera vtile al publico , & al priuato ♦ Se fiì 
vero quanto fcriue Plutarco di Licurgo, non puotè altrimen- 
ti quelli far tante cofe, come diuidere tutte le terre egual- 
mente a tutti, che tutti mangiatifero in vn luogo , che le Ver- 
gini s’eflercitaflero in faccia d’ogn’vno nude, che igiouaiii 
haueficro vna verte fola , e dormiflcro su i letti di punte di 
canne del fiume Eurota,chc non s’andafic co’l lumela notte, 
che lo fpofo coricandoli con la fpola nò la tocàflc,& altri ra- 
li(Tecondo me FARFA’LLONISSIMI) non puote ferie , le 
non hebbe dal Gelo fourano furore, e diuina forza, a niuno 
, mai conceduta di metter le mani dentro a gli Spartan i petti , 

. e quali volgere qua, e là,c riuolgere i cuoiai {affetti a fuo pia ; 

1 cere, di meniera, che a quel ricco verbi grana non rincre- 
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fceflc d’eflcr priuato di canta robba per darla ad altri, che no 
l’hauena che a tutti veniffe appetito di imngiarenrvn tem- 
po, c luogo il medefimo cibo»che tante do nzelle deponeflero 
con la gona ogni natio roflorc d’cflcrc ne grocchi altrui,chc 
è i corpi diuiniflcro fenza fenfo di freddo con vna fola vede , 
òch’acquiftalsero la ncceffaria patienza fornendolo, che s’ac^ 
cùmmodaflero a dormir duro sù le punte delle canne, c non 
cercafle almeno vn poco paglia , come le bcftic , che gnoc- 
chi di tutti fi purgafiero in modo, che ci vedefiero allo (curo, 
che ogni marito foffe dell’iftcffa temperanza di corpo , e d’- 
animo, perche non lafciò ftarc nella Città l’oro,e l’argento, c 
non moderò verfo cflb le menti dc’fudditi,che non amaffero 
più del douere,e fe ne feruificro femprein bene. Ma non voU 
fé quale quale fofiene la cagione • Gli piacquc,chc la moneta 
folle di ferro. Bel giuditio. Quali che chi hauefic hauuto più, 
ò meno di ferro,nó folle fiato piu,e meno ricco, e confeguen- 
temcntc non hauefic ogn’vno tentato di polfederne piu, che 
potcua.ChcìS’haueua da far con Licurgo.O grand'huomo,ò 
grand’hnomolTrouò bcn’cgli il rimedio. Ordinò,chc le mo- 
nete di pochilfimo valore , e di gran mole, in modo, che chi 
haueua diciamo alla noftra vfanza) dieci feudi di ferro , era , 
I icchilfimojvn Prencipc,c per portargli(non fi rida di gratia, 
non fono cofe da beffar fene quefte)faceua di meftieri vn car. 
ro . A portar quello FARFALLÓNE , fi bene dico io « E 
pure fù fcritto,c creduto.Mi vergogno di ftarea commentar- 
lo. E troppo grieueipefa troppo. Òhe sì, che sì Licurgo, Teppe 
ben egli toccare il punto, e cauarne il marcio rimediare ìbl* 
fomma,che no fi rubbaffc(lc lcgna,& i cauoli contcntoflì)ne 
prefcmafle,comc fi fa hoggidì,pouereli noi.Acciocbc in oltre: 
non potefle alcuno feruirfi (achei ) di quel ferro fpezzan- 
Ferro dolo fece (grand’ingegno)cbe’l ferro del quale fi formauano 
fatto i*u- le monete folle prima infocato, cjpoi ipento con l’aceto .Fer- 
ule ad al. turtnim ferrum aceto refirin.xilje , rtaque eius rigore perdi- 
àiiV m*- t * fVt * am > f c intra {fatui e ejfetjvfum etus ad alia 

«k Toi r *{ f u fatili* * Non ho dato per ancora in perfona , che mi 
fuoco . c fpiegni quello fegreto . Credo , che non v’habbia, che lo fap. 
c«n race, pu a’noftri tempi . Saralfi perduto fcije’akro . Patienza . 
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Che parlar breuc, e fententiofo » detto poi commune- 
mente Laconico foffe il primo Autore Licurgo s 

FARFALLONE LV1L 

i ■ . . . . . ■ ? > . 

F ino (e dii vdi'Ho mai altroucj fino alla rìformardcl parla- 
re dc’fuoi Cittadini co’l Tua faperc, e potere giunfc quel ; 
gran Licurgo . T am’oprò co’l feno ; e con la mano . Prètte - 
, rea docebantpueros ( dice Plutarco ) vti oratiene j qua acri - 
• meniam aliquam gratta admixtam confinerete pauci/que 
ver bis multar n in auditoris animi cogitationom exttaret . 
Nam Lycurgus , vti demonftratum e/t , ferreum numifma 
• maximi ponderis , minimi valoris fecit centra nummum 
» (vtfic dteam ) orationh veluit fub tenui , Cr ex tetta dtttto~ 
i ne multum adeeque abundem fententii compietti : multe - 
i* que pueres fiUntio ita inflruxit , ditta eorum ( cita re/ponfio - 
£ nefque erudita efent. Et iodico, ò Plutarco mio , chef! 

,ò come quello , che Licurgo riducete a fi gran mafia di ferro 
> la moneta di poca valuta , che a chi potedeua v.g.dieci feudi 
li d’effi bifogna vn buon carro per portarla attorno , cofi eh - 
u egli medefimo per lo contrario adopera fle>che in pochiflìme 
i parole i fanciulli materne rinchiudetero molto faperc, è vn 
il. ridicolofiffimo FARFALLONE . Confiderete ben voi , fe 
l non fono errato, fapeuate,che appunto a guifa^che quel tan- 
i* to ferrosa forni fcruigio fi pur vero fù)contencuafi poco pre. 
t gio,cofi il molto parlare, non folaméte dt’putti,ma giouani » 
j anzi del più de’huomini, de’putti fenza dubio , non ha fugo ,s»i. i* 
:> fe non radiffimc volte, ne foftanza di fornimento, CauI - 
jt tic. fa pientia parum ; dite colui,voi ò eli antichi voftri , anzi 
> FARFALLONIERI, che veriteuolì H inorici della Gre- 
dd eia, per innalzare fino al Ciclo,c Licurgo, e la fila Republ ica 
r paffafie tant’oltre (SFARFALLONI , che con quel bello 
y contra pofto di ferrod di parole^ di valuta di quello,c di bre- 
In aitalo più tolto lente nza di qucte,ccon altre umilianti gra- 
ie tic nel voftro dirc,ac quitta tefda me nò)dal Mondo/; fede c 
» grido. Veniamo vn poco, fo nóy’è graue al cimento di que- 
, fio vcftro FARFAliONESCOraecóto.Chiara cola c>chc’l 
parlare fi c officio pr oprijflfimo di quella nobili fili ma j*mc del 
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T , jrlarc l , h uo m° chiamata Ragione, peri oche cialchcduno vede ma. 
fì è offitìonifeftamentc gl’irragioneuoli anima li, fi come nó conofcono 
dtiia Ri- fe non co’l lenfo, acciochc poffano viuere mantenerfi,e pro- 
8 ' cu’ « p a garfi,cofi non parlano,e non difcorrono,che però ben 4ifie 
iMnu. Cicerone, Ac mi hi quidem videntur homines ctìm multis 
rtbus humiliores , Cr infirmiores fint hac re maxime beftys 
pr£(ìare,qutd loqui poffunt . Hora quando Phuomo nafce in 
quello Mòdo fino a tanto,che l’ifteHa foprema Regina dell’- 
animo la ragione ritenuta quali in vn ofcurilfimo carcere » 
non comincia a affacciarli quali vn poco alla gelofia,per coli 
direnila findira alla bocca di lui formando i primi accenti, e 
poi articolando le voci, che altro c Phuomo, che vna piccioli 
beftiuola,ma da due piedftVaflene a palio a pillò ella auuan. 
zandofi alla libertà , allo fcctro fopra di quello ,ecola verfo 
li fette anni dà, ma deboliffimt» principio ad elfercitare il fuo 
potere, e per lo p!'ù,& all’hora,e ne gli anni, che fieguono,per . 
effer egli nato libero, c pareggiano del fcnfo,può ella poco,ò 
nulla adoperare a fuo talento . Senza gran lume in lemma 
di ftudio,di contempi «ione, e di fapere có veglei,econ ludo- 
ri acquiftato non può lòtto quella corporea filma intinte 
tenebre farfi conofcere , e vedere con detti breui, grati:, pru- 
mj( 1 1 denti,& vùYuQuamobrem quis non mirerttr(dì re con l’iftclTo 
if ór,* Cicerone altroue ) Summcque in coclaborandum effe arbu 
tretur >t >t qua vno homines maxime beflus prafient , in hoc 
hominibus , ipfis antecellat ? Ben'è potàbile, che più, e prima 
in quello, che in quello, più e prima in quello , che in quello 
fecondo, che fono dilpofti gli Organi, faccia la Ragione vdire 
Il Tuono, che non fono altro, che le parole di grauità,di pru. 
denza, ertile, ma in fatti ciò accade pochi , e di pochi lù , e 
farà fempre.Quindì quali geme pretiofitàme fono fiate rac- 
colte , c ripofie ne gli Irrigui de’ libri le rifpoftefauie, imotti 
fagaci, le lententie compendiòfe de’grandi huomini. Se dun- 
que per parlar benebreue,e fiuio ci vuole nccdTiriaméte lon 
ga età,e longo ftudio,come Licurgo i n feg na ua -,ò faceti a in fe- 
gnare a più teneri fanciulli l’vfar parole poche,ma acute, ma 
viuaci,ma pregne di fcnrimeto,chc delferada pcnfarc,da ma- 
iraoigliarfi a gii vditoriJL’eficmpio racr.tacla PIutarcoebdlo, 
c buono, ma pormi, che faccia contfa di lui . Quemadmodum 

enim 
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enim fernet» forum , qui rei Penerà, intcmpcr otite s funt ,' 
x ere infere undum infrugtferumque e(t , ito loquacità; fer - 
MHcmJutilcm i & fiultum e fi et t . Concedei© ancor’io , che 
rxirò i fanciul 11 ma dì me fino incorno a fette anni a Imeno n6 
tanno altro, che cianciareienza propofito,e dire fciocchezze,. 

^IJc quali non hà chi fe ne raarauigli , ò gli riprenda , anzi 
non compatita loro, come cofa ordinaria , c che altrimenti: 
non può,non puotc, nè potrà mai die re. E poi . Si comcfgià 
che Plutarco n ferite della firaiglianza del fcrae huraano) fi- 
* o alla pubertà, ò non c il leme nel corpo dcll’huomo, ò noti 
contiene virtù per generare, cosi è molto meno dico io,fino, 
ad vna certa maturczza di tempo non trouaralfi nell’animo 
dell’iftefs’huomo attitudine,forza,e fauiezza tale, quale fà di 
meftieri per reftrigner gran cofe in piccioi fifcio,e fotto poca 
corteccia di parole rinchiuder molta midolla di fenrenza , e 

di giuditio . Scriut ndo l’ijfteflò Plutarco, di Focionè, dice j?» 

Sermo etiam ipfrus falutaris erat , O in bonis orzimi cogita- Focio^e 
tionibus exprimendis foeltx imperiofa qnadam , G~ auflcra ^ re “ c » e 
,;ftllifque con dimentis edule ut a breuitate contentus . Quod fo^cl'di- 
enim Zeno dicebat , phlo fophum verbo prius in ammurtute. 
demerfa prof erre dtberc>td in Vbocionis erat oratione , vt 
pauciffimis verbis plurimum fententU comprehenderet t 
eoque refpextjfe PolueyeuStus Phettius videtur , Òratorem 
optimum Demoftkenem , Pbocionem fummo tUcendi vi 
proditum dicens . Nam vt nomifma extguo pondera 
plurimum proci] continet ita vis dteendi paufis vocibus 
multa indueat . Hora dichiarimi!! di grada con qual ma- 
niera Licurgo inftituiua , i putti a quello benedetto parlar 
fupdnto,e fodo,a!quale appena qualche dott rifimo huoqio , 
anzi forfè per (ingoiar dono della natura , che per ifttjdioia 
fi» fatiga di rado giunfe,e giugne ? In verbis , diceua Cicero- 
ne, qua fi materia quodamyin numero autem expolitio • 
Vediamo, vdiamo tante forti di lingue in quello Mondo non 
(diamente di Pacfe a Paefe,dì Prouintia, a Prouintia, di Re- 
gno, a Reguo,ma da vna Città aiPalrra,diuerfi accéti, diuer- 
ll modi di proferire infortì dal Cielo, e propagati negli habi- 
latori Dio sà come,c Dio sà quando. S'vn Prencipe fi rifol- 
ueflc,chci Cittadini di quella deponeflero la loro fiutila, Si 
* ;•, ‘ * K ap- 
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apptendeffcro, & vfaffero quella d’vn’alcra, come farebbe ! 
Che v.g.Voiterra,doue io bora mi trouo, non sò come tra- 
(portati, fi come con altr'occafionc alla pofterità farò a lon- 
go faperc quando che fia . Che Volterra parlaffe come Cor- 
tona. Cortona come Volterra? E pure non intendiamo qui, 
fe non quanto alla materia,non quanto alla forma > quanto 
al corpo»non quanto all’anima , quanto in fomma al mero 
(uonoynon quanto al fentimcnto delle parole.Sc Sua Altez- 
za Sereniffimaordinaffe , che in Volterra non fi fentiffe più 
dire Nicòlaio»in vece di Nicolò, voce filmata migliore m Ila 
lingua Tofcanijgiuocaado non fi diccffc più,Vadia,raa Va- 
da $ che modo tcrrebbe?chc firada pigliarcbhe ? Credo>che ci 
farebbe da fare affai, e pure nò hauerebbe da inrrodurfi, ò le- 
uarfi fe non vna parola, ò due fole.Diciamo più a propoli to. 
Non ha Città, ò Republica il Mondo hoggi più famoia>e per 
ogni titolo più degna, c che rapprefenti più al viuo quell’an- 
tiche di VENETIA • S’ad vn Prencfpe(ctf 1 lùo Senato sù) 
yeniffe capricciose la Città mutaffe lingua, s’appiglia fle al- 
la Fiorentina.Beirhumore dtrebbono.Troppo,chc ragionai 
fe Fiorentinamente affitto. Troppo? V na parola, ò due fole * 
Egli è hotta.Vuoi tù nulla^E che tutti i bambini s’alleuaffero 
così.Non farebbe difiìcilifiìmo,impoffìbiliffìmo?che^lmeno 
viuédo detto Prencipe,e Senato s’inttoduceflc l’vfo di quelle 
parole . E pure qoiui non è altro, che materia, che corpo, che 
tuono . Se fi veiefie poi far poffare VENETIA ad altra for- 
ma, ad al tr 'animo , ad altro fèn cimento di parole breuiffime 
all’vditodonghifiìme ali’intelletto/ , Eh,che lono burle, FAR- 
FALLONI non folamcnte di Plutarco , ma dell’antiehità 
tutta, che s’infinle, òcredette cofe tanto impoffibili,e da ride- 
fc.Pcnfiamo noi forfe,chc a Fiorenza, a VENETIA a qual- 
fiuoglià'Gittà dcH’Vniucrfo fia fiato infegnato, e folto coni- 
mandamento da' Prcncipi,ò da altri, che fouellino^ome fo- 
ucllano ? Nego io dunque , che gii Spartani haueffero quel 
modo di par lare?il parlare Laconico sì famofo?Nò. Nego io 
bène, che vn’huomo,c Licurgo lo trounfled’uitroduceffe egli. 
Affermo, che fia fiato vn FARFALLONE a la: iucrio, è de- 
bolezza il crederlo. Ma régo,chc foffe proprietà di quel Cie- 
lo, vfo natio di quel popolo la breu'tà nei dire, ò rifponderc , 
. * o ra- 
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òj-agiónare . Anzi forfè ncwi fu ne anche tanto proprio di 
Sparta,quanto pare; perche? Perche fé fi confiderà bene non 
•fimo minori , òdi numero > òdi viuacità > c bellezza i deni 
(Aphtegiuata appreffo i Greci')de eli Atcniefi, de’ Romani » 
anzi di mitl’akri Barbari, come può vederli chiarirti marcen- 
te appello l’iftclFo Plutarco^he tbffcro quelli de gli Spartani 
fra quali odonfene tall’hora,ò leggófenc de’languidi,c fcioc- 
chi lenza punto quali di lale»egratic.Chei > Stirciarco nocche 
retarle vennero dopò clTi fbflero priue di quel fi accorcia- 
to loro rifpódcre, pungerebbe sò ioìVeggafi Ateneo,& altri Mh 
Scrittori meno antichi degli Spartani , e lentirannofi motti 4-1 * 
non meno brcui,acuti,e degni di queg liba bica tori di Sparra. 

E fe non vogliamo durar fatica di riuolger le carte, ricordùu ' 
moci,chc de’ Signori VENETIANI li raccontano rifpofte , 
e giudici) fatti, die non cedono punto d’ingegno , egratia a 
gli Spartani.Così de’ gcntil’huommi,e delle gentildonne Sa- 
ncii nelle k>r Veglie. Così di tanti Prcncipi particolari d’Al- 
fbnlò primo Re di Napoli, d’Aleffandro Medici Duca di 
Fiorenza , di Pietro Duca d’Ofluna Vicerèdi Napoli pochi 
anni adierro,e d’altri, che per horanon mifouuengono . Li- 
bri intieri fono venuti alla publica luce d’Apofterami rac- 
colti dal Domenichi , dal Doni , da Lorenzo Beyelinch d’ A- 
uerfano, da Melchiorre di Santa Croce di Tolero , da Gio- 
uanni Boterò, e d’altri^’ quali io mi rimetro.E fe’l nome, e la 
gloria di ciò hebbero elfi Spartani,fù forte loro, che per effe- 
re antichi occuparono fi buon luogo , per auuentura il pri- 
mo, eh e fi fa peffe , e fopra’l tutto perche incontrarono buoni 
FARFALLONIERI, che FARFALLONEGGIARONO 
in lode loro . E loro buon prò li faccia . 



Che ncll’Ifolc Baloarie le Madri non deffero da mangiare i* 
. loro figliuolini , fe con la Frombola tirando non tocca- 
uano , ò gittauano giù il pane pollo in certo Inogo • 


-FARFALLONE LVÌlL 


O Lodino, a piena bocca quanto loto piace alcuni da noi 
altroue chiamati Hoggidiani, lodino gli antichi fra 1- 
' “ r 1' K ,a altre 
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*|£ c * nì alac cofc ancora di migliore , e più fonile ingegno, che nort 
noa X forno noi, anzi quelli, che molti-fecoli auaùtf tiinoi furono 
meno de innalzino quanto a quello i maggiori loro, che io penne té- 
gii an:«- go,& ardiTco di dire, che già migliaia d’anni fon orarmi che 
moltogroffoiania petto noi faceffero conoicèrff in : molte 
cofe.Non c’impacciamo d’ahro per hora,dicjamo due paro, 
lerciamente della Guerra, e non di tutto quétìoftreramenrc 
Guerre n °bd illìmo efferato , che troppo ci farebbe da lare , ma do 
moderne gl’inllromenti, e delle macbine ch’adoprauaao, nc meno di 
maffìm't C tuttoché fecondo me non hanno , che fare per Parti- 

ci ì an- hhojpcc la facilità dell’vfo,e per lo terroreco* noitri^econie 
ciche . nollre,confideriamo vn poco vn*arme di quelle loro, la Fró- 
Frombo- boia . Ci rideremmo hoggi, fe vedeflìmo vna compagnia di 
de grsui- Soldati armati di lòia F tombola gire alla guerra, e pni le c’iru 
tìchi contraGimo nella Zuffa con gli Auuerfarij.Io non credo, che 
i Romani l’vlaflero molro,pure neanche lo negò : ben cerco 
e, che i Barbari fe ne ieruiuano.Hora io vò pcnfando,che per 
combattere efferato con efferato in campagna aperta ; cu- 
rando a rifufo , de alla peggio fra nemici poteffero fare , cfo- 
cefferocall’hora gran danno , ancorché non ci fia compara- 
tone con quello poffono fare , e fanno i noftri archibugi, le 
noftre artjgliarie,ma che con quell’ifteffe Frombole fi piote!- 
fe pigliando, diciamo noi, la mira ferire, vccicfeteàrn nemico 
particolare, e dare in vn fegno prefìflb,e delfina to, io dubito, 
che ò fu imponibile, ò dìfficiiiffìmo da fare,c credere. Sò,chc 
cantò vna tale imprelà V rrg/iio di Mezentio ci - i 
Virgii. Stridentem fundam po/ttis Mez.tntius àrmis rf -rr 
Aj-I-9. < Jpje ter addurla circum caput egit babena , ' ' < 

Et media aduerfì liquefatti tempora flambo -i. . 
Diflìditjac multa prouettum extendit^xena . 

Lèggo appreffo Plinio , che con la Frombola fa celia li pro- 
■ ’ 37 * fdììone di pittare a terra vnà gemma chiamata Callaide. Mi 
ricordo della vittoria di Dauidc il pafforello còntra Golia . 
Ma direi,che yirgilio,è Poeca.Plinio è Plinto, ecbe’l colpo 
di Daaide fù anzi di DIO ,chc di lui colpo - Scinto llrigoer- 
mi vn poco da Ariftotile,chefcnue,che ne’ LigùK trouauan- 
^ìft.de fi a 1 curii pr°mbol feti sì valenti , che veduti alcuna ;?plca 
aud* 1 io fnolfì vccèlli irifieme , fcommetceùa ciafchedimo d i colpire 
0 ,.* r .? ' ' quello , 
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^icfto>ò quello l’effcguiuano . Ma s’ìo nfpondeffi dccpftan- Atfl * 1. *• 
domi ad Ateneo, aMacrobio, aGinftlno Martire, & ad al.f,** T 
truche Anftotile hà qualche fiata FARFALLONEGGIA- 7 .c.ij. * 
TO ajidi’egli? T u team' a còceduto loro cosi a mezza bocca, iuft,Mar. 
chenonfia FARFALLONE 1’* derma re , che con la From- 1,# * 
boia polla darfi nel legno appunto , per chiarillìmo FAR- 
FALLONE ho quello, che affine di celcbrargii.jper cccel- 
lentiflìtmMaeftridiFrombola deglibabicatori dell Ifole 
BaleaEie hoggi Maiorica , e Minorica chiamate hipoibo- 
legg tando lcriffero -, Cioè, che l’eccellenza loro originaua 
dàlPeflèrckio., checominciauano finodalla più tenera fan- 
cìullezzaa fnre,pofciache le madri non dauano loro, il pane, 
le non con obligo di g agnerJo^fenrlo &. guadagnarcelo con 
ia Frombolai perche iò-roi sforzo di no parlar mai in aria - S}c , ° c * 
Ritiediamo vnpocoiconti a Diodoro Siciliano, Arinatura 18 . 
ipforum, cioè de Balearici • tres funda ; Forte ingegno!* ar-. 
matura 1 quorum prima m in capite gerunt \ Bdla celata ?< 

Altera ventrem cwgunt,ò che ficuro vsbergo : tertiam mi- 
nibus tene ut , Forbita fpada ,; ciancia ! Facciali* auanti fi 
bene armato Marte, ò Rodomonte . Fbineceflìtas belli exì- 
git, lapide s multo grandieres , quàm ali) iuttitant . Quanto 
mò più. grandi/* Io lima affettando, che apportacela gran-, 
dezza , e follerò come macine da molino , perdiefogiionp 
credendo fi com m un i ili m ame n te, che gli huominfquàto più 
verfo il pnncipfo del Mondo foflero tato maggiori di fta tu- 
ra , e forzà.daregli fcritrori in quelli fpropouti , e FAR- 
FALLONI . Balla, che Ikguej idque tatti validità cata- 
pulta quadam mtffìfe intorqyeri put et ur. Vegga . fi Vitruuio,e 
chi delcfrdèlè'M.tcn’ne, e quTndiiàccoglieralTì s’vn’hoomo 
come vii* Catapulta può lanchte.vn faflo.Donde tanto fapèU Vkr.tib. 
rr,tanro poterc,ne’ Balearici? Ejficit hoc crebra à pueris e - £• 1 5 
xercendts , qua paruuli adbuc fubmatrum difcfplìnafundis & 1 * 
t anulari cogunthr-profcopo enim illism fhpite aìiquo fufpen- 
fus efi pants-^quem don'ec cotuigerwt , ieiuni m antri t : & 
bic fune dómum a mane in cibum eìs conce dtfur . Quel di- 
renar*»/* adbuc fub matrum difcipltna , persuade, dice vo- 
glia intédere, che a quel poiicro figliuoli» io al più tardi lUbv 
ro,che cominciaua a lalciqrc il latte , a fo (tener fi in pie** ca- . , 

^ Kg- minare, 
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minatala feucriffima Madre poneffein mano la Frombola# 
Se additatogli il pane pendente da vn’alta traue,ò altronde, c 
- dicendoglijìè voi mangiare eccoti coli sù il pane, guadagnai 
telo con ia Frombola , lo lafciaffe quiui Dio sa , e per lo più 
dirottamente piangendo dalla fame , c fi partifle» non per- 
mettendo l’a lire cure della famiglia ; ch’ella tanto s’interte- 
neffe, le tfandaffe alle fàcende fue . E l’affamato bambino ì 
Confidcri ciafcheduno da fe medefimo . Noto io ; prò {covo 
tnim illis in Jìipste aliquojufpenfus cfl panis . Non hà cni 
non fappù,che molto e più difficile a colpire vna cola fofpe- 
fa in ariajche porta nel muro . E pure quelle fpietatc madri 
così voleuano.Ma per la Frombola fà di meftieri luogo gra- 
der fpatiofo affai , come ogn’vno buoniffimo conceder ani- 
mi-, non faceuano dunque per quefto le cafe ordinarie, e mol- 
to tùcno le cafupole de’ pouerelli , anzi appena le gran falc 
poteuano fare a propofito,fi che nelle publiche ftradc,ò fuo- 
ri della Citrà doueua bifognare fi riduceffero tutti i fanciulli, 
c le madri loro dietro , quapdo veniua loro appetito , ch’è 
quafi ogn’hora,ò almeno quattro volte il giorno.Giunto poi 
a quanti anni era loro lecito disfamare di pane fenza la 
Frombola ? Dio fallo, non to pongono, anzi si, fitb matrum 
difeiphna. Sò,che doueuano far fefta, finito ch’era quel tem- 
po.Ma non haueuano altr’artificio,altr’inftromento,a!tr’ar- 
me^ltra machina da guerreggiare? Armatura ipforum tres 
fundd . Bella cofa nel vero tant’Armarie,fenza tant’Arfenali, 
offendere altrui, e difendere il Regno loro con la Frombola 
folamente? £ viua la Frombola . i > . ‘ i t 

Or' ’ V >< WN »' »•'*•« ‘ 

;■ / 'V F/ : ///•... U, \ 1 

Che affine , che le fanciullcdi Mileto non s’impiccaflcro , « 
* » come molte per non sò qual frenefia haueuano' m 
'•* fatto, il rimedio foffe , portare nude 

” le Morte attorno . . miv 

F\A RF ALLO NE LtX v 

* ». V , ’ .?*XVV 4 « 

scoici Millanteria oltre ad ogni termine ( come piacendo al 
miiUma-V^ Cielo sforzaremoci di far vedere a chi altrimenti pare 
«ori, vn giorno ) ò pazzia maggiore , che da catene era quella de 
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gli Stoici Filosofi mentre con ampollofe, c tronfie parole Af- 
iQAuano , diciamo forfè medio , vanta ronfi di limare poco 
anzi nulla la Monoiche pero veniuano per mezzo del ferro» 
del laccio, del precepitio , & in milPaltri modi al fatto ideilo 
di tórli da quella vita . Apranfi alla cieca quanti libri Sene* 
ca mai cempofc , e daraffì dentro in alcuna di quelle ( partir 
colanncntc fecondo la noftra Religione ) millanterie fuc, ò 
da altri eseguite pazzie. T al ila di loro. Sò bene qucfto,chc i 
Cittadini di Mileto , li quali doucuano hauer ccruelìo , noi» 
erano di quella opinione, ma teneuano da galantuomini co 
la commune,chc’l meglio foffe, e più da fauio il procaciare di 
trarre più oltre quella , tutto che mifèriflìma vita » che lì po- 
teua. Non è marauiglu dunque fe occorrendo intorno a ciò 
in quella Città ( fe pur non è FARFALLONE) vncafo 
tirano tutta li nienti , c commoflè » li cafo fù , che co, min- 
dò ( fcriue Plutarco ) a venir vn certo humore ,*na certa , 
fiera perturbar ione d’animo alle Dózellc,ò foffe per qualche 
llemperamento dell’aria corrotta, ò per altro liniero influirò 
nóconofciuro,chc vfeite di fenno nòti deliderauano cola più 
che di morire, cs’vccidcuaao da fc medclime. Subito ora- 
ne s morti: cupidità: ad vitata fu [pendio finievdam furio* 

fu: impetut egit , & mMta ciao» confo cut 4 funt , quod voto* . 
bant-> dice l’Hillorico. E quello, che importa era, che_*. 
Verba-> & lachryma parentum , 4 micorumque allo quia ni- 
btl agebant , fed in fife interficiendis omnem ipfas cu fio - 
dientium indufiriam , atqne calliditatem vince bant . Che 
hahbiam© dunque a fare ? Volgendoli l’vno all’altro, deceda- 
no iMilefi j.Chè infortunio è quello nolìroPSe la colà và coti 
tutte quelle poueregiouanette andauano amale. Quando 
vno d’effi nel vero d’imincntc prudenza , propofe, cìù am- 
raeffa vna legge,cbe quelle, che s’i rapiccauano tollero portate 
per la piazza nude. Gran legge ! Santa legge! Non folamente 
venne a raffrenarli, ma a dlflVuggcrfi affatto quella pcruerfa 
untafia^uella più che beffiate capricdo di dar la morte cosi 
miferamente a le medefime . O quegli fù vn’huomo di con- 
to»huomo degno d’eterna faim,bcn porto ffi malePlutarco a 
non ci far fapere il nome di lui da efferc rrgiftraro fra i Li- 
cinghi, i Minoi, i Za leuchi. i Carotidi, i Numi,& in fornm* 
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ni ( FARFALLONI DE Gir- 
fri qucllibheordinarono mai leggi spopoli dal principiò diri 
Mondo fino ad bora. O chi potefìc laperlo,rinucnirlo fi à gli 
Scrittori antichi . Quanto pagarci io per lo primo! Ma di 
grada non dolgafi più, non pianga più,ò per compaflìone di 
quelle mefchtnellegià morte , ò già alla morte vicine, ò per 
allegrezza vdendo,che trouolfi rimedio , ò per gratitudine a 
chi tròuollo non fi commuoua più,ò per mera curiofità , per 
mero piletto nelle memorie antiche non fi. diftrugga quali 
più di grafia alcuno. Bafta . Perche a noi pare vn FA RFAL- 
LONE , e non leggiro . Che polla fconuolgerfi la menre> 
ad huomo,ò a donna di modo,chc brafni di morire,& in va- 
rie foggio fi priui di vita con le fue mani,pur troppo l’efperté- 
za facci vedere quanto fia vero . Ma che fimigliante influirò 
lenza trauagK,fenz’occafione,ò ragione pofia cadere fopra^* 
vna Città intiera / lo non sò . Sopra le Vergini fole t Pèrche 
non fopra lo Maritate ! Sopra le Vcdonc ? Sopra le Mcritri- 
ci ? Perche fopra le Donne, non fopra gli huomini ? Bene ef. 
fendoci tante maniere d’vcciderfi , piàceuàtanto loro quelle 
dcH’iinpiccarfi ! Bene tutte dauano nell’ 'ftefiò / Se voleuano 
vfeir di vita,mancauano modi piu facili , e più fpedfti, maffi- 
me, che fecondo; il FA RFALLONIERO, i parenti facc- 
iano lóro la guardia per impedirle , Diamo , fenza concede- 
rebbe non fia FARFALLONE , ma fticcedefle quella pefti- 
lentiale infermità . Veniamo a farcconfidcratione vn poco 
fopra’l rimedio . Quello fù portare i cadaucri nudi pc’luo- 
ghi jàublici . Magtìum vero argumtntum eft bone. indolii , 
ac virtutit , metus ignominia : dice Plutarco : & quod ni- 
kil fòrmidanUi mortem , ac dolorim i • qn& omnium maxi- 
me terribili* babentur > turpitudini! tamenimaginationem 
non pertulerunt i .ncque fuftinuerunt dedecuspoft mortemi 
ipfis euenturam ; Obecchinfi mài i Medici il ccruello , vol- 
ilo, e riuolgano gli Hippocrati,i Galeni,i Celli giorno,e not- 
te, proueggano ellebori, & altròi v.. . . per purgare, c guarire i 
fbrfennati, e matti quando loro piace , vuotando le botteghe 
de gli Speciali,e riempiédo le borfe di quelite le lor proprie. 
O vadano mò tanti Prcncfpf,rSriper altro fn uf,c pictofi huo- 
mini a febriCarcSpedalib prouederecon tante Ipefe a’poucri ! 
Pazzarclli . Quel Milefio ,quei Milefi fenza tanti Audi, tan- 
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ti tftedicnrnenti* tanti danari, tanti Spedali l’inteffero da do- 
nerò . Ma' fermiamoci vn poco qui . Bifogna, che prima,chc 
che lèMifefic vemfier&ad effeguire quella bella imprela d’- 
impiecarfi ne defitto molti legni , perche dice, lo Icrittore, i 
Padri,e le Madri loro con parole, e lagrime, e gli amici , e le 
àjn iche co belli ragionamenti inutilmente le diffuadcuano» a 
non fare sì gru pazzia.Non haueuano,dico io, in quel tempo 
in quel|iadefqni»e catene da legarle, e leuar loro si bell’hu- 
more dal capo ì Non potcuano rinchiuderle in qualche luo- 
go,doue nò poreffero hauerecapèAro,ò lacciorQuel l’huqmo 
da bfenè' fa' fortuna fuggerì come hauetia da rimediarli a tan- 
to male,cioè,clìéfi foceffe fpettacolo a tutti deH’impiacate nu. 
de . O che dabbenaggine d icoftui 1 Puote tanto il timore di 
quella nudezza, e l’apprefa vergogna per ciò da effe, che rin- 
fanirono , e s’afìeancrono di paflhr più acquei l’atto per l’au- 
uenire.Supponfi prima,che fossero menteccatte,e frenetiche 
(altre non potcuano efser e, mentre nópenfauano,c non trnt- 
tauano fenon d’ammazzarfi)e poi affermali, che i parenti , Se 
amici vfauono artificiale argomenti,liquali s’apportano alla 
perfone fané di mente, e non a quelle ch’hanno dato la volta 
al cerucllo,come potcuano capire le ragioni,s ’ha ueuano fcó* 
rettati gli Òrgani de’fentimenti,e per confeguenza era oftuf- 
cata la ragione^: erano fatte irragioneuol i?Se non imende- 
oano il dano,il vituperio di quella lì brutta mone, come pò- 
teuano difeòrrere, e ftimare la nudezza dopò la morte tanto 
abomineuole? E potàbile, che badaffero tutte a veftirfi, quan- 
do volcuano impiccarli ? Crediamo, che non mai alcuna la 
notte fofse afsalita da quella furia? Anzi ftando^he dice, che 
di nafeofto fi rifolueuahìo, la notte faceua più a propofho , c 
cosi nuda cotreffe a forti Carnefice di fé medefima ì Dato 
quello cafo,fe non fi rateneua punto>ò non accorgendofcne, 
ò non curandofcne per efser nuda, e douer morir nudale per 
iiauer da efsere trouata nuda, come puote la paura, eia vergo* 
gna delia nudezza dopò la morte difiorle dalla pazzia ? Vo- 
glio cortChiude re il mio Plutarco,che oportet mendacem efje 
mtmortm\r\or\ cf èdnditio, ò fofpetto almeno maggiore, che 
FARFALLONEGGI chi parla, ò fcriue, quanto è il con- 
tradir fi, non altere faldoin quello, che vna volta s’è ptopofto, 
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& affermato . Mileto non era nella Grecia , come Sparta ? E 
potàbile, che in Ifparca, fecondo vn Plutarco,non ar roffiuanfi 
le fanciulle da marito d’eflcr vedute nella lotta , nel corfo >c 
ne gli altri firaigliauti eflercitij nudc,& in Mileto fofferotan* 
te guardinghe, e coutegnofe , che fi fpauentaflero d’efler ve- 
dute dopò la morte nude? FARFAIÌONI > FARFALLO- 
NI- , •' 1 


Che vn certo Pita Signor Grande fofle di sì profonda aua- 
ritia » che impiegane tutti gli habiratori della Aul^ 
Città, fenzachefi potefle fare altr’arte inca- 
uare , e purgare oro per rierapirfene . 

FARFALLONE LX. 


E Gli haueua da ballare a gii antichi Scrittori, pare 
me , per defcriuerci vn'animo auaritàmo d'ammaflar 
ricchezza, fingerà vnMida Rè della Frigia, che diman- 
dane, 8 c ottcnefle da’Dei , che tutto quello , chctoccaua— » 
diucniflcro oro , fino die fatto anche quello , ch’ha ueua da 
mangiare , e bere oro gli fuccedefie quello , die fenza dir a 1 - 
tro puòciafchcdnno da fe (leflò imaginarfi Paffa ; perche chi 
non conofccciò eflcre,com’c,vna fauola , vn FARFALLO- 
NE? Ma chela purità douuta all’Hiftoria , habbino intorbi- 
dato con fimiglianti racconti , e fieno venuti a (limarci cosi 
melcnfi,babbioni,e fempliciotti , che ci faremmo creduti per 
verità la loro FARFAlLONAGGINE, non pollo patirla* 
Piuu.de non poflo non adirarmene . Inadtrat (Tcriue Plutarco dVn 
virt.mui. Signorotto , ò Tiranno chiamato Pita ) in me t alla duri : O* 
quas iride confequebatur diuitias non moderate complexus , 
pel ine xpltti animi jludioperfequens, cum ipfe (apra modano 
et negocio vacabat, tum vniuerfos cwes eo addatisi ex tana 
federe, aut egererè , aut purgare attrarrò cogebat , omnibus 
alijs aÙiontbus operibufque prorfus negl e Bis . Hora per le__J 
tante fatiche morendone molti, nefapcndo da alcuno tro- 
uarfi ritfipdio ( feguc l’iftcflò ) accordateli le Donne ricor- 
rerò alla moglie di Pita, donde riportarono buonitànUL*» 
Ipcranza d’haucre aiuto. Chiamati dunque ella, e farti veni- 
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CC a fé alcuni Orefici Tuoi confidenti * e rinchiufegli in caia , 
fcnpok* loro, che lauoralè moki pani, pomi , & altri , ch’ella 
fapeua beni (lìmo , che piaocua al marito . Torna quelli a^* 
caia, ed ecco apparecchiata la cauola d’oro, tutte le cofe (opra 
effa anche d’orò . Diletto!]] grandemente di quella villa Pi-' 
ta,ma hauendo gran fame, diffe che fi porta (Teda mangiare . ■' 
Ecco che gli portano le viuandeiet ogni cola pur d’oro.Qgó- 
do adirato,replica,chc cola c queftaf Io voglio mangiare, che 
ftace a portarmi voi? Ma,rlfpofc all’hora la moglie . T u non 
penlunó prouedi a noi d’altro^rhe d’orojogniaite,ogni effet- 
citió è mancato nella Città , non ha chi più femini 3 chi pài 
pianti , chi più coltiui la terra nel contado , come hà da farfi, 
per viucre,c imntcnerckRauuedutofi à quello dire Pita,non 
s’a Henne già d’attendere,come prima a cercar Foro,ma bene 
contcntou, che la quinta parte folamentc dcTuoi s’occupaffc 
neirorojil rimanente haueffc il penfiero dell’Agricoltura , e 
dell’altr’arti .Per vn FARFALLONE quello e affai bello , 
ma per vn’Hiftoria ? Vna Città co’l fuo territorio tutto» i 
Cittadini,! ContadftiiVi Nobili, i Plebei , laiciate iq abbando- 
no le cafe,e cofe loro , andare sù le Montagne ( già che l e a 
Montagne^: afpre,e Iter ili di più fonoil luogo naturale del * 
l’oro) a fudarc>« crepare per trarre dalle viiccre della Terra 
orolLe Donneje quali habbfjuno da fuppotre,chc follerò tsu 
tc migliaia,! fa nei u 1 li,g P m fé r m i»i vecchi dehtro, e fuòri delle 
mura lenza Parti neccffarie , c particolarmente lènza , cheli 
raccoglieflc il granone’! vino,e Foglio come viueùano? Nè fia 
chi dica, che qùalclicdunò bifògna, che rimaneffe a quello fi* ; 
Ut* che hà da intenderli , perche chiarifl] ma mente, vi 

élijs aftionibus operibu fque fror/us neglettiti parla Piutar- 
co . Ad vn Poeta , poteua concederli lo fcriuere quello ca- 
fona ad vn’Hiftorico , e così graue / Vii FARFALLONE 
ancora io giudtoo,che fia quello , che‘l medefimo foggiugne 
della morte di lèi, efepoltura . Hauendo Pita perduti tutti t 
Cuoi figliuoli condotti foco dal RèSerfci per lo gran aolore 
gli auuennc qucllofdicePlutarcojcheakrfftf, e (ciocchi h uo- 
mini fuole auuenire.Ak*»,©" mortene timcbnt , & wta agre 
tolerabat , cumque 9 & viucrc nollet , (*r vitam protjcere ne* 
qnireti che fece ? Era vn’arginc dentro alla Città per la quale 
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fcorreun vn fiume, in queti’argine apparecchfoffì il roomir*i& 
to, c torfe in modo il letto del tìumc,eheqdefto appunto ba- 
gnatalo. Finito l’opera rinontiÒtUfto’l gouernoalla moglio 
comandando , che non fuile veruno , che ardiffe d’accoftarik 
cola al Monumento , ma ógni giorno po fio da mangiare in 
vna barchetta fi lafciafc (correre giuper lo (fiume, fino a tan- 
to , eh etr appallando il picciol legno foniti effere toccate le 
viuande,non gr/nuia/Tero piu nulla, ma lo (lima fiero ficura- 
mentc morto ♦ & non è FARFALLONE, non d vna paz- 
zia folenne da ridere ó 
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QicHoratio siVi Ponte foceffecontra, vn’Eflercito iutiero 
' < ,aiTofcaui(ì granco fe , come per le penne di tanti 
•. ,i Antichi habbiamo , e pernierò s’ode . . . r , . „ 
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T;P n bachi non fappj'a , effondo notiflìrao fi no n’bofcbi, 


_ , come d iffe colui, & a Óarbicri ilifattoife fimo d’Horatio ; 
Col contra Tòfana tutta.Plutarco riferendolo pafftffeia, parò 
a me, si afeiutta, che porge occafionc di raarauigliaiTi a chiù,-: 
qpe non legge alla sfuggita, non vftndo maggior eloquènza» 
per japprefeptare vn tanto cafo. Dopò hàuer derco dunque*: 
che fatto gr^nd’unpito i nemiciper lo Ponte Subì itio* mancò; 
poco, che non foffe p.refa Roma,foggiugne. Tre gtirid’huow 
' mini Hcrminio, Lartip,.& HoratfoCdcl«e^?cero gran tefi-j 
pi«t. Retila. Ma parcicolamente . ls Coeles etite pente?» (laM)hAti 
Popiic. flts tamdiureputitìdHm fui à terge pciUtmrefcwderewjHm* 



nc’ParaJelli, quudo fuole ferii irfì di maggior breuità»cbe nel-, 
le Vite,dice qualche cofà di più, & in particolàre ch’egli ftef- 
pw. P a* fc, cqmmandò,che fi rompere il Ponte. Horatius autem Co* 
rat;i. 8. cles dux creatus S ublicium oecupakit pemembo/iefque tra - 
[ire voletttes inhibuh: mulfitudìnequt torum fuperatus , fuis 
mendamt , vtpomem refcipderertt , hofliumque tur barn. » 
tronfiti prokibuit > Sagitta autem oeulum tausinamnem 
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fefe abiecit , CT ad Juos tr annuir , Ini dicech’erano tre Capi- 
tani» ebe fecero maggior zela ftenza de gb-aitriniJ’clercito ncu 
Hàico,quì p.ir,dxrdica,che Horirioloiofò creato Capitano-* 

Chi creoilo ? Chi deftinollo? Il Dumper fo!o,ii far quanto fei 
ce lècondogli altri Scrittori fùdi fiitì libero volere,e fofpinto 
folaméte dal iuo «vaiarla che propofito dunque dux creatasi 
Subikiutn occupami pontemjjoflefquc tranfìre volente! prò» 
hibttit v Oùtìè Dio',; 'che-languidezza ! Occupò il Ponte Su* 
bircio^ & impedì, che ibernici non palla Acro . Non par bene» 
die ddcriua vn potmlaiad’vna Città , anzi d’vn Palagio , 
anzi d’vna cala órdlnnriiìirna, il quale ponendoli sù la pon» 
ta ’jftefià con vnatnezza parola quali , non Ir può pallàr Si- 
gnore , faccia, ritornarci indietro chiunque vuole entrare ? 
Occupò il Ponte * Come S’intende que&’occupare vn Ponte? 
Vanno perito odo, ò dicendo alcuni, che foflevn Ponte ftret- 
riflìmo , e faciloàd eflerc impedito, echiufo da oualfiuoglia 
valòrofofoldatO'iiMa chi dice quefto.'’ Chi l’hà fcritto ?Chi 
Faflèrma* Con chq fbhdamento ? Per entrar e in vna Città 
di Roma, che all’hora come fcciue Hniicarnafseo , haueua 
300000. perfonc fenz’altro Ponte . Per palftre vn fiume del 
T duere dou’era profondiflimo ci voleua vwPóntc altodargo» 
eapace,bc:? pollo, fictire>,coroc da quello** di veggiamo a’no- 
ftri giorni può con geteurarfi, con quella fofa differenza, che 
quefib era tutto drlcgriOjfeiiza vn minimoche di ferr o,rame, 
òbronào^nó dicono la cagione del refto>bifogna credere, fof-* 
le fortini mo co gra nd;ffi me tra ui, e groffiffimi legni fàbricaa 
to, &C a fso da to'. Sublicium quoque mere l igBeum,cui com- Dion. 

fingendo nefasejhqukquam ferri atri fut addire Me ( il Rè Hai.1.5. 
Anco «) impoffuife T iteri dicitùr: qui h odi eque fuperefl, Po ™ c - > 
& faccr habetur ab omnibus : qu'od fi qua pars eius furttén » ™ à °j£. 
da e fi , td Pontifica curane , non fine folemni facrificio , dii ma . 
ce Dionigi Helicarnalseo . Come mò quello grande, c nobil pon *V? 
Ponte foflV occupato tuttoda Hocauc,confiderifi vn poco, io d f U R 0 m° 
non lo capifco molto.Nc’Paralellivuole Plutarco,che per c 6 + f enia _ 
np, ò co rara andamento d’Horaoo i Romani lo (pezza fiero, ferro, r** 
ndl 4 VitéipsfireichejC^ fofic.proprio motoveliero, &: artificio ™ e, ° 
de’, Romanistiche non iarebbe degnodi lode-.ch’hauefferolar- brwu0 * 
rifehiato U vica.di sì grarvd&uomo , com’era Hor.ario , Dux 
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ireatus . Anzi Fecondo l’iflclfo HaiicarnaA.'o i Capitani Her- 
minio» c Largio per tanti colpi refe l’armi inutili , eflendofi 
a poco a poco ritirati nella Città , i Romani gclofi ddkfal- 
uczza d’Horatio lo chiamarono dentr o alle mura , ma non 
poterono perfuaderlo . Horsù Horatio , c folo su’l Ponte, c 
tutto l’eflercito Tofcano tenta di fpignerfi per effo auanti. 
Non ci è altr’oftacolo, che Horatio . "Con quali armi ? Con 
quali credete ? con la fpada , e con lo feudo . Ho fi e s cortgrc- 
di attfos , & canantes fe detrudere , hos vmbone , hos gladio 
rei/cie , cmne fatte à fante [ubmottct , • Siche la cola giua alle 
ftrette • . Se fofie dato Horatio armato dfhafta , di> picca , d’a- 
labarda, d’arco, che sò io?da combatteredal lontano, non era 
tanto difficile da capili , ma con là fpada loia , con la rotella 
fola fare tanto fracaflò contra vn’cficrcko, che vedendo Ho-; 
ratio tanto infuriato , c difpcrato ( dice Helicarnafleo ) della 
vita , non faccu3 più impeto contra dilui ì Non poteua ne_* 
anche così facilmente fecondo’! tnedclìlmo auulcinarfi l’ef-. 
fercito.perche quinci » e quindi , c dalle parti il fiume , Se in 
faccia vn gran monte d’armi, c di cadaueri rendeuano ficnro 
Horatio, fi che non poteua fe non da lungi c fiere offefo . Ma 
che faceua ì ii buono, cvalorofo Horatio ì che faceua? O che 
buemo/ 5 O che Heroe? Quanti dardi,ò fajdi tirauano i nemi* 
ci, tanti egli ne landaua indietro contra di loro, e colpiùa be- 
piffirao tempre , com’hà del vcrifimile qualcheduno illotpm 
fttm tela reto qu ente ineos , nec vnquamfru (Irato ititi , vt 
tn eonfertis adneri*ript> dice Hehcaruaflco . Non è quello 
FARFALLONE, e di quei buoni ? S’Horatio era di 
; brando, e di brocchiero armato , hos vmbone , hos gladio 
reciti come ? con che pigliaua i falli , e i dardi , & auucnca- 
uagU alla volta de glfaùucrlàrij? S’haucflero fcritto , cho 
febermiuafi gagliardamente da tutti i colpi, pur pure , haue- 
rebbe hauuto , come teniamo fenz’altro del F A R F A L- 
ÌONE, ma che yn foto ribattefle , rintuzzane tutte le.* 

. per coffe dVn’eScrciro, ò di più rifornalTe,e riuolgelfs l’armi 
a danno delfiftelfocfeercito ? Liuto, che meglio di tutti rap- 
prefema quello Ipoctacolo pur F Aft P A L L O N E G- 
GIÀ intorno; a ciò dicendo} cr clamare f uh lato vndtquo 
f» ‘itmnt hofitm tela comjcitmt 9 qttìf.w obietta cuntta-t 
.viv.vvu [estro 
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/cute hdtfiflcnt , ncque Hle minus objlinatus incinti pontem 
rifinir et gradu iam impetu detrudere conabantur virum : 
c'um fìmtd fragor rupti fornir , fimul clamor Romanorum 
allentate perfetti operts fublatus fattore fubito ihtpetum 
fnflinuit ? Non è FARFALLONE, che tutte le faette a , > 
vibrate daTofcani contra Horatio , rimaneflcro fìtte nello 
feudo? in obietto canti a fatto hafìffent } Bifogna direni » 
che ò quello fofle cinquanta, volte maggiore, ch’egli non era, 
ò che i noflri Tofcani già ne fa pelle ro molto doco. Fra tante 
migliaia non fi trouare alcuno da tanto, che la pelle pqrfì per 
berftglìo Horatio ITuttauia confefsano allafine,chefù ferito. 

Hai icarnafsecsc Plutarco. Quegli con quelle parole lamqtte 
armir vndique confi xus , & aliquod membrit vulnerati r 
traicEloquc lincea fummo femore grauker faucius , vtpra 
doloris acerbitate vix fubjifleret , audit à tergo clamante! 
minimum abeffe qum poni mterruptos fit : ac mox ficvt 
erat armatus in amnem fe deijcit : & agre qttidem qu 'od 
concitati! ibi ferrctur Tiberis crebrifque iugorum obijci-, 
bui vorticofus , tamen ad fuor fallir etiam armis omrti» Ferite 
bus enatauit . Quelli enatauitque ad vlteriorem ripam , nella - 
hftfta Etrufca natem fauciatus . Ah Plutarco . Vergo- dl 
gru. Che Horatio non fofsc ferito fe non in vna natica . Non delta- 
fapete voi , che le ferite riceuute nella parte di dietro fono dipelo» ; 
poco honore?Non vi ricordate di quel Dentato, che fi gloria. JjjJg* 
ua dicendo . Vulnera quadraginta quinque accepi,aduerfa ® 
omnia , nullum auerfum ? Ma volfe per auuentura porlo, ac. 
ciochenonparefse FARFALLONE affatto, che Horatio 
la pafsafle in tutto neta . Oltreche volgete finalmente lc_j 
fpalle ad vn’efsercito non è gran colà . E poi intefe Plutarco 
dii sàKrhe r iceuefle quel colpo nella natica, dopò che gittoffi, 
ò cadde giù nel Teuere.Liuio la fece polita egli non raccon- 
tò, che fofle ferito punto ,!/* pc armatus in Ttberim defluir , 
multifque irtàdentibus teits incolumi s ad fuos franarne 
accioche il FARFALLO NE fofle compiuto . Ma non dopò net 
perdette Horatio vn’occhio, panni d’vdir chi dica » donde fù. 1 » guerra 
fiominato Coclite/Io non sò bene difccrnere s’Horatio per- ^ 1 JJ 1 * 
defse rocchio quitti^ pure l'haoefse già perduto* piego più a dette r- 
quello^he a quello, dod prima fofsc Coclite* poi cóbarefsc occhi* 

^4,' * SÙ’l 
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i6o .FARFALLONI DE GLI , 
sù’l Pgnte . Plutarco ne’ ParalcJli accenna al contrario j fu 
gitta antera oculum iflus in amnem fefe abtcpityCfr adfuos 
trattanti ma nelle vice pare, che affermi il contrario>o almc- 
Hora * no lo dice ofeuramente. Coclitis cognomentum Horatto 
che detto oculorum alter in bello ( quale ? diifej amijf *s prabutt. Ha- 
Coclite licarnaflco parimente . E inniortbns P. Haratms Code * 
fecondo C0 n„ 0m i„e , quod illi ex oculi litio in pugna ( quale ì doue ) 
acun, ‘ ami([i eft inditnm > e poi poflano al racconto dell imprefa 
sù’l Ponte;il che pare, che lo fupponganogià d’vn’occhio Io- 
le. Ma Plutarco apporta vn’altra opinione bella, perche folle 
chiamato Coclite . Alifita appcllatum cenfent , alice egli» 
quod comprejfum nafnm ita habuerit , vt nnllttm tnter ocn~ 
los difcrtmen apparuerit , fuperciliaqne inter fe coterwt : & 
ehm cura vulgo vellent Cyclopcm , errore lingua Cocitura 
dixilje, idque deinde obtinuijfe . O che bello, c gratiofo gio- 
uane ! E purefveggafi, tochiu con mano, fc bene lpeffo furo- 
no, ò nò FARFÀLLONIERIgli Antichi Hiftorici . ) Ha- 
licarnafieo fcriue,che fù befli!Iìmo,^ir egregia formayCT [iti • 
: gulari animi virtute praditus . A chi ha da crederli \ Li- 

uio non fà meotione di bellezza , nè di brutezza . L ìrnpor- 
Horatio tanzaè, che fù anche zoppo . Se diuenifle tale al Ponte , o 
ttoppo.fe f 0 ip e prima ( come parmi, che più fi raccolga) io non ardilco 
d’accertamente.perchegli Scrittori non me accertano . Plu- 
sù’i Pon- tarco nel libro della fortuna de’Romani • Et Ad.Horatius , 
te , ò nei q U i r tm puleberrime ad fiumengeffit . Etrufcis gratnstclts? 

& pedem clandnm trabens e profundo gurgtte obloqut- 
1, piu” ile tur , Nnm & ego fortuito cafu mutilata; fu?» ? Nelle Vite 
fortuna poi ,che per memoria dell’attione Hcroica sù’l Ponte gli al- 
Rom * zarono vna ftatua di bronzo nel tempio di Volcanoalluden- 

do alla zopezza di Volcano , e d’Horatio . Ad hac (latuam 
ex aere et m tempio Vulcani pofuerunt , claudicationem vi* 
ri , qua ex vulnerc et accid,it A ( doue ? quando ? ) bonorc 
compenfantct » Da Halicarnafeeó pare , che fi tragga , chc_> 
H °m. pj or t i 0 fofièfmo zoppo nel fatto egregio sù’l Ponte, dicon- 
xofpo cr do , eheda indi in poi per tal mancamento non li fù impofto 
non ot- mar puhlicooffiùoiò peto .Ity'fjoratiufegregia virtuth exem 
cnìtl vi-" t ^ t0 nemici Romanorurn fecnndns , [ed in pcfterum 
Fun», ^ neuocijt publicit propter clauÀitattm inutili s ea de cauja y 
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nec Confutar finti nec militare* prafettaras afjecutns e fi . 

Eh il mio Helicarnafseo, per altro, che per edere zoppo nou 
douete confeguire Horatio le dignità in Roma , c vna fcufa * 
magra cotefta , che doueuano adurre gl’emoli , ò altri, per la H 
poca volontà , che haueuano di conferirgliele . Baccheo III. in pòi ' 
Rè de’Corinti non fii egli zoppo? Amauro,chc regnò in Te- Heroj, 
nedo no fù egli zoppo?B.itto,che portò la corona de’ Corin- 
ti non fu egli zoppo ? Tirteo Ambafciadore primario de gl’- zfZT 
Atenicfi non fu egli zoppo ? Agefilao Rè de’medefimi Spnr. pregiai 
tani non fu egli zoppo? Filippo Rè de’Macedoninon fu egli cò;i mo1 - 
zoppo ? Ottauio Augufto non fu egli mezzo, fc non in tutto ci ’ ch ' 
zoppo ? Il voftro Dio Vulcano, non fù egli come dicemmo, fero rì'ò 
zoppo? Tornando al noflro propofito,fc Horatio prima, che iuueflera 
fuccedefle l’attione Heroica fu’l Ponte, era lenza vn’occhio,ò gran ^ 
quali fenza nafo,e zoppo, ò che bello fantaccino da tenere in- “ CrBI * 
dietro vn’effercito/ Di quel rompere il Ponte ancora è qual- 
che cofa da confiderai Pare che voglianole folle tutto di 
legnosi che fà più verifìmi!e,che potette fracailarfi facilmen- 
te, 9 non fia F À RFALLONE ; ma Plinio fcriue aU'aperta , ... 

che doppo il cafo d’Horatio,e non prima era lenza vn mini- , 7 " a 
ino che di ferro; anzi per quello, cioè per la difficoltà,chc in- 
controfil a romperlo , in sì gran bilogno folle ordinato, che 
non fi fabrìcaffe fe non di legno . ]1 nuotare poi Horatio il 
Tcuere grolfo,cupò precipitofo co tant’armf,c tanto pefo ad» 
doflò,có vna pioggia.anzi tempefta di frezze,dipierre fopra, 
de’ncmicijio non sòcome habbia da airtmcterfi co sì alla cie- 
ci. Liuio conofcendo beni/fimo forfè quanto haueffe del du- 
ro,rumfnando quell’atto, fa che porga vnabreuc preghiera fe- 
condo il tempo,al Dio Tibermo,auantich’eglifigetti nel fiu. 
me,c fi r accomandi a lui.'T* oberine pater te fanEle precor h&c 
armai & bunc mUitem propino flamine ac api a t . E detto 
qpdto,lafcioflì eadeee nel fiume , rem aufus f conchiude Li- 
uioj plus fama habituram ad po fi eros , quàm fidei . Man- 
co male,o Li ufo. Non è dunque marauiglia,s’io fono vno di 
quei pofteri,che non gli hò fede,e la (limo vn FA RFALLCX 
NE. Ma il noftro FARFALLONIERO Valerio Ma£ 

& P re * c fatiga di raccorc i maggiori auucnimcnti, 
che vdiflero fra i Roriianije Foraflieri ; quanto piu iiaucua- 

l 8 ° 


y Google 



1 6 i FARFALLONI DEGLI 

no deirinfolito,e ddl'ìncredibilcjdilettoflì di sbellettarg+i, Se 
inorpellargli , accioChc haueffero apparenza di verità, e non 
foflero riconofciuti per F A R F AJL LONI, non dice e- 
gli niente di quel ftupendo cafo d’Horatior* Anzi sì* E parafi 
di icorgere,ch’egli in confciéza lo tenga per imponìbile*, per- 
t _. uj che tutte quelle cofe, che fuccedettero intorno a lui, riduce a 
Max? il j! miracolo diuino . Etrufcis , dice , in vrbem ponte Sublicio 
cap.*». irrumpentibus , Fioratine C ode s extremam eius partente 
occupatiti : totumque hoftium agmen , donec poft tergum 
fuum pons abrumpcrctur , irffatigabili pungajuftinuit • 
Panni, che il dire,e credere ciò ritorni in grandini ino disho- 
nore de’ Romani . Perche potrebbe argomentarli Dunque 
in tutta Roma non trouoiTi altri,a cni defle il cuore di difen- 
dete la Patria^ morir per erta? Vn folo dunque fra tanti co. 
tamo ardito* ardente, e valorofo? Non ci effere alcun’altro * 
che l’aiutaffe , &ambiffebaucr con erto parte di tanta glo- 
ria ! Tutti fuggiti al coperto eh ì Ah Romani , ah Romani , 
ah Romani » A eque vtpatriam pcriculo imminenti libera - 
tam vidit armatus [e iti Tibet immiftt : Armatus . Staua 
io a vedere, che fi ponérte a difarmarfi, e fpogliarfi anche af- 
fatto^ bello, e nudo fi gittaffe nel fiume . Armatus . Souer- 
chio . Ma perche fcHoratio non fi trouaua in mezzo del 
Ponte, ma neH’efiremo,e capo d’efìò, non diede vn parto in- 
dietro, e faluoffi con ficurezza,e prudenza dentresfenza por- 
fi con tanta temerità a sì chiaro pericolo ? Già l’eflercito ne- 
mico non era tanto vicino,come habbiamo difeorfo , per vn 
monte d’armi, e di cadaucri, ch’era in mezzo del Póte, fi che 
ci farebbe fiato tempo,fubito ritiratoli in faluo Horatio, fini- 
re di romperei fracaflare il Ponte. E poi in capo di quel Po- 
tè non c» era Porta , Cataratta, fortificatine alcuna ? cuius 
fortitudinem dij immortale s admirati incolumitatem fin - 
ceram eiprafHterunt : Ecco il miracolo efpreflo , c chiaro. 
Nam ncque altitudine s deìe&tt x, quaffatufue , ncque pon de - 
're artnorum prejfus , ne v Ilo vortici s circuitu aftus ; nec 
tclis quidem , qu<c vndique congerebantur focus , (contra 
quello , che dicono gl’altri) tntum natandi euentum habuti. 
Vnus ttatpte tot ciuium [ ò bella lode : ) tot hoftium infe 
ocutos conutrtit ( ò gran valore/ } in fe oculos conuerttt , 

• t JL » ■*,, ' co’l 
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co’l rimanente digirandolettc folfte di parole melate, inzuc- 
cherate,nccioche il bambino non gridi,non parli, $’acquieti,c 
non pcnfi ad altro . Cofi ancora Lucio Floro trattando di 
quella guerra del Rè Porfena co’Romani.T una illa Roma» 
va prodtgia,arque miracuU, Horatins, MuciuSy Clalia : qua . 
nifi in annalibus forent , hodte fabula videremur . Et io an- 
corché foflero negli Annali (con voftra buona gratta, ) Flo- 
ro, gli annouero fra le Fauole , ò i FARFALLONI . 


Che Romolo , e Remo fodero alleuati da vna Lupa ,c Ciro 
Re de’ Perfiani da vna Cagna . 

F ARFALLONE LXJL , 

O Vadano mò beccandofi il ceruelfb quanto mai pof- 
fono tanti, c tanti bell’ingegni per ripefcare nel vado, 
per cosi dire , c profondo Oceano dell’andato , & ofeu- 
ro tempo l’origine primiera delle patrie loro > chi fondolle, 
chi nominolle , chi propagolle, che io per me credo, che 
i più vi rimangano annegati , ò perduti affatto , tuttoché 
per non hauerc da arroflìrfi di sì vana inchieda ; lì sforza*, 
no di dare ad intendere d’hauer rinuenuto Dio sà , che in_j 
auelli antichiffimi recedi . Severò,ònò, altri fc’l vegga • 

Quello bene certo è, che di Roma , di quella Roma , dicnl 
il nome folo empie il Mondo, e muouc chi chi fia a riuerirla, Roma 
non fi sà fermamente il principio, echi ne fofle il fondatore • l* 

Leggafi Liuio . Leggafi Plutarco» leggali Halicarnaflco, che c h"p r m- 
ne alcuno di loro s’afììcura di determinare , come la cofit_a cipiaffe . 
paffaffe . Apportano tanti, e vecchi Scrittori già fmarriti, & 
vno e differente dall’altro, farebbe minor male , clic foflero 
differenti fidamente, fono fra di loro contrarie opinioni , nc 
può trarfi da eiìj quello,che habbia da conchiuderfi. Alla fine 
dnffì in vn FARFALLONE , & n.va FARFAtLO. 

N H viene ad efler fondata la prima notiti! , & Hiftoria di 
qnei gran Romani « E vogliamo dar poi ad inueftigaretal- 
uolta ilcominciamenro di qiu Aa,e di quella Cictà,c iòftenc*. ; 

re , che tale fofle , quale ci fiamojrnaginatf» ò vorremo , che 
fofle. Pazzie . Il FARFALLONE dunque , c’habbùmo 
‘ . . L a per 
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. per le mani è , che lì due bambini nati di Rea Silura , ò Ilia 
fecondo altri Vergine Vertale chiamati Romolo,e Remo,e 
mandati dal Rè Amulio loro Zio ad effere annegati nel Te« 
uere, porti sù la riua per cópartìone di chi portogli, per com- 
. partìone forteto alleuati da vna Lupa,la quale fcefa da’ Mon- 
ti per bere alfìume,hauendogli ferito vagire accortoli], e por- 
gendo loro le rette per haucr anch’erta di frefeo partorito,ci- 
bogli,e gouernogli fino a tanto, che actorgendofene vn peco- 
raio, por nome Fauftufo,che pafsò di là, toltegli, e dicdegli ad 
alleuare alla Aia moglie Laurcntia . Ben mò quella Lupa-* 
eflendo fucccduta gran pioggia , la onde il Teucre era grote 
fo,e fuori del letto, che exundantem in campisi reflagnan. 
tempra continuis imbribus T iberim>dìcc Helicarnafleo,non 
feppe trouarc da bere altroue . Bene incontrò , che anch’erta 
haueua figliato all’hora . Bene dimenticatali de’propri figli- 
uoli^ quando le fiere foglionoefler più fiere del folito fi mite 
ad allattare i fanciulli centra ogn’inchinatione della natura, 
laquale douena anzi ftimolarla a deuorargli,che a nodrirgli. 
Liuio vedendo la cofa hauer del FARFALLONE, 
dice . Sunt qui dicunt Laurentiam vagato corpore Lupam 
vocatam inter paflores putenti inde locum fabula , & mira- 
culo datum. Così faremo d’accordo , perche il FARFAL- 
LONE è fratello carnaliflìmo della fauola,& vna cote iftef- 
Paral.stf. fa Ma Plutarco ne’ Paralelh non ci mette sù, come fi dice, 

‘ ne lale , ne oglio . Amne autem deueEìi funi ( i bambini ) ad 

locum , vbi Lupa catulos alebat f di più ) Lupa his abiettis 
nutriuit tnfantes . Faufìus , quifpeElande rei interuenerat » 
pueros educauit , Remi , Ór Ramali nominibus impofttis . 
Dice egli citando vn’Ariftida Hiftorico , ÒFARFALLO- 
NIERO. Siche Plutarco credetetela infieme con quell’- 
àltra di Licafto , e Parrafio nelPifteffo modo da vna Lupa 
nell’infamia gittati nell’Erimanto pafeiuti , donde poi furo- 
Cir» Rè no ^ dell’Arcadia . Halicarnaffeo non fa feufa veruni , ne 
de’Pcrfuda fegno di dubitarne. A coppia di quertoFARFALLO- 
nf aiiat. NE pare, che porta porfi quello di Ciro poi Rè de’ Perfiani , 
vnlcaT • c hevogliono,che efpofto alla morte appena natofoffe teluato 
P ra. *" in vita co’l latte da vna Capra.Racconta in breue il cafo Gi u- 
wiuì, i, ftino . In breue fù, che Aftiage Rè dc’Medi ordinò ad Har- 

v pm 
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pago fuo fegretario,che fi 1 biro, che fù vfcito dal ventre dvna 
l'uà figliuola Ciro fofle vccilò ,cflendogli fiato predetto, che 
quelli doueua torgli il Regno. Harpago temendo di non ef- 
ferne caftìgato dalla figliuola, quando per forte morto il Pa- 
dre lo fccttro fofle venuto in mano a lei , confegnò il fàciullo 
ad vn pallore, che in vece fua l’efponefle in non sò che felua 
a morire . Era a coftu: nato appunto in quel tempo vn figli- 
uolo . La moglie intefo il fatto intorno a Ciro pregò tanto il 
Marito , die andò per pigliar Ciro . Quando ecco trouollo , 
che prendeua il latte da vna Cagna, eprcfolo portollo alla 
Dóna,che fe ne compiacque tanto, che d’accordo co’l marito 
prefe ad allenar quello, e mandò quel fuo proprio a perire 
in luogo di Ciro . FARFALLONE ancora quello , chc__j ^ 
vna madre abbadoni le proprie vifeere per addoflarfi quelle 
dell’altre • Habbiamo l’eflempio della mcritricc alla prefen- 
za di Salomone. Nutrico Spacos pofleanomenfuit, quitta 
canon Perft fic vocant . Che volete voi dir per quefio Giu- \ 

Ilino ì Fatte forfè vn poco d’intingolo al FA RFALLONE , 
accioche lo guftiamo vn poco meglio Herodoto , ilquale ri-Her.Hj 
portò nome di poetico, e FARFALLONIERO racconta- 
tore a me da pieniflìma fodisfattione in quefio. Non dice , 
che’l bambino Ciro fofle prouifto da vna Cagna di latte in_j 
quel bofco,ma che la moglie del pallore, o biìolco,a cui Har- 
pago commife il negooo , fi chiamaua Spaco . Nam canon 
Aiedt(c Giuftino dice Perfa , trottiamola ) [paca appellante 
e che innamoratoli delle fattezze di Ciro , e volfe allettarlo , 

& in luogo di lui mando ad efporre il proprio figliolo già in 
partorendolo morto. E così non hà difficoltà ver una, e lenza 
poeteggiare , ò FARFALLONEGGIARE , cofa indegnif- 
fimad’ vn’Hiftorico, calza tenilfimo . Anzi dopò chiara- 
mente confefla Herodoto,che’l Padre, e la Madre di Ciro in- 
tendendo da elio medefimo tornato nella Perfia fatto gioua- 
ne atto all’arme, 1 vt dtuinitus viderctur Perfis filius fuusfuif- 
fe ftruatus^dluulgauerunt a cane Cyrumjum ejfet expofìtus 
fuifse educarnm . Vnde hoc fabula emanauit . FARFFAL- 
LONE dunque fenza dubio alcuno . 

» . r * • 
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Che trecento , e Tei Fabij , cioè dell’ilteffa famiglia Romana 
vfeiffero foli à combattere contra i V eicnti , c tut- 
ti vi moriffero , recando di quella cafa 
viuo folamcnte vn putto . 

FAR FA ILO NE LX11U 

H lftoria famofa quanto altra fia de’ Romani è quella de 
' trecento Fabij ( trecento perche così communcm ente 
ti dice > ma trecento , elei , fcriuono gli Autori,) liqua- 
li in vn fatto d'arme morirono tutti , e non faluolìì di 
quella Cafa altri» che vn fanciullo » donde venne la fcUiar- 
ta Fabia a propagarli di nuouo ? Ma non per paffarfclaco- 
sì alla larga , tentiamo vn poco più minutamente il fat- 
fj! m ' '*‘to . Liuiònel principio quali della lua grand’Opera , Se 
appunto hauendo temperato la penna all’nora lo deferiue af- 
fai bene > dicendo . Erano iv eicnti popoli vicini a Roma, 
molto in felli a’ Romani > c calcauano loro i panni ad- 
dotto ben bene, quando tutta la Cafa Fabia andò a trouarc 
il Senato, e parlando il Coniòle Cefone Fabio,s’offerì di pru- 
der fopra fe fo!o,& a fue fpefe la guerra contra di quelli . Fù 
accettata l’offerta con gran rendimento di gratie, e con ap- 
plaufo non minore di tutta Roma quando feppelo • Nnn- 
quam éxercitus ncque nttnor numero jieque cUrior fama ,C9* 
admir ottone hominum per vrbem incefjit. Sex & CCC,mL 
litei omnes putriti jr , omnes vnius gentis , quorum nemL 
nem ducem [ptrncret egregiut qutbuslibet temporibut Se- 
notut , ibant vnius f amili* vtctbus Fetenti populo pe fieno 
minìtantes » Accompagnato quello picciolo, ma valorofb 
efferato da vna turba d’amici,e parenti, che con deuote pre. 
ghiere ì Dei per lo felice fine di quell’imprefa gli augura ua- 
no buon viaggio e ritorno,v fattene verfo’l fiume Cremerà » 
e quiui s’accaparono Dopò molte feorrerie , e Zuffe fra Pv- 
na,e l’altra parte fempre co’l meglio de* Romani,» Veienti li x 
riuolfero alraftutie, Se gli agnati, e così hauendo circondato 
vn giorno i Roraaui,ancorche valorofamcnte combattendo, 
Fabij cefi oefvnum omnes , prafìdiumque expugnatum , 
CCCV1, pcrijje fatis conuenit , q numpropepuberem ata» 
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te reliEUim , flirpem genti Fa bue, dubùfque rebus popula 
Romano [ape domi , bellique maximum futurum auxiltum . 

Spefle volte paffommi , già buona pezza , per la mcnte'opi- 
nione , che quitto foffer vn FARFALLONE . parendomi 
gran cola , che d’vna Simiglia fola , maffime non raentouaca 
prima per grande, c numerofa nell’Hjttorie,vfcifiero cosi al- 
l’improuifo trecento, efcivalorofifoldati; echcincontraf- 
fe , che per vnfanciulofolofolo, appunto appunto, cnon 

più,non eftìngueffe aifatto . Vdiuo io alcuno , che mi diflua- 
òeua a tentar di proporre per FARFALLONE queft’atrio- 
ne tanto celebre . Quando per vna reuifta data a Dionifio 
Halicarna0eo,depofi ogni fcropolo, c mi rifolfi difpacciarla 
per tale.Dice dunque Halicarnaffco,cbe due furono l’opimo, 
ni (horsii Dio ci aiutilintorno a quella flragc de’Fabij ; l’vna 
è , che doueadofi cekbrare non so che fella, e iagrificio prò. 
prio di quella famiglia in tornando verfoà Roma,negligéte- 
mente,e fenz’ordine furono attorcati da Veienti,e Tofcani , 
e turti vccifi . Ma tiene egli par poco,ò nulla verifimjle(cioè 
per FARFALLONI,) che fenza cen no efpreffo del Senato , 
tutti tornaffero a Roma , cum ea f aera curari potuerint per 
gentiles relitto* in Vrbe iam ctatis emerita homints ( no- 
titi )Crvt nulli domi relitlifuerint > vix credibile e fi omms 
decèffi (fé ex pr a fidio fpoterant enim tres , quatuorne prò re- ’ 
ta gente facrafacere • E concbiude, che hallo egli per incre* 
dibilc . Maggiore verifim/glianza tiene l’altra opinione^ » 
fecondo lui, cioè. Che dopò vàrie fattioni de’Romani, e Ve» 
lenti a Cremerà ^cartel lo forte, vuole Halicamafieo, non fiu- 
me fo lo,comc Liuio) ci reflaflcro i Fabij, che pur’egli ancora 
poco fopra aramette,che in numero di trecento , c fei s' efpo- 
neflero per la patria,tuttl moni . Cosi Ouidio , quantunque 
Poeta per altro , ne’Falli però anzi tal’ hora Hiftorico * che 
Poeta . 

Hoc fuit illa di e s, in qua Veientibus armiti 
T ercentum Fabij ter cecidere dato . 

V na demus vires<& onus fufeeperat vrbis : 

Sumunt gentiles arma prof e fa martus . 

Jigr edttur caflris miles gcnerofus ab ifdem , 

M quis dux fieri auitibet aptus erat \ 

L 4 Car* 
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* C Armenti* porta ,Ó‘c% 

Vna dies Fabio* ad bellum mijerat ornati : 

Ad bellum mijfbs perdidit vna die* , 

V t tamen Hercules, fupereftent /emina genti* ; 

Credibile efi ipfos confuluifse deos :* 

Nam puer impube*,®' ad bue non vtilis armi* 

V nus de Fabia gente reliElus erat . 

Scilicetvtpofses oitm->tu Maxime t n afri, 

Cuires cunttando reftituendaforet t 
L’ifteflbtocca'Ouidio, advn’altro Maffimo Fabio del Tuo 
tempo,fcriuendoli • 

Ouid.t.i. Afaxime,qui tanti menfuram nomini* imples, 
de ponto . Et gemma* animi nobilitate gemi* . 

EU. Qui nafchvt pofses,quamuis cecidere trecenti. 

Non omnes Fabio * abulit vna die * . 

Quelli, e non più, ch’io fappia,fono gli Scrittoli antichi , che 
raccontano quello cafo dc’Fabij,haùuto da me in fofpetto di 
piut.non FARFALLÓNE . E certamente io mi marauiglio, nè fini- 
ròmaidi imrauigliarmi, come Plutarco nella vita di Fa- 
li trecen- bio Malli mo, ch’era luogo propnjffimo di quello trattante 
to Fabij pareua,che in alcun modo nó poteffe,e no douefle tralafciar 
d^Fabìo 0 ^’P er dTcr vn faccetto fingolarilfirao,& inaudito,e di fa pre- 
Maffimo . mo honore ad vna famigliamoti ne dica pur vna parola. Va- 
Vai Maf lerio Maffimo parimente FARFALLONIERO per lavi- 
noli dice" ta,che fi vede,che và cercando co’l lanternino l’occnfione d - 
cofa al. aggrandir quanto può più le cole, anche pei fc flefle tal’hora 
euoa del- p OCO momento, & incredibili , con quel fuof< diamifi licen- 
coFatój! za ) calamiftrato flile, non ne fare mentione alcuna / Quindi 
1 * via più Tento raggirarfi per lo mio capo vn non $ò che , che 
fuggerifccmelo per FARFALLONE . Due ali quali di que- 
llo FARFALLONE potiamo dire , che fieno . Vna , cho 
vna Famiglia fola hauefle da mettere in armi trecento > 0 
feih uomini v l’altra, che tutti moriffero, eccetto vn fanciullo, 
che conferuò la ftirpe . Parrai pur grande. VnaCafatafo- 
1 a sì copioft,che ponefle infienievn’cffercito/Haueua appena 
aequiftaro la libertà Roma, cominciato ad efler Roma, qua- 
do eccoti comparire trecento, e fei Fabij, no sò d’onde vfeiti . 
Nó s’c parlato mai più in quel la», nc in alcyn’altr’Hilloria di 


ANTICHI HISTORICI. 1 69 . 

sì rara abbondanza, e fertilità di feme Fabio, che foffe fitmofo 
in quella Città, (parlo per tutta effa, e che però abbracciane, c 
fi traheffe dietro,come auuenne , tutta la Nobiltà Romana, 
Nulla s’ode di queft’adherenza , di quella parentela dicala 
Fabia con tutto il redo del (àngue Romano, della potcza,del 
feguito,che quella haneffe ; E pure d ’vn prodigio tale non nc 
fà memoria Scrittore dal principio dei Mondo fino ad hora. 
Se quelli Fabij erano tanto zelanti della Pàtria , che s’offeri- 
rono tutti di metterli a sbaraglio contro i Veicnti , à fare i 
Rodomonti,perchc non fecero conofeere teflè cétra li Rè, ò 
Tirannie permifero che vn folo Bruto riportafl’e tal gloria ? 
Fuori, fuori, le ci fiere, ò Fabij fuori, fuori, quello e il tempo di 
farfi honore . Ma non era per auuentura nati ancora , 
qtudo accaddette il bifogno de’Veienti,ii Cielo„che fauoreg- 
giò fempre, quella capo del Modo, Roma, gli apprefìò,e pro- 
uidde . Come ? Chi fallo ? Vi fù forfè chi a*gui(a di Giaione i 
denti del Drago,© diDeucalione,ePirra i ia fi], reminogli, ge- 
ne rogli, produrgli belli, e grandi, vefiiti, armati in vn tratto , 
i n vna notte ? Non può Ilare altrimenti , perche fi fentono 
fcapar fuori trecento, e lèi alPimprouifo co’J più bel vedere^ 
del Mondo . Ma non burliamo . Da quante cafe crediamo 
noi, che vfeiffero quelli benedetti Fabij ? cioè , in quante cafe 
habitafleto ? quanti fuochi faceffcro ? Clic non pcniò io, che 
alcuno fia tanto, (com’io chiamo) ferpéte,che voglia,che tut- 
ti quei Fabij viuelfero iniieme, dicendo quello , che fento da 
tanti replicare , che già non iftauano con tante commodità, 
comehoggidì, ma la feceuano airantica,alla buona, fi che mi 
fà rendere . Erano gentiluomini principah'ffimi, che (come 
accena Plutarco,& Ouidio fopraj riconofceuano la loro ori- 
gine da Hercol e,& haucuano bauuti,& haucuano Confoli,e 
non ha da imaginarfi,che Befferò da (crocchi, e da pezzenti . 
Horsù io vò difeorrengo , che affegnando dieci huomini per 
palagio,ò ca fa, eh ’è pure affai, parlandoli dc’padroni, fenzai > 
feruidori , fenza le donne padrone,* e le feruidrici . Non è vn 
poco , anzi non poco grolla quefta , non hà del FARFAL- 
LONE, che in vna Città fieno trenta cafe dell’illeffo cogno- 
me con dieci mafcTii , e mafehi d’età , di genio d’attitudine , 
di difpoilezza all’ effer folclati ì Non ci hà dà effere più 
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dvn vecchio/’ più d’vn fanciullo ? più d’vn’infcrmo fra tan- 
ti ? Se li 300.e 6 . Fabij erano (come chiaramente affermano, 
JLiuio,Halicarnaffeo,& Ouidio) sì prouetti,e prattichi dell’- 
arte della guerra , che ciafcheduno d’effl poteua effere Ca- 
pita no,e guidare gl’altri, erano tutti lenza Padre ? Se l’haue- 
uano , di trenta fupponendo dicci figliuoli per vno , clic pu- 
re è affaiflìmo , non ve n'era alcuno vecchio , dccrepito»chc 
non gli foffe poffibile , quando bene haueffo voluto,andare a 
combattere ? Bifogna umilmente , che ci fodero anche delle 
temine figliuole, forellefnó parliamo delle mogli^he potcua- 
no edere d’altra fchiatta ) delli trecento, c tei Fabij. Quante 
ne vogliamo affegnarc per cafa ? cinque $ù . Siche fra ma- 
fchi, e temine, fra fratelli, e Torcile quali cinquecento fra Fa- 
bij, e Fabio, in vna Città * che non era giunta all’ampiezza , 
alla quale poi giunfejin vna Città ,che appena poteua, mette, 
do il piè fuori delle porte , metterlo sù’l Tuo . Hò incontrato 
chi non è mò così ftrctro,e fcarfo a dar l'entrata nei fuo capo 
à FAR FALLONI ; ma larghiffimo , e liberaliflimo ad ac- 
coglierlijficno pure grandi , e groffi quanto fi vogliono, che 
m’oppone gPeffempij de gli Spinoli in Genoua , de’ Caraffi,e 
de’ Carraccioli in Napoli , delle quali calate fi trouarebbe il 
mero de’ Fabij bcnifTìmo»atti ad vn’imprefa,corae fù quella. 
Io non hò agio da poter prenderne informatione.Mi rimetto 
A VENEGÌA intefi io dire, te è vero,ò nò, fides apud autto- 
remfit , che la Cafa CORNARA ha nella Città, e con- 
torno dieciotto palagi-, ma non per quefto intefi che quei pa- 
lagi fienohabitaci di continuo da quei SIGNORI ; mà che 
podi in vari] lìti, fabbricati in diuerfi modi, poffa hor quello , 
bor quello, fecondo le ftagioni/ccondo gl’humori , fecondo 
l’occafioni de’ foraftieri,ò altre, effere adoperano da propri) 
padroni, ò da a] tri, quandoché fia . Ma per mofirare quanto 
io facilmente alla ragione , ed all’efpcricnza m’arrenda , o 
pieghilo proteftoichc quSdo mi fi fera vedere,che hoggi dia- 
li quefto cafo,chc di cafa Spinola,Caraffa,Corracciola, Cor- 
nami di qualfiuoglia altra, non folamétc in Genoua, Napo- 
li, c VINEGIA,ma in qualunque luogo d’Europa , pofiàno 
d’vn fangue folo vnirfi trecéto.c fei,habili e per gl’anni, e per- 
la pctfona,e per la difcipli»a,ad cfler fòldati, anzi condottieri 
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d’efierriti , com’erano» fecondo i FARFALLONIER 1 lì 
trecento » e fei Fabij, protetto dico di voler cantare la palino- 
dia di quefto FARFALLONE, econfeffarla per vera , òc 
indubitata Hiftoria . L’altr’ala per così dire di quefto FAR- 
FALLONE fi è, che non rimanefle veruno della Cafa Fa- 
bia , fe non vn fanciulletto, non attoancora a trattar Far- 
mi. Quanto quefto fia lungidcl vero, e dal verifimile l’i- 
fteflò Halicarnaffeo*acorche Greco, e de Greci paia il FAR- 
FALLONEGGIARE fia proprio, à rotto fcilinguagnolo lo 
confetta. Quodverò addunt aliqtti , nec veruno , nec veri- 
fìmile , fed vanii rumorìbui adpoflerot traditum , Optra 
prettum efl coarguere » dienti! enim quidem CCCPI.Fa - 
bùi cttfìs ex tota gente vnicum puerum relicium fuperfHtem , 
id quod ne fieri quidem poluit . Perche ?. nec enim poter ant 
ontnes calibes effe , ac fine filijs , namprifca lege cogeban- 
tur vxores per atatem ducere » educar eque libero s , quarte 
diligenter vfque ad fuum feculum feruatam huad qua - 
quam foli contempfiffent Fabif . Sed detur quoque illud cer- 
te dari non potè fi , nefratrem quidem arati! tenera fuijlts 
illorum cuiquam . Fabulis ( FARFALLONI^) enim hoc 
effet fìmile fìgmentìfque theatricis.Iam patres e or ut» ad tan - 
tam orbitatem redatti , ne dum omnes effati , an non ve- 
lente s nolente s dediffent operano liberti , ne cultore t deeffent 
facrii gentilitiji , neue familia tam nobili! inferir et > qu'od. 
Jmepatrci quidem habuerunt jfuper (litei , prodigiofa certi 
rei tn tanto numero neminifuiffe inf antem plium , aut vxo* 
rem grauidam , aut puerum fratetculum atatit integra . 
Doue , per farci capite ancora da poco intendenti pcrmetta- 
cifi, che dichiariamo nella noflra lingua quanto Halicar- 
fnafieo fcriue . lottano, dice egli impoflìbile, che morif- 
ero tutti i Fabiane rimanefle viuo altri , che vn fanciulletto, 
c che fia vna fama vana pattata a’pofteri* Perche così bifo- 
gnarebbe credere , che tutti i Fabij foflero fenza moglie , cj> 
figliuoli , cola » che non può ftare , perche fecondo le leggi di 
quel tempo era neceflario ad ogn’vno ammogliar fi, e queft’» 
inftituto erafi ofleruato , & ofleruauafi fino nel fecolo de- 
Fabij . Ma dato ciò,e conceduto^non può darfì,nc conceder- 
li , che alcuno di loro non hauefle fratelli di tenera età • che 
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quello farebbe troppo gran FARFALLONE • Polciach£_> 
tanti Padri fra effi ridotti a tanta pouertà, ò mancanza di 
figliuoli,e non effondo tutti già vecchi, & inutili alla genera- 
tione volendo, ò no volédo hauerebbono adoperato per ha- 
uerne,affirìe,che nó mancaffero Rcligiofi,e Sacerdoti pe’Sa- 
grificij proprij della cafa Fabia, e- tanta famiglia non periffe . 
< 3 he fe nó haueuano ne anche padri i Fabij, pare,c’habbia del 
prodigiofo , che’n tanto numero non fi trouafle bambino al- 
cuno, chi haueffe la moglie grauida, ò qualche fratello putto, 
ò’I padre di fiefea età per ancora . H&c reputarli ver am eam 
famam , non credo, ch’èl’ifteffoadire. Io l’hò per FAR- 
FALLONE. Può ben’ effere . dice Halicarnaffeo quello. 
Che effendo tre fratelli Fabij, Cefone , Marco , e Quinto , e 
frà elfi per fette anni continuato il Confolato , Marco fola- 
mente lafciaffe vn figlioletto, che può intenderli per reliquia 
della famiglia Fabia . Et quìa nemo exea gente inclaruit 
pr&ter hunctam adulta , nincnatam ejfe mut forum opinio - 
nem neminempr&terca fuperfuijje Fabium, non quod nullus 
prorfus alius reliBus fìt , fed qu 'od nullus illis fimilis virtù - 
tem , non cognitionem &(limando± Si che quello è vn’anti- 
chiffimo FARFALLONE.il Sabellico accodandoli ad Ha- 
licarnaffeo per tale lo giudica certamente . 


Che alcuni , e particolarmente vn certo Sagari , vinclTero di 
latte tutto il tempo della vita loro . 

1 FARFALLONE LX 1 V. ' 

pi UCi "TMlputolfi anticamente frà Saui Sarittori , e fol le per an- 
fympi. 4. La cora contendono , frà di loro tuttauia i più Moderni*, 
S '. quale fia meglio per la fanità , e vita piu lunga dcll’huomo , 
yìice, e* ò’I nodrirfi di feraplici , e puri , o’I dilettarli di mangiare^ 
vano varij, e compofti cibi . Per ogni parte ci è da dire affai, 
quai fia- che qui non voglioio badare a riferire, hauendonc^j?» 
migliore.^ non poco , c con buona occasione trattato nell’Hoggidi ! 
Quello dirò bene , che apprtffo Plutarco fi conchiudé , e 3 
lodali anzi la varietà, che la femplicità, ò (per così dn> 
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re) Pvnìtà delle viuande, per quella ragione in particolarie 
bella fimilitudine del nocchiero . Quando lòffia gran vento i 
qon molta defirezza,e có ditierfi modi può l’impeto di quello 
fchiuarfi , ma quando il medefimo giace, e non fi fente, uon 
può con qunlfiuoglia artifitio fuegliarfi da’nauiganti,& ecci- 
tarli . Cosi Te la fame, e l’apeptiro più del douere affale vn’- 
huomo , ò la troppa golofiù lo ftimola per la moltitudine^? 
delle cofe , che gli fono prelentate da mangiare , non è gran 
fatto il refiftere,e moderarfi,ma fe per forte gli viene vn’ap- 
petenza, ò quafi abominatione del cibo,di maniera, che quel 
naturale,e necefiuiio defidcrio,c’habbia abbandonato, non è 
così facile fenza qualche varietà, fe non cfquifitezza di cofe, 
a prouocarlo,e ritornarlo allo ftomaco.Maconcedafi di gra- 
tia,concedafi,che l’altra del femplice fia migliore,c più lode- 
uole opinione, ò nò credo maùcne quelli voleffero intendere, 
che faccia per la fanità il cibarfi Tempre dcll’iftefla cofa , per- 
che vien ciò,come ogn’vno proua in fe fteffo, abborito dalla 
natura tyquale in tutte le cofe ama la varietà noteuofmente. Cic 
Fariaré autem oratienem , diffe Cicerone, magnopere opor * i.ds inai 
tebit . Nat» omnibus in rebus fìmilitudo efi fatietatis Ina- 
ter . E n’hnbbiamo ne’Sagri Libri quel famofiflìmo effem- 
pio della Manna, e la quale ancorché foffe pane cotto ne’for- 
nì del Cielo da gli Angioli, & viuanda , che conteneua ogni 
forte di fnpore , in ogni modo perche gli Ebrei fempre vede*- 
uano l’jfteffo auanti a gli occhi venne loro a faftidio. Ma laf- 
ciaroo andar quello , che fuccedette più per l’inclenza,& in- 
gordigia d’effi ,che per punto di mancanza, ò imperfettione 
del nodrimento. Diciamo quel FARFALLONE , che toc- pJ 
cano due grautflìmi fcrittori, Plutarco, & Ateneo, cioè, chcfymp. 4.* 
vn certo Filino non ville d’altro in tutto’l corfo della fua vi- q- 1 - 
ta,fe no di latte.Io mi marauiglio , come già hò accanato più Mhen ‘ ** 
volte, che huomini fi primari F ARFALL ONEGGINO a,ca: 
molte fiate cofi all’aperta,ma più affai mi córnouo,e ftupifeo 
quando veggo, che quelli rifcriicono da altri prima di loro i 
FARFALLONI, e fenza minimo cenno di riconofcergti per 
tali gli traferiuono ne’libri loro ; Si che poffono fecondo me 
fi migliami chiamarli FARFALLONI doppùE quello di Fi- 
lino tale,e quante volte farà fino ad hora fiato traforino, co- 
pia- ' 
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piatolo almeno creduto, tante volte potiamo dire, che fia fla- 
to accrefciuto^ raddoppiato.Città in fommaAteneo per Au- 
tore di quello FARFALLONE Arrotile , Teofraflo • 
Rcfcrt sfriftofiilcs , & T beophrajlus Tbilinum autmdam 
nullo Alio cibo fer totum vita fpacium vfum futjfe , quam 
foto fatte* E qual latte, gratiofo Ateneo/* di pecora , di ca- 
pra , di vacca ? D*ogni forte forfè per accomodar fi pruden- 
temente al tempori iuogo,all 'appetitoci bifogno.Buon’huo. 
moj Doueuano pure quelRche lcriffero farci faperc qualche 
altra cola di coftui,come a dire , di qual paefe era,fc Cittadi- 
no,ò contadino,fc pouero,ò riccone dato alle facende,ò pure 
all’otio^ tale. Nella Città, e d’inuemo,doue,e quando non fi 
raugne,ò poco,doueua farla molto male il pouerello. Ma s - 
era ricco haueua in pronto fempre qual latte egli voleua * 
Trouauafi egli mai a rtcrettioni,e banchetti con amici, ò pa- 
rcnti?Se crediamo di sl,doueua fpedirfi predo. Vn buon pìat- 
to,ò catino di latte, perche nullo alio cibo jC pafla . Beato egli « 
Senza tant’arrofti , alcfiì, ftufati, antipafti, pofpafti , che fac- 
ciamo noi moderni, che no fi finifee mai, i cuochi ci perdono 
qualche volta il ceruello , viueua allegramente . Auanzaua- 
no fino gli fteccadenti a coftui,fino i denti ifteffi . So che ra* 
de volte, e forfè non mai bifognaua mutare a Filino touaglie, 
t touagliuo!i,c le lauandate per conto di quello faceuano po- 
co guadagno con eflò lui. Ma quefto paffa , D’vn’altro chia- 
mato Sagari è bella , Difceflcro di lui piò al particolare le_* 

. penne antiche. Sieno benedette . Ci diifero di qual latte ^ 

nodriflì fempre anch’egli^ che fine,c di qual patria vfeifie sì 
degno,e raro huorao>ouero hcroc . Quello fò Marianda . H 
latte fù di balia , li fine fu per delitia, c per non affatigarfi in 
> h C n. ì. manicando « Ecco le parole d’ Ateneo , C Ut are bus libro 
u.c.ij. quinto Vitarum Sugar im Maryandinum Jcribit ad fene* 
ttutem vfque oh delie tas nutricis v b tribù s futjfe educatone* 
ne ributti mandendo defatigar (tur . O del iti c » O delitie t 
Prendere tutti i ftioi giorni , che vifle il latte dalle poppe del- 
la balia, e pendere dal petto di lei da’primi a gli vìtimi fofpi- 
ri delta fua vita 1 Che delitie, viuere , &inuecchiarfi in que- 
llo mondo fenza prouare,come tutti gli altrihuomini,qnella 
dura , Se cflrema fetiga di muouere le ma lecite per fendere , 
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flnto!are,e difporre il cibo, & inuiarlógiùallo rtomaco? De- 
fitte veramente inaudite , Se incredibili ? Dice nutrici*# ìon 
nutrie um . Si che fu vna. balia fola, e l’ftefla . Si, ma effen- 
do Sagari vecchio , cioè di lèfanta , e più anni , la balia ? bi- 
fogna dire, che hauefle ottanta anni almeno. Vna tal vecchia 
fgangherita haueré il latte al petto ? Faceua dunque figliuo- 
li ogni anno cortei, che allattò per tanti anni, c luftri if buon 
Sagari ? Bella vifta 1 vn vecchio con vn palmo di barba bian- 
ca , quando haueua fame andar cercando la poppa della ba- 
lia , ò fofse quella di Tempre , ò altra giouinetta, il mammo- 
lino . Diflc Sant’Agoft ino vna volta , che Mummotbrcpti Anguft. 
dicuntur pueri , qui diti fugttnt . O che Mammotretto fu n) Pf.30. 
quello Sagari ! Confiderò , che doueua fucchiar meglio nel- 
la vecchiaia,chc quando era giouine,& huomo;perche rima» 
fe forfè fenza denti/e pure gli naquerojè la namra, che tan- 
to fauorillo, e fccegli godere sì elquifire delitie di viucre fen- 
za hauer da mafticare , come fooerchi non negogli ,eg!i piu 
ficuramente daua di piglio con la fdentata bocca alle mam- 
melle, e più dolcemente per fc medefimo godeua di quel foa- 
ue liquore fenza l’impedimento de’denti. Sento chi dice . 

Non infogna riderli mò tanto di Sagari , perche già fallì per 
mezzo di Plinicsch’e occorfo , che vna figliuola per foftener 
h madre,chc fi moriua difamc,lc porfe a feiugare le proprie 
tette, e con effe v irte alcuni giorni. Anzi vn certo Cimone * 
prigioniero^ pure vecchilfimo,nell’iftelTo modo fù palciuto 
dalla figliuola Però,ò Peroita.Sollo,follo ,l*hò letto nel Gra 
FARFALLONIERO Valerio Mafiìmo . E però s’io to- vaieriut 
nelfi per FARFALLONI ancora quel li? V’è grand’oceafio- Max - 
ne,s*io non m’inganno, di fofpettve,che come bene fpeffo,in ^idre 
. quello Valerio FARFALLONEGGI. Pache non ci far fa- n od ritta 
pere il nome almeno di quella madre, di quella figliuola , fe daiiafi- 
non la patria , e il luogo doue accadete quel l’atto di pietà sì fò'i 0 pro- 
grande, fcfùvcro? elafciar rtarc da buon ’Hiftorico tante p rio i at . 
cerimonie, tante belle parole d’aouantaggio,tante fcufe,tante te . 
efclamationi , tanti lifei infomma, e sbclletta menti aquel 
racconto, ch’è vna vergogna. Ignofcite vetufiiffìmi foci( ha- ™ to n ~j. 
uendo pari aro, ma con vn feccaggine trappo grande,di Clau. r ifteflo 
dia Vertali c, eh e haueua liberato il Padre trionfante, che non“ odo * 
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fofic gettato giù dal carro da vn tribuno ) veniamque date 
Aterni ignes , fi a veftro facratiffimo tempio ad ncceffarium 
magri , quàm fpeeiofum vrbri locum contextus eperii noflri 
progrejfus fuerit . Nulla enim acerbitate fortuna, nullri 
(or elibus pretium chara pittati! euilefcit. Qui# etiam eo ser- 
riti! , quo miferiui experimentum babet. Finiamo vna vol- 
ta qu«fta diceria. Sanguini! ingenui mulitremprator ante 
Tnbunal fuum capitali crimine damnatam triumuiroin 
carcere necandam tradidit , con quel che Acque, e può eia- 
fcheduno facilmente leggere da fe mede fimo . Non era me- 
glio, non haueua più dello (duetto, (incero, e fodo Hiftorico 
fcriuerc come fi chiamaflc la Donna,tanto più, ch’era nobile, 
la figliuola,il Pretore, il iuogo,Ferrore,ch’haueua cómeflo,& 
altre circoftanze tali che Cogliono far credere, che veramen- 
te la cofa folle, fteffe cosi come fi fcriuc, che lenza neceflìtà , 
e prima come habbiamo veduto, e doppo con qucll’eiTagge- 
rationc: Quo non pena rariaut quid non exeogitat pietà! } qua 
in carcere (eruanda genitrici! , nouam rationem iuuenit . 
Quid enim,€rc. Impiegai tante ciancie, tanti ornamenti! Ve- 
nendoli poi padre gouernato pariméte dal latte della figli- 
uola, faffi da Valerio con tantabreuità,che par bene, che bab. 
biamo da predargli fede come ad vn’oracolo . Idem de pie- 
tate Perù ! exiflimetur , qua. Patrem fuum Cimona confi - 
mili fortuna affettum , parique cuftodia traditum tam vi - 
rima fenettutri , velut infantem petlori fuo admotum aluit , 
E poi al foiito conccrteggia,fcherza al (olito . Tornando al 
noftro Sagari . Non è l’ifteflò cafo d’ellò , e di detta madre, 
c di ^Jetto Padre; perche quefii , e per diremo bifogno, c per 
poco tempo videro di latte ,• ma Sagari per tutta la fua vita , 
e per dclitia , ne ci bum mandendo defatigar etur , Quanto 
hauerci, non so fe più da dire,ò da ridere di quello, che fog- 
giugne di lui, cioè, che nunquam etiam manu! inferius vm- 
bilico tulit. Ma nè la mia lingua ardifeedi ragionare, c 
confutare quello vergognofiffimo A RCIFARFA LEO- 
NE , nè le calle orecchie potrebbero fenza difficoltà accon:- 
modarfi ad vdire decorrerne quanto fia grande, goffo . 
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Oie fuccedeflero alcune pioggiedi certe cofecosì fatte, & 
vna volta pìoueffero tre giorni continui 
pelei in particolare . 

farfalloni lxv. 

I O non nego , che oltre l’ordinaria pioggia dell’acqua pof- 
fanfi vedere piouere alcune altre cofc, perche trattando^ 
i noftri delle Meteorologiche imprelfioni 3 parechc lo confef- 
lino anch’eglino . Non hà dubio dunque > dicono, che^ 
alle volte , ò per intimorire i mortali , ò per altro fine à noi 
nafeofto diiponendò così Iddio le feconde cagioni fue obe- 
dicntiffime miniflre,e fcruidrici , Se altre volte ancora lenza 
particolare ordine, e commandamento di Dio , per vfato po- 
tere di quelle Cadono dal Cielo ftrauaganti pioggie,che non 
meritano eflere fiimate miracolilo portenti. Si come dunque 
nelle paludi, e ne’luoghi fangofi veggonfi fàcilmente, e fpeffo 
da quella materia fracida nafeer rane, ferpi, vermi , c tìmi- 
gjianti animalijcosi concorrendo nell’aria , ò nella terra ca- 
gioni talijfoprauenendo la pioggia, può accadere , che fubito 
feorganfi nafccrc alcuni aniraalucci , come in fatti con efpe- 
rienza proiufi.Qunnto al fangue , c’1 latte, che appreso à gl*, 
antichi fcrittori fi legge tante volte efler pìouuto , i moderni 
affermano, che quello non è vero fangue, ò lattejrna folamétc 
in apparenza takiperche il reai fangue, e latte non deriua le 
no da fonte viuo.Cócedono parimente, che polla fuccederc , 
che qualche vento vo rticofo, e terribile tolga , Se alzi dal Ma- 
re alcuni pefcctti^egli trafporti altroucj cosi affermano delle 
pietre, e d’altre cofe.Io non nego,torno a replicare , che^offa 
la gran madre natura produrre graccenati effetti. Parmi be- 
ne, che quanto in altra cofa in quella delle pioggieFÀR* 
FALLONEGGINO a più potere . Non hà libro quali Li- 
ti io ,chc non fàccia mentione di pioggia di pietre. Jn Monte 
Albano lapidibus pluit . Et in Piceno lapidibus pl'uifse . Et 
Ereti Upidibus pluifse Jn Armiluflro lapidibus vifum plue- 
re. Cttmis pluit lapideo ir» bri. Fru (ione inpalatio lapidibus 
pluit . E terra aliquoìies pluit. Et Adriani nunciauerant in 
*£ro fh« lapidibus pluifse , Amiterni terra pluifse . Et Ari - 
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tij , O'Lannuijy & in Aduentino lapidibus pluit , Tcrr/ta 
apud fe pini fi c Tu fontani mntiabant . Etnouem diale fa- 
crificium indittum e fi , quid in Auenttn » lapidibus pluifier . 
E così cent’alrre volte quell’Hiftorico in modo , che pare , 
che quando non habbia altro da fcriuere,dia dentro in qual- 
che pioggia di pietra . Non sò maiche difgratia foffe quel- 
la di que’mefchini Antichi d’effer fi fpeffo , & ogni tratto af- 
faldi da tale , e tanta feiagttra d’effere fi fpeffo lapidati mile- 
ramente dal Cielo • O fuccedeua per colà ordinaria della_* 
Natura, ò perche Iddio voleua ammonirgli ,e cafligargli del- 
ie fceleragginijchc commetteuano.Sefi dice, che quel piouer 
fallì foffe opera veraméte naturale, perche ancora hoggi c’hà 
l’ifteffo potere, no vediamo, nè vediamo quelle efforbitanze, 
fe la medefima Natura gouerna il Mòdo, e regnai Se ci met«- 
teua la mano Iddio pe’misfattigrandiffimi alì’hora de’mor. 
ta li habbiamo grand’occafione di rallegrarli, nó che’l Mon- 
do ne’lecoli partati meritaffe , ma ch’ai prel'ente non meriti, 
± che Iddio,come già, dia di piglio alla fua onnipotenza coatta 
di noi, e lapidaci . Ma in fomma io m’ìmagino, che ò Liuio , 
b più torto quegli antichiffìmi Hirtorici , donde egli tolf e v a 
FARFALLONEGGIASSERO Plinio , che come tutti di- 
cono , FARFALLONEGGIO , ò da fe fteflò fenza confi, 
derare altro, ò con altri prima da lui, pare, che in quello 
particolare fia modeftiffìmo , e che voglia che’l cadere delle 
pietre dall’aria nó foffe propriamente pioggia, e ch’effe fieno 
colà sù generate, ma da gagliardiffìmi venti rapite in alto 
‘Pilo. i. i. vengano in quel modo à ricadere abbailo. La onde parlando 
di quelli. Fentorum hoc regnum , cioè l’aria, Jtaque pre- 
cipua eorum natura ibi , O" ferme reliquas cèmplexa caufts , 
quoniam , Cr tonitruum , Cr fulminum iatbus horum violen - 
ti e plerique afiignant . Quin , & ideo lapidibus yfluere iute - 
rim , qu'od vento ftnt rapti-y cr multa fìmtliter . Si che quan- 
do fi dice, che piobBcro làlfì,ò èFARFALLON E,come 
andiamo decorrendo, ò è Vn parlare improprio, perche il ve- 
nir difopra gualche làffo, nonhàda chiamarli pioggia di 
Ptìn.i.i. farti. Quindi feemafi la marauiglia in vdendo , com’egli dice 
c 56 ' altrouc,chc qualche volta fieno piouuti fin© mattoni cotti (fe 
purcnon è F A R F A L 'LO N E ) non che forteto formaci 
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colà sù nell’aria, ma lecondo me, trafportati da’ venti Liuio 
in lomma è flato quegli , che Copra ognialtr'Hiftorico empì 
le carte di pioggie prodigiole di latte , di fangue, di carne , di 
Lana, e particolarmente di pietre, delle quali prima di noi fi 
ride in nó sò,che luogo a’tempi noftri il guftcfiilìmo Boccal- 
lini.il bello è che è fcriue Limo , che alcuna fiata fimil piog-Liu.l.j. 
già durò due,e tregiorni . In Albano Monte biduum conti - d.j. * 
nentur lapidtbus pluit Nocemdiale deinde facrum renutt , 
yu 'od in Piceno per tnduum lapidtbus pluerat . Poueri paefi 
in quale infclicetermine doneuano trouarfi! Ci voleua bene 
altro che capello in capo , altro che feltri addoflò per quelle 
pioggie, anzi altro che.tetti di coppi, & embrici alle calè i lìd- 
ie. E pure non leggiamo, che io lappia quale ptouifione,qua- 
lefchermo hauellero i Romani prudentilfimi, e Rè eie gli 
nuomini contra sì fiero influito, che accadeuafi fpclfo . Non 
vdiamd , che fra tante pioggie fodero oppreflc le migliaia di 
perfone,come fenz’altrohanerebbe b/fognato,che folli- fegui- 
to.Che morifle vno,non mai vna parola. Ma falciamo àdare 
vnpoco i lallì,che nó fanno troppo buon fiiono, parliamo di Athcd. 
cofe allegre. FARFALLONEGIO Ateneo, che accaderrc in 8 x.i. 
qualche tempo, felice tempo ! che fi viddero piouere pelli in 
abondanza si , che fà vn difeorfo particolare . De pluuijs 
pifeium . E quel che importa , come appunto ragionauamo 
delle pietre , non miga pochi , c radi pelei dalla violenza de’* 
venti lolleuati dal Mare , e lalciati poi per l’aria venire in»» 
terra, ma di pioggie d i pefei pai lati, e per tre giorni continof • 

Noui Deut» ( cosi appunto fecondo la tradìittione di Nata- 
le Conti) praterea multisi n locis pifeibus pluifje , nane & 
Thanias libro Jecundo Vrytaneorum EreJJiorum Deumtres 
dies Jcribis pifeibus in Cberrone/o pluifje . Sento trai mi da 
gran curiofità di fapere, che forte di pefeipiobbero , fe gran- 
di , ò piccioli , fe d’acqua dolce , ò falfa . Crediamo noi ,che 
fodero lucci,tenche,anguille,lnfche,lamprede, trutte, carpio- 
na cento, e mill’altridi laghi,di fiumi, di ftagni,e di pnlludi,ò 
pure cefali,triglie,sfoglie,rombi,pa(Teri,fpigolccon altri feiW 
za numero habiutori del Mare ì Che ci folfero fio rioni, ca- 
ljiitcìn», Delfini, e tali, io non hò dubio alcuno, che nò, perche 
efiédo quelli di grà mole,fe fqficrocadati adotffo alle perfora 

Mi l’ha* 
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Phauerebbono ficuramcntc vccife, e forfè fe nc farebbe fótta 
- mentione balla, che tanta liberalità del Cielo farebbe fiata 
di gran danno à quei pefi, e non ha da crederli che non pre- 
uedcffe,e prouedefle a ciò la Natura .-Chiara colà ben’è, che 
gran calca douette farli da gli huomini , da fanciulli , dallo 
Donne, e da tutti , chi ne poteua più raccorre e fubito fubito 
girargli nel I ’acq ua,accioch e nó moriflero,e fi conferuaflero 
pc’bifogni . Non faremo noi tanto auuenturofi, chegodeflì- 
ìno d’vn t/tnto fpettacolo anoftri giorni , e malli me, che in- 
contraffe nel tempo della Quarefima,alquale appunto hora, 

n che io fcritiOjfiarao vicinilIìmi.O Dio, che FARFALLONI. 

\ 


Che fra le famofe defitte de’ Sibariti fofle, che non voleli. 
fero dentro alla Città Galli , affine che dal canto di quelli 
non fofle interrotto il fonno Jk. alcun’altra . 

FAR F A l L O NE LXVL 

Sicari T^V Sibari vna Città antichiflìma ,grandiflìma, e poten- 
-- o r tiffima della Calabria . Fanno mentione d’efla_^ 
Cìccà^ 10 Srrabonc , Diodoro , Ateneo , Eliano, Dione, Grifo- 
copiaftomo, Plutarco, Plinio, Scaltri, non già come fe fofle 
Città . i n piedi al tempo loro , ma molto prima nominata , donde 
poi Irebbe origine vn’altra Città per nome Turio, laquale 
io. Pont. Parimente farebbe fiata quafi dellrutta da’Tarantini , fei 
lib.i. ’ Romani non fi follerò interpofli , non v’haueflero mandati 
Catm-nnoui habit, itoti , mutandole anche il nomc,e chiamando fa 
wiro Cit. (^ 0 pi e ( Scriue il Pontano , che v’ha opinione , che la Città 
j Turio hoggi di Catanzuro fiafabricata stile reliquie di Sibari, e 
hi d«o Turio , àTuria pare che accenni il Ciaccone, che fi nomina 
in? Pon- Terra nuoua , e ne fono vfeiti due Sommi Pontefici . San 
lcfici.° n * Telesforo,e Dionigi . Ma parlando di Sibari, fe fa grandez- 
$ EiTerci- za, e potenza d’eflà fofle noteuolc appare da quello, che ne ri. 
ti hoggi feriPce Srrabone, e Diodoro in particolare, ciocche 300000. 
« edibili* armati tmndorono vna volta fuori contra 100000. Croto- 
delibi-’ n iati. Erano li Sabatici dati tutti aHuflò , & ad ogni forte 
riti, e Cro^j defitte» le quali gli riduflero poi all’vltimQ eflcrmùiio . Fra 
Ateo".* l'altre cofe dice Atenco,chc cacciarono fuor della loro Cittì 

' ' r- * tutte 
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tutte l’atti,che fàno fìrepito,come fono particolarmtte quel- 
la del terrai'o,edeì falegname,ò legnaiuolo.Non fenifccqui. 
Non ci vollero dentro ne anche vn Gallo per non edere in- 
quietati dal fon no. Ecco Ateneo ifteflb , acciochc non fofpet-, 
ti alcuno , che io lo faccia dire a mio modo . Primi etianu 
Sy bar ita artes qua (irepitum facerent , extra ciuitatem eic- 
cirunhvelutifarbrorum^arai'iorum , & lignariorum horutn • 
que fìmilium , itavtvndiqu'e imperturbati forni e ffi cereri- 
tur , ncque fané gallum in ciuttate nutrire licebat . E mò 
FARFALLONE quello ? Voglio rimettermi al giuditio an- 
che d’alcuno , a cui per auuentura non piace , che imputi «V 
FARFALLONI molti racconti » & è parteggiano de gli an- 
tichi Hiilorici . Può fare il Mondo ; Non volere f Galli den- 
tro alla Città , acciocbe non difturbaflero co’l canto quelli , 
che dormiiuno / I cani pur pure , perche quelli co’loro im- 

{ jortuni latrati tall’hora danno di cattine notti a chi (là iru» 
etto, & hà bifogno di ripofare, poteuano meritare vno 
sbandimento tale , mai Galli? I Galli non fogliono hauer- 
fi in ogni cafa, eie s’hanno non fi tengono appreffo le ca- 
mere de’Signori Grandi , ma in danze molto lontane , cioè 
infondo , ò in cima della cafa , & è più for le da pouer i , che 
da ricchi huomini il tenergli . Hora fe Sibari era Città » che 
metteua 300000. perioire in arme , ( fe però non è F A R- 
FALLONE) bifogna nccefla ria mente credere che fuperafse 
di grandezza ROMA, e VINEGIA, e NAPOLI, e MILA* 
NO. Ci doueucuano elitre le migliaia di cafc , e di palagi fi 
grandigie poteuano hauer gallinai ripofti , e luoghi feparati 
da mantener i Galli , che poteflero cantare fenz’eflerc tenti- 
ti quanto voleuano . Eflendo i Sibariti dati tutti alle delitic , 
fra quelle il mangiar non tiene l’vltimo luogo, & l’voua fre- 
fchc fono cibo di rnolta vtilità, c foftanza,i pollaftri , & i ca*’ 
poni no dico.Hà duque da affermarfi che di quelle, e di que- 
lli fi confumaffc infinito numero.Hora tutto che l'voua na- 
fcano fenza’l Gallo per far i puicinh donde i poliallri,& i ca*» 
poni è neceflàrio. Come faceuanorPouere donniciuole ch’a- 
mano più vn Gallo in cafa qualche volta, che vn Rè vn bono 
Stallone di nobil razza di caualli nel fuo Reame , doueuano 
difperarfi di no poter gouernarue vno per pore l’voiia al fuo 
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tempo ,ò Te s’arriTchiaiuno a tenerne qualcheduno di fìafeo- 
fto » perche vna notte ruppe a non sò chi il Tonno > la matti- 
na le fù data querela del vicino, e fù loro ammazzato il Gal- 
lo^ dato Tenero caftigo.DoueUano Iwuere inuidia le meTchu 
nelle aJl’alrrcCictàmelle quali, come Tcntiuano,che le Donne 
haueuano quella felicità» e licenza di nodrire vn Gallo per 
caTa,Tc lor piaceua . Ma non poteuano i Sibariti determinare 
vna parte della loro Città ficura dalle communi habifationi» 
e particolarmente de’Signori , e Prencipi , doue gli artigiani 
ftrcpiroli efferata ffero Farti a lor talento, & i Galli cantaffe- 
ro la notte,e la mattina a più potere, Tenza farli Tentire da-* 
chi dormirla? Nò,nò,e*fr* ciuitatem extra ctuitatem , dicc- 
uano TaldilTìmamente i Sbariti,non vogliamo Tentire vn mi* 
nimo,che la notte,fuori, fuori . Io quanto a me faprei volen- 
tieri qual’c quell’arte, che polla farli Tenza tanto, ò quanto di 
(Irepiro . Crediamo noi , che in Sibari li maritaflero le don- 
ne? che concepiflerojche partoriflero/* che allataflcro/Io ere- 
do di sì . Non accadtua mai, che la notte folle affai ita quella 
6 quella Donna da’dolori del parto r E come faceua all’ho- 
ra? taccila? crepaua più tolìo , chellridcre ìnquell’angu- 
flie,per non ifuegliare la gente?I bambini piangeuano eglino 
mai dirottamente fu’l meglio d el dormire del Padre ,e della 
Madre, anzi del vicinato tutto»come auuiene fra di noi ? Ma 
di quello diranno, no li pcteua far di meno. Balla die doue- 
ua effer llimato,vn gran caTo, vn patimento eftremo fra tan- 
te delitic il non haitcre continuato la notte il fonnomercho 
vna donna partorì' vn bambino, pianfe che sò io ? Panni di 
lèntire , che la mattina incontrandoli l’vno lì condoleffccon 
l'altro di difaiicnturc li grandine li atroci. Non sò s'haueffero 
gatti in cafa.Se gli haueuano, péfo,chc la faceffero molto ma- 
le colà panico lar méte di Gennaio,quàdo vanno inamore , e 
no finflcono mai di miatiolare sù pe 'tetti, e per le ftrade dolé 
doli della crudelrà,e della poca corriTpodenza, che dalle loro 
amate riceuono.Mi marauiglio affai affawchc non propedef- 
fcro i Sbariti a quello dillurbo li grande, e che non ordinaf- 
fero, che almeno per quel mefe li delle baudo fuori della Cit- 
tà a’gatti , li come diedero per Tempre a’Galli . Vò condivi- 
dendole in Sibari,più Tenza comparatione,chc’n qualfiuo- 
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glia cafa de’nodri Religiofi fi viuefle con regol*,& ofleruan* 
za,che s’andaflè datuttiaripofare in vn tempo, fi parladc_ji 
baffoni caminaflc piano,fi fcradero,ò s’apridero le porte con 
deftrezza 9 fi ftefle in fomma cjaeto , fi profafiafle vn filentio 
diramo, e Pittagorico.Che alcuno gicmenafiro,ò sehero lof- 
fie ito per la Città la notte fonàdo, cacandolo facédobagordo. 
Guarda. Che vn’artigiano fi folle leuatoauanti gii altri ad 
aprir la bottega, a lauorar perche no era pofiìbile fenza farli 
fornire dal vicino , guarda . Oie vna donna , va feruidore fi 
foffe polla, ò pollo prima , che inde giorno a tirare acquaie 
rompere il capo có la girella del pozzo a chi llaua approdo, c 
fare fimigliante edercitio, com’è pellarc nel mortaro alcuna 
coia,romper le legna, tagliar la carne groda, farle polpette, e 
cofe tali, guarda. Penfo, e rfpenfo,comc faedfero la mattina a 
leuarfi dal letto, fenza voo impedire il Tonno dell’altro, c non 
sò trottarla . Solamente mi riiòluo a credere , che tutti s’al- 
zaffdro ad vn fegno dato quale folle , ogn’vno vadafelo chi- 
mereggiando da fc medefimo . Che dclitic ? Che felicità in- 
forna eh/ Hàpoi molto del verifiraile,che i letti di li delftiofi, 
e dormrgliofi popoli fodero oltre modo bene acconci, e fpiu- 
macciati.H bene.ìo non sò altro intorno a quefto,fc non che 
vn certo Smindiride famofo fri elfi folendo fard fare in letto 
di foglie di rofe , vna volta fuelgiatolì fchiamazzò adai , che 
glie l’hauedero a prelfato coli duro, che fi fentiua tutto in- 
dolito.Lo Icriue ^ìianotS min diride s Sybarita. ade'o in Iuxh' 
ritira delitiemque proUpfus efl : vt cum omnes Sy barite de- 
litti vacarentwtta que drffluercnt , bue omnes longis poft ter * 
gara relinqueret . Prowae qucdaPt tempore in rcfarumfoHfs 
recumbens experegefattus dixit fe paftulas ex nimia letti 
duriti e tnfltttas habere.ìitìXxò a Sencca(bona perfona/ jque- 
fio FARFALLONE benilfimo . Anzi fe lo fece più grande 
di quello che parile ad Eliano, perche vuole che Smindiride, 
ò Mindiride,com’eglichiamalo > fi lamentaffe , e doleflc che 
gli hauedero rifatto il letto con le foglie di rofe non Templi* 
d,ma raddoppiateceli che(e non fe n’accorge Seneca?) nó 
fia di gran lunga maggior morbidezza giacere fopra vn mò- 
te, ò gran rnada di fogfc di rofe fparle , che fopra vna grao_* 
quantità d’ede foglie llefe vna per vna fopra vn panno lino * 
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legno, ò d’altro, che per eficre dette foglie fotcilifl?me> fragi- 
lifrìme , farebbono , ò farebbono allo Ilare morbido quanto 
niente . Io per me non intendo, che lignifica Seneca.Eccolo . 
Idemf&pìusqueflus ejl , quodfolqs rofa duplicar is incubutj- 
i et • Poi foggiugne moraleggiando al folito,per moArare^*» 
che voleua alludare alla durezza. Vbi animum fìmul , & 
corpus voluptates cerrupcrc , nihiltoler abile videtur , non 
quia dura , [ed quia molle* patimur . Balla , che preda fede 
politiffimamente al FARFALLONE Seneca . Ma maggio- 
re inaudito è il FARFALLONE , che quiui appunto prima 
rfferifee Seneca del medefimo Mindiride,&io appreffo d’al- 
tri non hò per ancora letto . Et è , che coftui era tanto genti- 
le , c delicato , che vedendo vn’huomo , che zappaua , inal- 
zando colui l’infirumento per colpire la terra. Mindiride 
Tenti firbiro infiacchirli , come s’egli hauefle a dare il colpo , 
enonvolfe, che’l zappadore profeguiffe l’opera alla Iua_* 
prefcnzi . Compatifco s’alcuno non intende quella cofa_«», 
qucfto FARFALLONE come Aia . Odanfi leparole di Se- 
neca . Mindyridem aiunt fuiffìe ex Sybaritarum ritrita- 
te , quicùm vtdijjet jodientem , & altius raflrum allenati- 
tenti lafjum fe fìcrt queftus , vetuit tllud opus in confpefltt 
fuofacere. O fpecoli chi vuo!e,non sò fe più l’infigardaggine 
di Mindiride , ò la FARFALLONAGGINE di chi la icrif- 
fe, ebebbefela. Leggo vn’altro FARFALLONE bello di 
jm. u i». coAui pure in Eliano, cioè, che fù tanto golofo, che andando 
v.h.c. » 4 -a nó sò che luogo per otcnere vna gioitane, ch’haueua molti 
riuali,menò feco mille cuochi, millevcccllatori, e mille pefea- 
tori . Smtndyridam Sybaritam-> parole d’Eliano,z//3#e adeo 
guU deditum fuijfe perhibtnu ve eumprocus antbiret Aga • 
tiri am Cliflbenis filiam . Syaonem profictfcererur , & mil- 
le coquos , totidemque aucupos , atque mille pifeatores ad- 
duceret . Se ciò folle vero farebbe di meAier i attenuare, che 
tutta la corte di coAui fofle di più di cinquàta mille perfone» 
sdegnando cinquanta per cuoco , che a tante giudico pofla 
tfcriuercconfodisfattionebeniffimo • Confiderifi mille bel- 
ale cofe intorno a quefio FARFALLONE , che io tralafcio • 
•E quell’altro FAR FALLONE parimente de 1 Sibariti , che 
'apporta Plutarcó J Dice, che vn’anno innanzi erano in*: 
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Uitate ad vn banchetto, accioche ha qeflerò tempo di farli lepi ut .j fl 
Velli, Se adorna iTi come fi debbe . Sybarit* feruntur toto Conu. 
ante armo mulieres imitare /otiti , vt eis licer et per ocium . Donne 
%/effibus auroque ornatis ad coenam venire . A molte anzi t"" anno 
alle piti , ftando mill’accldenti d’infermità , d’inimicitie , di prima a’ 
inorti,chc fra tanto poteuano occorrere fra gl’inuitanti,e gl’* ^chet- 
imi itatti doueuano auanzare le vefli , e l’appetito .FA R- 11 * 
TALLONE, e balli. E vogliamo noi paflàrc con fistio 
qudl’altro FARFALLONE de’ Caualli Sibariti, che rac- 
contano Eliano» & Ateneo? Diconodunquc, che i Sabariti 
attendeuano di maniera ad ogni foggia di luffo, e dcditle,]^,', 1 , 3 ’ 
che giutifero a quello d’infegnare a’Caual: di ballare a fono n.c.6. 
d’inft lomenti mufìcali,e particolarmente quello detto da’la- Cauair, 
tini, A^/^flautOjò che fi a appretto di noi, mentre che bancha.^*^ 0 
tauano.Hora,che occorferEffcndo eglino vna volta in com- m'rt/mo! 
pagna córra i Crotoniati, quelli vfarono vn sì fatto ftratage- /leali bai 
ma . O veramente bello, e degno, fra quanti mai le ’vdiro- lauano • 
no ! Sapendo la difciplina de’ Caualli Sibariti , non fecero , 
quando s’hebbe da venire al fatto d’arme, dare nelle trombe 
al folitc» ma hauef do nel campo molti fonatori,ordinarono, 
che quelli intonaffero cetre, canzonie faceffero certe fonate, 
che muouefTero al ballo. Non hebbero i caualli rantolio fen* 
tiro quella mufica , che in vece di rincuorarli , & inferocirli 
centra i nemici lì ricordarono del loro inftituro, e comincia- 


rono a faltare,e lcuotere,e gittar giù dal dorfo i Caua! ieri, &: 
diford‘mriel’eflercito,e così li Crotoniati riportarono la vit* 
roria . VdiamoEliano . Effe equum docilem, velilludar- 
gumento fìt , Sybaritas Italia populos audio de litijs fupra 
modum ftudert ( quali dì cola prelénte parla,e doueua dire» 
Ruduiffe, ftando, che forfè qualche migliaio d’anni prima d - 
Eliano erano flati Sibariti , pofeia che egli lentie dopò la ve- 
nuta di Dio in carne , ma accioche gh' credellìmo il FA R- 
F A L L O N E ragiona come di cola del Ino tempo ) cat&- ■ 
rarumqtte rerum omiffa cura totam vit am confumers tu 
luxu inerti*, pieno , &c.illud teflatur immenfas delitias , 
equoi docebant [altare ad tibiam tempore conu 'tuip, quod . 
intelligentes Crot ornata , bellnm Sybarttis intulerunt , /#- 
barn quidem canentem bcllititm , noti fumpferunty fedts 

bias , 
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bìas 3 gr tibicines , qui commijfo iam prèdio c&cinerutit cMHti- 
lenam Jaltatoriam , quam audientes Sybaritarum equi me- 
mora dome (He a difciplinA excufjervnt equites , & e xul tan- 
te s,& fdltantes ordinem perturbarunuO' yifloriam hoftibus 
dederuni . S’hà da prenderli per si gran délitia , che i caualli 
hall afferò , mentre fi mangiaua in Sibari , chea me non par 
tanto grande*più tofto die ìe fanciulle s’cffercitàffero in con- 
tinoui ballò hauerebbe hauuto più del buono, del lafciuo , e 
del diletteuole affai pare a me, non deue crederfi,ehe per tut- 
te le cafc , quando s’andaua a tauola compariffero mò i ca- 
lali i a far le corbette,ò caur:oIe,raa che ciò fi vedeffe, ò di ra« 
do,ò ne’Palagi de’Signori Grandi, & in certe occafione di fe- 
lle di nozze, e tali.CoSÌ alcuna volta hà dato quello fpetcaco- 
lo, dicono glianni adietro il Sereniffìmo di Tofcana.Ci con- 
tentiamo d’ammettere , che molti Signorotti , e Prencipi di 
Sibari fopra ogni altra Città del Mondo attendeffero a que- 
lla vanità , & efquifita delitia , e bene fpeffo su . Quanti vo- 
gliamojChe foffero quelli, venticinqne? trenta?quaranta? cin- 
quanta? quanti ì Supponiamo cinquanta, c’haueflero quefto 
bell’hu moresche in Sibari foffero cinquecento caualli , cho 
fapeffero ballare • Il dire, che tutti i caualli della Gitcà foffero 
addefirati,& affuefatti al ballo , pare vna chimera così fatta , 
• Pet che i caualli fono neccffarij ad altrivfi ancota,alle caroz- 
ze,a far viaggio , che sò io ? Foffero ballaritcni tutti i caualli 
della Città , ch’e imponìbile , sù . Quando tall’hora mifero 
in arme trecentomilla foldati ,ci doueua effer pure la caual- 
laria,vaccolta dal territorio loro, dalle Città vicine , e confe- 
derate , c noti era meno di vi nticinque mille caualli , e più « 
Non erano dunque tutti difciplinati al ballo . E quando be- 
ne foffero tutti fiati . Come i Croton iati haueuano tant’in- 
flromenti di mufica intefi da’ caualli Sibariti , fe però come i 
Sibariti non attendeuano a quella delitia ì E fe gli haueuano 
come i Sibariticon le lor trombe, e coloro tamburi più ncl- 
l’orccchie de’loro caualli non vinceuano il dolce , e minore 
fuono d’Flauti , ò Pifari de’Corotoniati , non l’opprimeua- 
no, nonlodeleguauano? Non haueuano le briglie in ma- 
no i Sibariti , gli fperoni ne’ piedi da rattenergli? Erano sì 
foco prattichi dell’arte del caualcarc, e della guerra 1 II fuo- 
• • no, 
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no, e Canto de’Crotoniaci s’haucua da commuoucre i calia Ili 
de’S ìbar ic i,haueua da farlo con regola, con mi fura, con ordi-« 
ne, con modoratione , ratificai mente in foni ma » come calza 
duuq ue, che i caualli Sibariti s’mfuriafiero,s*inalbetàflcro,sV 
india uolaffero di maniera, che gittaflcro per terra quelli, die 
caualcauangli?FARFALLONÌ . 


Che i Fulmini cadano foprai luoghi alti non foptti baffi* ; . 
e che’l Lauro non fia toccato da eilì . 

FARFALLONE LXPlL 

P Rima che io nafcefli comincia a fentir dire , che » filimi-* 
ni vanno a percuotere perlopiù, anzi quali Tempre i 
luoghi eminenti, come fono i montale torri,e fimiglianti fa- 
briche,e non le valli,e le capanne . La onde fino poco meno, 
che io non dilli, i barbierie pizzicagnuoli hanno per la bocca 
quello di Seneca . 

J Feriuntqui cetfos Seti, «a 

Fulmina colle s . . 

Più apertamente Horatn, volendo dire, che di maggior ficu- 
rezza eia vita priuata,che la publica,c regale, fi cade della ca* 
dura del fulmine. ' ttor.u. 

Aure am quifquis meebocritatcìrt ' ode to. 

1 Diligitjutits caret ohfoleti 

Sordidus teSl'hcaret initidenda 
Subrius aula * 

S apiu s venti; agitatur ingerì t 
Tinus-,(!r celfegrauiore cafu 
Decidunt turres feriuntque fummo; 

Fulmina montet * 

Enea Siluio,che fu poi Papa Pio II. fcride, che riferendo cet- Aen.stf. 
ti buoni cortigiani all’Imperadore Federigo III. che alcuni Coqip.i 
haueuano detto molto male di lui, rifpofe ì’Imperadore . An 
ne fi; Principe; quafìfìgttus ad fagittam expofito; ejje} Tur - 
re; quidemf. al noftro propoli to ) FulgUra prtaltas fcriunr , 
humilia teua pr&tcreuttt t At nobifeum bene agitur , fi ver* 
bis tantum imveiimur * Siche non lià dubbio, che tanto i 
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Caut quanto gli i'ciocchi dicono, e tengono , che la cola de’- 
Fulmini patti così . I letterati ancora (limando il medefimo 
fi sforzano d’affegnarne la ragione naturale , & è,che caden- 
do giu i Fulmini {tortamente di ouà,e di là incontrano le co- 
le aìtiflìme » e però fi fpeffo le Tentiamo petcotte da effi . Ma 

10 per raehà già buona pezza, che reputo FARFALLONE 

11 dirlo , e fcriuerlo . Non hà dunqife fondamento quefta_-» 
commune opinione ? S’è FARFALLONE come fuppon- 
go n’hauera poco, ò nulla . Effendo i monti ; le torri,e le fu- 
perbe fabriche in vifta d’ognuno, e notiflìme non folamente 
tall’horaa’prefentimaa’lontauifcfono toccati dal fulmine 
ognuna fc n’auuedc,lo dice,l*effaggera , fi marauiglia s’inti- 
moriffe,ma fe’l fulmine cade colà in vna campagna , appena 
v’hà chi lo iappia,e ne dia notitia a SJli altri,così auuiene nel- 
le difauenture , che accadono aglìhuomini. Se sfila tetta 
d’vn Rè , d’Imperadorc precipita qualche difgratia di (opra 
dal Cielo diciamo qualche rfermità } ò da mano humana,che 
fia percoflò,vccifo,il Mondo tutto ne parla,ma fe pouero ar- 
tigiano, mitero contadino è affalito da fimigliante feiagura , 
haffene appena cótezza nel riftretto di quefpaefè, dou’egli fi 
troua,non che fi i’parga la fama in ogni parti , che fe ne IcriHa 
da gl’Hittorici,come fatti per lo più di quelli.Morùper qua* 

Utippo to fu detto , Filippo II. Rè di Spagna del male de’pedocchi . 

Senza che curiolàmcnte fi ricerchi come moriffe vanne at- 
n*ono di tomo il nome • E quanti altri htiómini fono vfeiti per quell* 
m aiarij-’ infermità di quefta vita,e pure nò io vdito molti Miièria de* 
^pedoc- G ran di, che muorirono così infelicetncntecioè di pedocchi , 
quali, che i plebei no fieno foggettiairifteffo infortunio.Così 
altri hò intefo io,come di poco, ò di niuno difeorfo efclama- 
re vdédo,ò !eggendo>che quello, ò quel Prccipe fù am azzato 
co’I ferro,ò co’l veleno, (guanto è meglio ettere di bafsa for- 
tunato fi corrono quelli pcricoIi,e pure d’infinite perfone fi 
l’ente ogni giorno il roedelìmo,ma non fe ne tiene più còto , 
che tanto . Vna mofea in Puglia . L’ifteffo pare , a me , che 
Dotta conchiuderfi de’fuiraini . Se non fotte FARFALLO- 
NE,feguirebbe , che per cagione d’effempio il Campanile di 
S. Marco > ch’è la più alta fabrica di VLNEGIA : e di molt’- 
ahrc Città per qualche cemenaio di migli intorno da otto- 
cento 
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cento anni in qua , che , come io vna volte ledi , fu fabricaro 
haucrebbe fino adhora patito mille volte il fulmine» così il 
Torraccio di Cremona , così la torre degli Alìnelli di Bolo- 
gna,& alrre,che non occore,che io ftia ad annouerarc . He- Her. 
rodoto moftra fpiegare anch’egli quello FARFALLO- 
N E tenédolo per vero, ma in ogni modo concede pure,che’l 
fulmine s’abballi ancora a gli alberi, & a gli animali grandi» 
però non p:ccoli«Kùfw,dice,z/f pr a grandia ammalia félmi- 
ne Dtusftrttfiec fmit infole[cere->parua vero nibil ladit ? vt 
magna femper adì fida , magnafque arborei huiufmodi fui • 
minum tela percutiunt ? Gaudet cnim Devs minuriffìma 
quaque deprimere . Et io dico, che FARFALLONEG. 
GIA, prima quanto a’grandi edifitij , vt magna femper a di- 
ficia , come habbiamo accennato, & ancora quanto a grandi 
alberile grandi animali perche il fulmine a guifa della morte 
pauperum tabernas regnamene aqua pulfat cade . Quan- 
ti fuperbi , c Tempi , e Palagi , e Campanili hò vdito in vita 
mia edere fulminati ! Si , ma quante caf ùpole, e cappane an- 
cora fono fiate brucciate neU’iftcflb modo I EFARFAL- 
LONE>che’l fulmine fcrilcagli animali grandi, e non dan- ' 
neggi i piccioli . Trouandomi li mefì adietro in Volterra, e 
ruuinando quello penderò di mollrare,che quello de’fulmi- 
ni fofle vn FARFALLONE raccolfi in vn giorno da diuer- 
fi li feguenti cali intorno a feffanta anni fono Antonio di 
Bernaroffì all’Efcaia V illa del prior Vinta fuggendo vn tem- 
porale fotto vna quercia fù morto da vn fulmine . Più mo- 
dernamente affai ad Ardano V illa con bue fotto vna quer- 
cia . Poppiamo pure fotto vna quercia vn giouane Siluellro 
d'Oliuiero Rillori . Alla Cafetta de gPIngbirami il fulmine 
brucaò tutti i pagliai. A Gbizzano vn pagliaio fatto l’iftef* . 
fo giorno, ch’era la fella di San Giacomo. L’anno paffata 
i629.trequercie à Vicarello, & alcuni pochi anni prima 
dado tre putti ad vn podere detto l’Hcromo morto fotto vna 
quercia furono affatiti dal fùlmine, & vno mori , Bel calo in 
vero. Staila io in vn'diafcriuendo , e notando dalla bocca 
d’alcuni contadini dette cadute de’futmini alli i8.d\Agolt* , 
quàdo paffarono fra tanto per colà Ottauio Tani Canonico», 
e Giouanni Cittadini Volterrani, ® fermarono » t mi fecero 

— *■ ' Li e* 
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far mennone d’alcune delle riferite di (opra . Ecco il giorno 
1 ciucate incendo dal Tarn* , chc’l giorno auruti e folle nell*- 
ilteffa bora, ed? io ragionaua con quei contadini>c con e ili di 
quefia materia > a Lupiano in vn podere del Picchinefi il ful- 
mine diede nella cafa del fuo lauoradore, & vccifelo quali, e 
dieci porci rimafero morti. Che dice dunque Hcrodoto? 
che F A R FA L L O NE G GIÀ egli ì li porci non pollone» 

chiamarli animali grandi,- Altrevólcchaucràii fulmine ? 

ammazzatoi pècore, e cani, e gatti,e forci, Scaltri animaluc- 
ciche non potiamo fapere,ò non fafene ftima alcuua. Se con 
vn poco di curioiirà da me vfata hò raccolto |tant’efpcrienzc 
del fulmine, che rouina le cofc baflfe,e minute ancora, chi ha- 
uefle agio d’informarfi dVna Città intiera co’l fuo territo- 
rio, non diròd'vna Prouintia,le migliaia, (e non m’inganno, 
fe ne potrebbono infieme,Che poi l’alloro fia figuro del tul- 
minemon è alcuno che lo neghila onde fino Tiberio Impe- 
. radore per nó eflere fulminato quàdo vedeua annuuolarlì l m 
^• c m aria fi méteua in capo vna corona di quello,T onitrua tamen 
' * prateria expauefcebàt : T urbatiore calo numquam non co- 
Pii.l, \5*ronatn laure Am capite ge fi auit , quod fìumine affi ari nege- 
c- tur id genusjrondts , dice Suctcuiio • E Plinio ancora fon- 
ile il medefimo » Ma poco, o nulla gli haucrebbcgiouatc» 
l’alloro, fe’l fuo defi ino folle fiato tale d’hauer a finire la vita 
vicom, di fulmine * polciache è vn FARFALLONE ancora qucl- 
apud lo dell'alloro, che contra elfo non polla il fulmine . Il V ico- 
Coiicg, mercato afferma d’hauer veduto pochi annifono vn’alloro 
Meteo? • Per FARFALLONE paffa il collegio dfCo- 

tr.i.c.6. limbrica quello, che fi dice ancora del Giacinto , die chi lo 
scaiig-. porta fia libero da sì gran pericolo , citando lo Scaligero , 
Crj E Dio sà , che l’anribuire l’ifteffa virtù al vitel ma* 
più.*, rìno , 6c all’Aquila , feeondoPiinio , non 

tjj. fia vnF A RF.ALLONEG- 

G I A R E al certo . Il Col- 
legio lo dice così 
fra denti. 
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Che poffi fnperfi chi fu il trouatorc di quitta , e qudl’attio- 
ne , ò vfanza ordinaria, vile, naturale, neceffaria , come 
farebbe, chi fù il primo à metter l’acqua fu’l vino , 
chi crouò gli animali , e finiiglianti . 

FAR F A L L ONE IXV11I. 


N On hà dubio alcuno , che l’inuentione , ò fia conccpn- 
ta folamentc nell’animo , fenza efler partorita in ope- 
ra alcuna, perche confitta in qualche nuoua opinionc,ò noti- 
ria j ò fia, jc appaia nelfettcrcitio delle mani in qualche arte , 
k arcione di fuori ne gli occhi deglihuomini» malTìme 
quando fi feorga ritornare in prò, & accrefcimento della 
commodezza, e feemamento della fatiga de’miferi morta- 
li» hà sì del degno, e del nobile, che anzi cola diuina , 
che humana deue chiamarfi . La onde vna volta Plinio. 
At Hercule fingala quofdam inuenta Deorum numero ad- 
didere , &. altroue . Qutppc etiam in repertts alias (parla 
itii dell’herbe ) inuenit cajus , alias vt vere dixerim ) Deus , 
Detto clià del Chrittiano, douéndofi quando vn bell’inge- 
gno troua , e leuopre qualche occulta virtù d'herbe, ò d’al- 
tra eofa attribuire l’inuentione più a Dio , c’hà voluto com- 
municarc a gli huomini la cognitione di quefta , e di quella 
cofa , che alla fottigliezza dell’intelletro proprio , &c alla cii. 
riofità, c diligenza vfata . Virgilio aflegna luogo principale » 
e premio fingolarc a gl’inuentori nei Campi Èl.fi . 

Inncntas aut qui vitam exc'oluereper artfs » 

Quique fui immorcs alias fecere merendo 
Omnibus bis niuea cinguntur tempo ra vita . 

Dica quello che vuole Seneca in vn’Epi ftola,doue pare che fi 
à’da d’alcune inuentioni,innalzàdo il fecolo d’oro nel quale 
non eranotant*arti,tant’inftromenti,che dopò fi mifero fuori 
per l'vfo h urna no. Ben’è vero,che ne può &pcrfi di mille co- 
le chi fotte il primo ritrouatore^edi mille, quado ben anche fi 
fa pelle per ettere fiate fino dal principio del Mondo necefla- 
rfjttìmc alla vita dell’huonaojC pet lo piùdi poca,ò niuna Ipe- 
colatione, è vergogna di fare memoriale conto . E puri? Pli- 
nto, Se Ateneo in particolare mentoitmo tanti trouator,ò di 
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che gli piace Plinio, io per me piego più in Ateneo affahcioù 
che fofle vn Rè, e Rè d’Atene , di Città fauiffiraa , e dottifTì- 
maquell’inuentore. Altri non puotè mai eilere . Vn’huo- 
mo plebeio , Se ordinario non farebbe flato mai da tanto . In 
fiamma veramente i Grandi tempre Grandi moftranfi nelle 
loro attioni .Apporto ad Anfitrione più fplendore quell’In- 
uentione,che’l pregio,e la ricchezza del fuo Diadema . Non 
era quello tanto bafteuole ad acqufftargli f una immortale, e 
nome eterno, quanto l’hauere infegnato il primo al Mondo * . 

di non ber mondo . Parrai di veder ne’Campi Elifi Anfitrio- 
ne andarfene fupet bo,& altero fra tutti gl’altri , 
lmentas aut qui viram exroìuere per art§s> 

Ouique fui memore s aliosfcccre merendo . 

E di pTegiattitfìma , e bianchirli ma benda ornato per tanto 
beneficio conferito prima ad Atene, 8 c indi all’vnìuerfo. Ma 
che benda,che benda?Vna ftatua d’oro malflcciogli conueni- 
ua nella fua patria almeno . In fatti fempre furono poco , ò, 
nulla riconofeiuti li meriti et* Grandi Eroi . E quei famofi 
popoli SibaritiìNon fono anch’eglino degni d’effere ricorda- 
ti con fomma lode,e riuerenza per la perpicacità del lor cer- 
uello?Doue s’alzano,doue ardua quando quello d fi mette, 
c s’applica? Anche i Sibariti tanto fpecolarono , tanto fìudia- 
rono,che alla fin* giunterò a fi grà fegno, che furono i primi 
a ritrouare,c che? wuenta funt apud Sybaritas,ò\ce Ateneo 
caldana cella, in quibus fedentes calefiebant . Ma quello 
e n ulla . Più oltre , più olire , primique inuenerunt matulas , 
quas in Sympofìa intulcmnt . O dolganfi quanto fi voglio- 
no gl’huominx , che gl’ingegni fiumani tempre vanno man- 
cnndojiftupendofijingrofandofi . Può eflere, che ciò s’auue. 
ri hoggidì, quando n 5 fi troua fe non qualche cofa materiale, 
c goffa,come fù la ftamDa,l’artigliaria ,& altre, ma al tempo 
de’Sibariti non era cosi, andauano tempre auuanzandofi, 

I bell’ingegni.Non fi vede,che non hauendo faputo gl’ante- 
nati di quelli per iftttdio fatto , per induftria vfata Filofofar 
tanto, che fapeflero penetrare mifterio sì occulto , artifitio sì 
fcgreto di trouare vali da orinare,i Sibariti feliciflìmamente 
impofero IVI t ima mano a quefto nc^oilo, primiauc inuene - 
rum matulas quas in Sympofia intulerunt . Srò a vedcr’io » 
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194 FARFALLONI DE GLI 
che per lo gufto,e godiméto di sì nobile inuétione, c per glo-* 
ria poneflc.ro sù Tiftefla tauola gl’orinali,che a ciò per quali , * 
che voglia alludere, quas in Sympofìa intulerunt . M inch io* 
ni, balordi, dapoconacd , tanti fecoli auanti i Sibariti che do- 
ueuano orinare cola per terra,in vn cantone per la feneftra , 
che sò io t Come bifogna fare bene fpeflò a’ viandanti in cer- 
te hoftarie dal mal tempo . Oibò . Che fporcitia, che vergo- 
gna di quell’età fenza punto d’ingcgno,rozzifTìme,matcnaU 
litIìme?E’l(conlicenza)e’l pitale? Chi trouollo/ARCIFAR- 
FALLONI. 


Che dalla paglia , ò ftopia, e grano cfvn campo , e cofe tali 
de’T arquini ,che gittate furono nel Teuere ,, 
fi faccfle quiui vn’Ifola . 

FARFALLONE LXlX. 

C He fia fucceduto tall’horà fi vederli alTimprouifo vfci« 
re, nafcerc, forgere dal Mare vn’Ifola , e quali fol- 
le vna tauola , ò d’vn gran pezzo di Tenero ritenuto non sò 
come per forza nel fondo del Mare , e tolto rirapcdimcnto 
. fiali alzata fopra Tacque , lo fcriue non folamente Pliuio , 
che lènza dire altro haucrcmmo potuto liberamente foi'pi- 
gncndolo indietro dargli dei FARFALLONIERO per lo 
capo* Ma punto ftà, che raffermano altri ancora , &jl_s 
me non porta il pregio , mallìmc nonhauendodnprouare 
il contrario pigliarla contea tanti . Secondo Plinio quello, 
che’n vn luogo vien ricoperto dall’ onde, quefta ricupera 
dal cupo del Marc, c mandando a villa degThuominihor 
quel TITola,e cosi,d ice, nacquero Trà molt’altre, che nomina 
il famofo Delo , e Rodi . Quelle appunto, li come in«a 
vna notte la terra conccpifce,e partorilcc vn fongo, nacque- 
ro^ emerlero in vn tratto.Come fi faceia quello lafcìo có- 
fidcrare a’partigiani de’FARFALLONI, che io fcherzando 
FARFALLONIFILI foglio chiamare, cioè amatori de - 
FARFALLONI, aqueili, che fono di buona natura, che 
ogni cofa credono . Chiara cofa è , che non fi può dire , che 
fidi Ifolc nate di nuouo fieno terra diilaccata dall’ altra tcr- 
» t a, 
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ANTICHI HISTORICI. 195 
ra,e dal profondo del Mare, ma terra ben foda,eftabilefiata 
fino all’hora ricopena , & abbandonata dall’acqua, che fiafi 
ritirata ad inondare, & occupare altri paefi,ogn*v no confide- 
rà da fe medefimo , e dilcorra , e conchiuda quanti . Come 

f jotfa poijfuppofio vero quello nafcimcto d’I(ole,sìgran ino. 
e di terra verbi gratia vn’Ilola di grandezza di cento,ducen- 
ro , trecento miglia fiata tante centiuaia d’.iuni lotto’l Marc 
dilauata da continoui flutti , di leccata , infierilita da quella 
falfedine, fenza terra,turta nuda per lo più, e mafiecia pietra, 
con poca, ò null’arena fopra,efìere fcielta per habitatione da 
glihuomini,diuenirepcr qual fi vogh'a.induftriahutnana, at- 
ta ad edere coltiuata, fertile, abbondante d’ogni bene necetìa- 
rio per tante Città fondateti! , per canti popoli fatti quiui ha- 
bitatori , lafciò penfare a chi vuole . Baila , che oltre Plinio 
vanno toccando fimiglianti natali d’Ifole altri lcrittori . Co- 
sì Paufania d’vn’Ifoìa per nome Hiera, Cosi d’vn’altra 
fenza nominarla Dione Cafiìo . Eodem anno apud T he- Pmf.i. *. 
ram infulam purità infula enata e fi ante non vtja . Cosi 
Liuio nunciarumquc erat band procul Sicilia infui am , ' 1 * 

tiondum ante a fuerat , muarn editano è mari ej]e . Il no* Lm.1.5. 
me di queft’Ifola fanciulla,rouim al Mondo gli rimafe sù la 
penna, ò fe no’l fepc, doueua làperlo eflendo accaduta quella 
nafeita ftupeuda sù gl’occhi dell'Italia, douc Liuio ftaua lcri- 
uendo,e non nell’Indie, non fràgl’Antipodi .Sento crepar- 
mi iè non isfogo anche quello, intorno à Deio in particolare. 
Dicono^: i Poeti,egl’Hiftorici , che Latona partorì Apolli- 
nea Diana in Delo,biiògna dunque dire,òche quelli Dei nò 
fodero nel principio del Mondo, ò che Deio fù Tempre Ifola 
come l’altrc. Ma veniamo all’Ifoia del Teucre, originata 
dalia paglia , dalla robba mietuta da vn campo di biade , e 
gittata in quel fiume. L’Hiftoria TecondoHalicarnafleoe Dione 
quefta. Dopò hauer Roma feoflo il giogo da’Tarquini Rc > ò Hll,,, *‘ 
Tiranni, i Cifoli diedero a Tacco al popolo ibeni di quelli, & 
vn tenimenfo di terra, ch’eglino come prillati pofiedertcro,fù 
diuifo da gl’ifieflì Confoli frà poueri della Plebe, eccetto vn 
campo, ch’era frà la Città, e ’1 fiume , già confacrato al Dio 
Marte , e ridotto a prataria per tffercitaruifi nelle cofe dell - 
arpii la giouentù, Òc i caualli . Qitefio prato era da Tarqwù 
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ni lenza tener conto di tale confagratione > flato fatto fetni- 
nare, laonde per quefto difprezzo della Religione , e per lo 
fcropolo,che i Coni'oli ci haueuano,nó vollero, che fi portai 
fe via, nè fi godefle da veruno il grano ,ò cheappunto all’ho- 
ra era nell’aia, ò che reftaua da tagliarfi,ò trebbiarli fi buttaf- 
fe,come fù fatto, & nunc quoque manet eius fatti monumcn- 
tum bene marna infula / aera Afe ul apio cinti a,fiummc ^con- 
creta ( vtfertur ) e frumenti aceruis putrefeentibusy C? vau- 
latim alijs f qua fert temere fiume n eodem iuuettis fatta 
Auttior • Mi Aringo nelle (palle io quanto à me , c vorrei , e 
non vorrei (gridare queft’auucnimento,ò più torto raccòto 
per FARFALLONE,e finalméte, vadane quellò,che fi vuo- 
le pendo al pretenderlo FARFALLONE. Quel Campo 
Marcio quanto grande vogliamo darci a pen (lire, che forte ? 
Qualche Puglia ? Qualche Maremma? Qualche Sicilia ? 
Qualche Egitto ? Parlando Strabone delle grandezze, e bel- 
Str.l.j. lenze di Roma, dice. Maximam autem horum partenr 
Martius Campus habet , prater natiuatp locorum amani- 
tatem , aris , & folertid exornationes admittens . Campi 
enim admirabilis magnitudo . Et curules pariter curfus , 0 * 
" alia eque [ir ia cert amina expedita fuppeaitat . Nec mmus 
tammultispilam , circulum y pale (tram exercitatione tra- 
ttantibus , aliaque incunbentia opera y con quel, che fiegue . 
Ma da quel fentire, ch'era inter vrbcm,gr fìumen io vò con- 
getnirando,che non forte vn miglio di giro,già che vno fpatio 
tale bafta àqualfiuoglia rapprefentatione,eflercitio,ò fpctta- 
colo. Hora quanta mede poteua fard da quella terra?Io qua. 
to a me credo, che à tutta la paglia, e doppia della campagna 
di Roma, per non dire d’vna Puglia,ò altro paefe nominato 
di fopra , non che di quel Campo folo, gittata nel fiume forte 
mai poifibile di far mafia , corpo , fondamento d’vn Ifola . 
Forte pure di ftate,hauefle pure poc’acqua,corrcfle pur lento 
quitto fi volertelo me fi racoglie da Liuio,chc apportaremo, 
la paglia» la doppia, lo Ararne martìme fecco , e’1 grano fono 
tutte cofe,che ftàno à fommo,a galla,e no ifeendono abbaffo 
nell’acqua, ognipoco di corfo d'eflalc muoue,etira fecó, qua. 
to p iu poi quàdo vn fiume pieno, nó cótento del proprio let- 
to inonda, allaga i paefi intorno, abbatteogni forte ofticolo,e 
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fìraboclicuo! mente coi re,come dille il Tofcano Virgilio per 
portar guerra , e non tributo al Mare ? Et vna quantità di 
materia ItggieriiTima, concedendo, che troncando qualche,# 
impedimento!! trattenefle vn poco, alle pioggiqcìc foprauc. 
nero>all*ingroffato,& infuriato Teucre fece refillenza*& a£. 
lodoffi per fare vn’Iloia? L'uio pare, che s’a ccorgefle vn tap. 
tolino , che qiuAohauercbbe corfo pericolo d’efiere filmato 
vn FARFA L LONE , delcriue quello cafo in maniera , che 
ben fi vede, che mira a toglier via dalla mente de’leggicori 
gl’intoppijChe non leggendo alla balorda ella ci fentc . Ager Lil > 
T arquini rum , qui inter Frbem , Cr T iberimfuit , corife- d>1 
cratus Marti , Martius deinde campus fuit . E diueriò da 
Halicainaflfeo , che vuole , che folle prima inllituito Campo 
Martio . Forte ibi tum feges farris dicitur fuiff e mature, 
nteffìs , quem campi frufhtm , quia religiofum erat confu - 
mere , defettam cum filamento fegetem , magttauis homi- 
num fìmul imm'iffa corbibusfudere in T iberim , tenui fiuen- 
tem aqua , vt medifj folet caloribus , ita in vadis h&fitantis 
frumenti aceruos confedi jfc illitos limo , infulam inde pau- 
latim , (7* alijs , qu&fert temere fumen , eodemfnuettis , fa- 
Barn po/?f4(coufiderando,che rifola , e rHflloria era molto 
debile la puntella Liuio, e la foftienej additas credo moles , 
manuque adiutam,vt tam eminens area , firmaque lemplis 
quoque,ac parcibus fuflinendis ejjet . Plutarco anch’egli nel- 
la vita di Poplicola , fi feorge , che s’affatiga a darcela a capi- 
re dicendo così fecondo la tradutione di Lapo, non di Silan* 
dro . Ager T arquiniorum confecratus Marti , Martius de- 
inde Campus eft habitus . Forte tibi tum feges farris dicitur 
fui/fc matura meffis , quem campi fruttum , quod ob confe- 
crationem religiofum putarent confamene , concurfus fatto, 
defettam cum (tramonto , fegetem additis eodem cafis ar - 
boribus ( quelli aggiugne gralberi, non raentouati da gli al- 
tri ) in T iberim coniecerunt , incultumque penitus infe- 
cundumque Deo locum dimiferunt . Frumenti autem acer'- 
ui in vadis h&fttantis fìuminis federunt ; c&teris deinde con . 
fequentibus exitu prchibitis , & circnm applicantibus /o , 
l'irium permultum , & firmamenti congerie s cotptt , quoti „ 
die autta à fumine . Mat eri am cairn multam deferebat , 
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quanutrimentum , & impedimentum afferebat , ipfa -vero 
tllufìones folum minime moaebant t fed le uiter prementa . 
eo omnia comfort ab ant . Ex magnitudine autem , Gr)?»*- 
mitate alia ,uper addita molcs e fi , fupcruenientibus 
• incrementum accipiem , »#»c infula [aera inter vrbem efl , 
templaque Deorum in ea t Cr portus fuut . Plutarco dunque 
mette di più gl’alberi . Ma fo’l Teucre , come accenna Liuio 
haueiu all’hora pochflfima acqua, non so come porcile por- 
targli alPingiùjs’crano pùto gro(Tì*E poi, effondo che’l legno 
fìà Tempre fopra l’acqua, come poteuano far fondamento, de 
al primo impeto d’elTa, quando piqbbe non furono molli, 8c 
fofpinti al Marc ì Sappiamo a VINEGI A quanto ci voglia 
per fondare vna fibrica in quelle lagunejaltro fa di meftieri» 
che paglia,e Ararne, &: alberi lafciaticadcregiù nell’acqua.-# 
così a rifùfo,& alla peggio , e pure quiui è (lagno , non è fiu- 
me toltone ii fluflb,c rifluflo, che pofla mouere con tanta fu- 
ria gl’edlfìtij . Et vn’Ifola, doue poi forfero Palagi , Tempi » 
Portici,non hebbe altro fondamento , che poco più , che pa- 
glia ? Fra le do Te più marauigliofe , che io habbia veduto in 
Italia , & in Siciliane il porto di Palermo con incredibili fpefe 
da quella nobilillìma ,e bellfffima Città , ordinato in quefto 
fecolo . Veggonfi quiui falli rozzi sì grandi, ch’è ftupore ta- 
gliati,e poruti da’monti vicini, e gittati fenz’ordine più , che 
tanto intorno in torno, acciocbe in elli fi rintuzzino i flutti, e 
rompano l’onde»che iventi innalzano con gran furore, & in- 
ulano contro la muraglia del porto,accioche non véga rotta» 
guada, roumata.E pure mi diceuano, che fi gran moìi di pie- 
tra danno tàll’hora fogno di moto,e calc,dode vanne fcmpre 
■portandocene (opra di nouo.Tantoè il poter dell’acqua, die 
di continuo vi perente . E pure fopra quei gran muchi anzi 
monti alzati quafi a gara della natura dall’arte nonèfabri- 
ca di forte alcuna. Che s’alcuno mi dìcdfo,che quello è Ma- 
re^ quefto di cui parliamo è fiume . Io rifponderei, che non 
hà forfè minor violenza vn Teuere,che corre diritto contra, 
che die fia , che l’impedilca , di quella c’habbia il Mare 1 n_# 
luogo finalméte ripofto,e difofo da faldilfime muraglie com* 
è vn leno,b porto. In fomma Wfert uriche vfa Halicarnaflco » 
fi credo diLiuio,non sò quale opinione diuerfa da quella,che 
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tocca Plutarco,cioc che non haueffe all’hora origine qudlT- 
fola,ma dopò affai, quando cioè vna certa V ergine Vertale^ 
per nome Tldrquina finttimum ci loco agrum reliquit ( che 
vuol dire :) rmfà. tentennare nella credenza diqueftocafo. 
Hr tanto più ancoraché (oggiuenc.P'erùm h&c ita [e habuif— 
fe fabulose dicuntur . Parole, ch’io non difeerno bene s’allu- 
dino a queIlo»che narra di Tarquinia,ò pure a quanto fi feti- 
ue, Scegli appena della nafeita diquell’Ifola , che panni 
più verifìmile, e forfè perche a me pare va FARFALLO- 
NE- 


Che nell’India fodero due vali , de’ quali aperto vno faceffe 
piouere in tutto quclpaefe, l’altro mandaffe fuori 
vento per ogni parte , e ferrati per lo contra- 
rio,ratteneffero la pioggia,eì vento . 

FARFALLONE LXX. 

D Ve gran vafi dicenano gl’anfichi tenena Gioue sù la_5Pi.conr. 

foglia della Sala del Cielo , l’vno pieno di beni , l’alttoad Apoj. 
colmo di mali da diftribuirfi a chi più, ac hi meno de gli 
vni, e de gi’altri a qualunque huomo,chc viene , e viue ili—* 
quello Mondo . 

— — hominum generi nam doli a in ipfo 

Limino c&lcftis prima duo funt po/ita aula • 

Fnde duum generum lupitcr mortalibus effert 
Adunerà ->tn hoc boua funt y aduerfa recondita in ilio • 

Con qucllo,chefiegue,và difeorrendo Achille con Priamo , 
che voleua rifeattare da effo il corpo del figliolo Hettore ap- 
preffo Homero. H'I medefimo ouafi è quello,chefcriue Hc- 
fiodo de’due dolij,botti,ò come riabbiamo da chiamarli, vafi 
capaci , li quali aperti da Pandora versò fopra mortai 1 ogni Pandora, 
forte di fciagura,trauaglio^c patimento. Ma quelle fono fin- 
rioni,comeogn’vnoconofce,di poefia, ancorché mifterioiè,e 
belle.E quefta di Pandora in particolare, io nò hò dub'o alcu* 
no, che foffe vn cenno,ò geroglifico del fatto della prima Do- 
na Eua fubodorato cò mok’aìtre cofe ne’Sagri Libri da prò- 
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faniFilofofi, e Poeti. Il che io troppo manifcftamente da 
Paun.i; quelle parole di Pagania raccolgo. Hefiodus quidem , & 
Pandora alij poeta prodiderunt Pandoram primam foemmam futfse ; 
prima^ neque pritts quam illa gigneretur extitijfe muliebremfexum» 
donna- » fig n jfì car meglio Eua, dal cui vaio , dal cui animo aper- 

to alla difobedienza , al nemico , dalla cui attione infoinola 
di trafgredire l’impofto commandatnento originaronotut- 
telemiTeriehumanc. Ma di quei duedolij, de' quali ra- 
gina Filoftrato , che fi trouauano nell’India? Vno d’effi 
quando s’apriua , cagionaua la pioggia per tutto, e ferrato la 
ritcneua . L’altro fece ila il medefimo de’venti , che diremo 
noi? chefiavn FARFALLONE/* Fà di meftieri vdirl’- 
Phil- 1, j. '^ e ^° Filoftrato . Gemina quoque illic (cioè nell’India-^) 

’ 5 ’ dolia fe vidiffe refert Apollonius , vnum imbrium , alterum 
Ventorum . Et illud quidem auod dicitur effe imbrium , vbi 
nimia j, iccitate India premitur , fifuerit apertum , nebulas 
emittit , qua vntuerfam terram bumettat . Sin vero nimia 
fuerit pluuia idem occlufum imbres cobibet * Alterum au- 
tem , quod. ventorum effe dicitur , idcmfacit, quodvires , 
Acoli facere probibentur . Adaperto emm dolio ventus re - 
gionem per fiat , vnde & falubrittas in terra gignitur . Par- 
mi, che v’habbia chi mi v i da buccinando ncil’orecchie. Que- 
llo veramente nó può eflcre,e bifogna,che fi fia qualche me- 
tafora,mciiero,ò magia tanto più quanto, che fi parla quiui 
d’ApollonioTianeo, che fùfiimato communemente per yn 
gran mago . E perciò non hò io da cacciarlo fra FARFAL- 
LONI ? Anzi si . Filoftrato nè in quel libro, nè in altroché 
io fappia,profefla poefin,ò fauole, fcriue vn’Hiftoria , cioè la 
vita d’Apollonio , fi che non hà da impacciarli con metafo- 
re, con mifteri,e con magie, maifi inamente, che non fanno 
, minimo moto alcuno di non credetelo, ne auerte da buono 
Hiftorico con vna parola, chi legge, che nò gli pretti fedc,nc 
fpiega, come habbia da int£derfi,ma lo pone giu alla fempii- 
ce , quafi cofa ordinaria, e lenza difficoltà veruna . E poi di- 
ce,cheA poi Ionio riferiua d’hauer vedute quelle due botti, fi 
che FARFALLONEGGIO’ Apollonio prima riferendolo, 
lèriferilo, e Filoftrato poi fcriuendolo . Se ci font* quelle 
fiottami marau/gl;o,che i perfpicaciffirai ingegni venuti do- 
po. 
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pò, non ne porta Aero a noi l’inuentioneie’l modello O Telici- 
tà.O cucagna le due vati di quella virtù, e foggia hauelfimo 
noi nel tempo della fiate eh ? 


Che il Figliuolo del Rè Crelo , vedendo, che flaua per veci-* 
dcre il Padre, 8 c vn Soldato vittoriofo,perche gli vc- 
niua vfurpato il premio della Vittoria , effen- 
do amendue muti parlaffero . 

FARFALLONE S LXXL 

H Erodoto, per mio credere ,' il più antico Scrittore d’Hi- Her - ! - , w 
ftorie, che vada per le mani de’Lettcrati , la onde fù 
da Cicerone chiamato vna volta , Padre dell’Hiftoria , rac- 
co^ il famoTo calò del figliuolo di Crefo. Donde gl’altri 
poi lo traferiffero, come diremo . Effendo piefa dal Rè Ci- 
ro » e Taccheggiata la Città diSardi, vnPerfìano vedendo 
Crefo, non fapendo, ch’egli folle Rè , l’aflalì per vccider- 
lo. Che fece Crefo ? Nonifcaufoffi dal colpo come le non 
fi foffe curato di morir di ferro , ò altrimenti : tanto era af- 
flitto per effere flato vinto. Qiiandoecco, chevn figliuo- 
lo muto per natura , e che , efl'endo giouane fatto , c per al- 
tro molto acconcio ad ogni cofa , non haueua mai parlato , 
quando vide alzare il braccio a colui per ferire il Padre s , 
proruppe in quelle parole . Huomo non ammazzar Crelo * 

H da indi in poi parlò Tempre fino * che viffe , comegl’altri. 

Da Herodoto tolfero di pefo quello racconto Gellio, e Vaf AGd, *i* 
lerio Malfimo . Aggiuugono amendue vn’altro effempio d’* ,c * 9, 
vn foldato da Samo muto per nome Egle,ilqualeeTsédo riu- 
Tcìto in non sò,che Torte di combattimento vittoriofo, nè di- 
Tlribuendolègli il douuto premio giuflamente, acccTo di fde- 
gno, rotti i legami della lingua in vn tratto difle il fatta Tuo ,0 
nel rimanente di Tua vita fauellò Tempre liberamente , c be- 
nilTìmo . Hora che vi pare di quelli due marauigliofi TucccT- 
li?Che fieno FARFALLONI ? A me ancorché fino adhora 
non gli bauendo confiderati più , che tanto,non fieno paruti 
tali, paiono . Andiamo vn poco cimentando il primo -E pof- 
fibile,che d'vn figliuolo d’vn Rè , e Re famofo,come Crefo 

d'vn 
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402 FARFALLONI DE GLI 
d’vn figliuolo, nel quale accadde sì gran marauiglia,che nato 
<mato parlafle, fiali perduto il nome?E poTfibilc?Il padre ftaua 
come diiperato,vcftito alla peggiora onde,chevoUe ammaz- 
zarlo, non Teppe diTcernere,chc folle il Rè, e sì afflitto, che no 
fi curaua di morire, e non isfuggi,come naturalmente fi fa, la 
percofla,e’j figliuolo, che vcniua ad effer nell’ifteflb, e milèro 
fiato del Padre , e doueua accorgetene, hebbe tanto fpirito, 
tanto penfiero, tanto zelo delia vita di lui, da efiò non ifiima* 
ta ? Non temette anch’egli di fe medefimo ? O Te pure era 
giouane d’età, e di valore, perche non pofe le mani al ferro, e 
non auuentoflì alla vita di colui,che voleua dare la morte al 
■ Padre ? Non era meglio far così , e difenderlo con le mani , 

che (gridar quello, & impedirlo fidamente con la voce/ In sì 
poco tempo , che s’alza vn braccio, e lafciafi cadere fopra vn 
nemico, che non è altro quafiche vn momento l'amore, e la 
pietà del figliuolo adoperò con tanta vehemenza in eflfo, che 
Iciolfe i nerui,ruppe gl’oftacoli,già affodati per l’età, ik infc- 
gnogli ad articolar le voci/Sc nacque muto, fù anche lordo, 
fecondo l’vfo della natura, che mai fallifce,te Tordo, come,da 
che imparò quelle parole contra l ‘affai icore del Tuo Padre_*? 
Chi auiTollo,che’l Padre fi chiamaua CreTo? Huomo ne peri- 
mas Crafumiìdiffe Tecondo Herodoto ì Che l’huomo fi chia- 
ma huomo? che’l torre la vita vn'huomo all’altro è detto vc- 
cidere/Sc PimpetoJja qualfiuoglia,ò quato fi voglia gagliar- 
do dell'affetto, e dello Tdegno,foffe bafteuole a d/ÌTerar le por* 
te delia fauella ne’muti, fi Tentirebbe Tpeflò hor quefti, hor 
•quegli diuenir parladore . Di certi popoli dell’Etiopia riferi- 
/ ce P (m P° n]0 Mela ( bel FARFALLONE anche quello / ) 
c.ìo. * c be Tono tutti ni un' « Sunt autem ea , qua modo deferta di - 
ximus , muti popoli, .& quibus prò eloquio nutus ejt ali] fine 
fono lingua, alijs fine linguis , ali]s abiy etiam coharentibusx 
Popoli con quel che fiegue . Fra popoli intieri , chi non sa , che_* 
intieri debbono accadere,vederfi ogn’hora,in ogni luogo occafioni 
®“ ci • di rifle,di rabbie cftreme:Hora crediamo noi, che s’oda mai , 
che hor l’vnojior l’altro Tatta forza a Te fteffo di muto inara- 
> • uiglioTamente all'impronifo dioa , e ragioni ? ForTe , che j 

sì,nTponderebbono i FARFALLÒNIÉRI , e quelli, 
loto credono. Non ne leggiamo tuttauia effempi . E noi ve- 
"•*••• " da- 
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dÌamo>che i muti fono fofpettofhe vendicarmi anch’eglino, c 
forfè più de gl?aitri,comc tré anni fono fi vide in Afcoli» che 
Vn ruuto à certe feftc, ò nozze perche vn Tuo parente ftretto 
voi fé torgli vna fcatola dicófetture,vcciTelo*, ma che per qual 
fi fia paffione commoflì parlino, e no fi prona, e non fi legge» 

Veggafi , tocchili con mano , che quefto fia FA RFALLO- 
NE . Erat ei film habilis ad caterajed mutus , &c. dice 
Hcrodoto . Filtus Cr&fi regis c'um per atatem fari pojfet , 
infam erat ; & c'um tam multum adoleuijfet , item nibtlfa - 
ri quibat . Mutus autem , C? elinguis diu habitus eft . Cìtm 
vero in patrem , &c.Q cllio. Fra dunque ne gl 'anni della 
giouentiufupponiamo di quindici, drdifdotto anni,che sò io? 
quando finì la mutezza Tua . Vadafi a legger Plinio,e troua- 
raffi, c’haueua foÌ3mente Tei meli. Ecco èffo appunto . Fri. puh. hb. 
mas fermo anniento eft-. Seme (tris locutus eft Crup film 
in ere funài fi : quo prodigio tetum id confidit regnum . Non 
iftanno in ceruello quelli benedetti Hiftorici , non s’accor- 
dano fra di loro . Che fegnoè quefto f Che F A R F A L- 
LONEGGIANO al parer mio. Potrebbe forfè difender- 
fi quefta contrarietà , che quefto bambino di fei mefi fù altro 
da quello figliuolo di Crefo » A prima fronte tuttauia pare , 
che scabbia da intendere del medefimo celebre per hauer 
fauellato contra l’ordine della natura . Se fù diuerfo quefti 
della culla da quello già grande, hebbe gran priuilegio di par- 
lare nelle fafcie,e rnoftroffì altretanto liberale con lui.quan- 
to fcarfo con l’alrro, del quale difeoriamo, il Cielo . Valerlo 
Maffimo FARF ALLONIERO per la vita , ci fà 
le folite arcigogole. Captis enim à Cyro Sar dibus , cìotl» 
vnus è numero Ter far um ignarus viri , in cs,dem eius con- 
citato ferretur impetu : velut oblitusyquidftbinafcentifor . 
tutta denegaffety ne Crajum regem occtderet proclaman- 
do pene iam imprejjum iugulo mucronem reweauit . Ita 
qui ad id tempus mutus ■ [ibi vixerat , f aiuti parenns vocabis 
a£lus e fi . O galante ! Non haueua colui volontà di quella 
mona d'ammazzar Crefo, che per vna parola fola del figlino 
o , arreftoftì di farlo , e donò a lui la V’ta . M’intrecci V ale. 
rio Maffimo le fue galanterie quàto egli vuofe,che io non ló 
credo né à lui, nè à gli altri . Cosi nè quello, che FARF AL- 
LO— 
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204 ' FARFALLONI DEGLI 
LONEGGINO d’Egle (òldato . Non vfa tropp’arte , com* 
Vai.NUx.^ | uo ( 0 j| t0 jyiarc Vaierio Mafiìmo per farcdlo calzar be- 
n e»ALgIes Samtus athela mutus,cùm ci viflorÌ 4 ,quam aderta 
fcrat titulus y & pr&miurb eriperetur , indignatione accenjus 
vocali! euafìt . Se la paffa lecca quella volta , non era in—* 
vena . O per auuentura gli pare di non di re cofa grande , ò 
FARFALLONE, che vn muro fdegnato cominciafle a par- 
lare . Sono da poco , vili , non punto generofi i muti al no- 
firo tempo, che vanno in collera , s’arrabbiano , e non fono 
poi da tanto mai di fa per dire il fatto loro . Partenza ò muti 
moderni-, toccò a quelli la ventura, non a voi, non ad altri d- 
all’hora in qua , che fi fappia . Partenza . Storzateui vn po- 
co , feommodateui alquanto ancora voi . Chi sì ? Non era- 
no prefenti i Padroni del Campo a quella lotta, i giudici a—» 
quel (ingoiar certame d’Egle, che non permctteflero l’ingiu- 
fiitia , e la violenza contra di lui ? Non ci erano . Si fece bc n 
largo egli, fi leuòbene le mofche dal nafo egl {.Repente in eum 
qui id faciebat > fefe vidcrc quid facerct , magnum mcla- 
mauit . sìtque is oris vìncalo folutos , per omne inde vita 
t empii ijion tur bidè , ncque adhejse locutus e fi , dice Gellio . 
Mi fà ridere in queft’vltimo . Non parlò miga poi EglC—j 
mentre vilTe alla peggio, che non s’intendeffe , cnc parefl'o 
vno fcilinguato , vn mdenfo, vno che folte fiato muto tutti, e 
fuoi giorni , nò . Diucnne vn dicitore d’importanza . Ifo- 
crate, Demofthene non erano (limati nulla in quei tempi. E 
donde tanta facilità, tanta proutczza,ranta facondia ; 
quel nobile, e generofo furore, che lo commofle, e fpinfc a—* 
non lafciarfi far torto, a rihauercil fuo . Ah FÀRFALLO- 
NIERO. Tornando indietro vn paflò al figliiùolo di Crefo, 
òdaHerodoto, che primo mife fuori quel FARFALLO. 
NE , mi ricordo di Cicerone , che dice cosi , quanquam ì Q’ 
deiè"! ’ a P U£ * Herodotum patrem HiflorU , & apud T heepomum 

funt'inmimerabìùs fabula , E quefa del figii\xo\o<\jQi:e(Q 
farà vna dico io . 
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Che’l fatto dì Lucretia Romana (decedette come gl’Hifto- 
rici communcmente raccontano . 

FARFALLONE LXX1L 

I L racconto di Lucretia sì famofo appretto di me non ili 
quella credenza , che veggo hauerfi acquiftato fino ad ti- 
fa non follmente ne gl’ignoranti» ma ancora in tutti, e dot- 
ti . Il cafo fu q netto • Affediauano i Romani vna Città non 
molto lungi da Roma per nome Aidea . Mangiando infic- 
ine vn giorno alcuni dei primi gentiThuominj d’eflì, efrà 
qnefti Serto Tarquinio figliuolo del Rè di Roma, eTar- 
quinio detto Collarino fuo parente ftretto . Et vna parola / 
tirando l’altra , come fi fà dopò hauer bellino ben bene cad- 
dero à parlare delle mogli , ogn’vno lodando la fua . Ribal- 
dati in quefto ragionamento , horsù pretto prefto ci potia- 
mo chiarire con g l’occhi propri , quale d’erte fia di miglior 
natura , e meriti maggior lode, ditte Collatino . Montiamo 
meniamo tutti a ciuallo,chc in poche hore faremo a Roma , 
e cogliendole così al!’improuifo,vedrcmo quello, ch’elle fan- 
no. Volano à tutti porta yerfo Roma, indi à CoJlatia,ertendo 
già notte . Quiui trouano Lucretia, non già , come fanno le 
Signore Grandi,otiofa fra i conuiti , e lutti, ma a federe ve- 
gliando^ filando la lana con le fue ferue . La vittoria giudi- 
carono fubico,che forte di Lucretia. Il marito è accolto da lei 
co’l douuto affetto , & inficine co’Tarquinij inuitati da erto 
fletterò tutti allegramente . Tornano al campo . Quando ec» 
co ftà pochi giorni Serto Tarquinio, che prefo quella fera 
dalla belfezza , & honeftà di Lucretia, haueua diffegnato di 
goderla in tutti i modi, fenza far motto a Collatino con va 
compagno foìo fi parte, e và à Collatia . Fù riceuuto cortefe- 
mente 116 fapendo quei di cafa à che fine forte egli venuto.Gli 
affinarono doppo cena vna camera folità darfi a’foraftieri . 

Ma indi à poco non potendo più foftenere la fiamma libidi- 
nofa,che lo brucciaun,quado gli panie tempo, e che tutti fof- 
fero addormentati,con la fp.ida impugnnta,e nuda accoftoffì 
a Lucretia, che già dormiua,e portale ìa finiftra sù’l petto:Ta« 
ci Lucretia,diffe,io fono Serto Tarquinio,hò la fpada in ma- 
no» 
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206 FARFALLONI DE GLI \ 
no, c’animazzaròffe tù gridi . Poi dicendole , che fpafima uà 
per amor fuo*cominciòa pregarla,e con lnfinghe,e có mmac, 
eie ancora tentare di ridurla al Tuo volere. Ma ella tutto 
che fi vedelte in tanto pericolo della vita , e fenz’ aiuto ftaua 
dura , &o ftinata . Quando egli affaltolla,con proporle, non 
accon lenftnd o vn maggior duno,e dishonore,chc à lei ne (a - 
rebbe feguito, perche in quel latte con effa hauerebbe vccifo 
vn feruidor nudo , c così come adultera viliilìma hauerebbe 
acquiftato al Tuo nome perpetua infamia . Si refe a quefta 
gran colpo Lucetia , e fodisfece con effa Tarqtt'nio alle fue. 
sfrenate voglie . Ma ella tutta piena di dolore per tanto ma- 
le, auuifato il Padre a Roma,e’l Marito ad Ardea, chevenif- 
fcro a lei,manifeftòloro quanto eia feguito, affermando,che- 
con tutto ciò nel corpo violato, l*animo erafi còferuato caffo» 
puro,& innocente; e poi auuentandofi vn coltello, c’haueua 
appretto di fe nafeoito in mezzo al cuore fi priuò di vita .. 
Qiiefto è quanto appunto appunto ( hauendo io procacciato 
cò ogni rigore,come fi può vedere, ancorché in altro idioma, 
Dj 0 n. di niente allontanarmene) fcriue Tito Liuio.il medefimo có 
Hai- 1.4. poco,ò niuna diuerfità per lo mio propofito,hà DionigiHali. 
ou^d.i.i. C arnaffeo . Ouidio ne’ Faffi và gratioiamente al folito infe- 
rendo qualche cofarella di più ,non però di gran momento . 
Ma egli c poeta, Hora prenda per vita fua il letterato , e 
chi fi diletta di bere à fonti, come guftiamo eftremament^j 
noi, prenda in mano Tito Liuio, e cominci attentamente a 
leggere veriò il fine del primo libro il fucceffo di Lucretia,& 
intopperà,s’io non m’inganno»in più d’vna difficoltà, òruui- 
dezza, che ratterrallo meco à non correre almeno, fe non a 
camiuare à tutta la credenza di quel fatto. Anzi chisà* 
che à lui ancora non fia per parere,come a me pare, che fino 
T ito Liuio racconti queft’attione quafi fra’denti,e feccamen* 
te, no hauendo forfè fcriuédo bene d’accordo l’animo con la 
penna,eche più per l’applaufo della pofterità,e per l’amplifi- 
catione troppo gride de gli. fcrittori venuti dopò,che per me* 
rito fuo habbia Lucretia fatto acqu;fto di tanta fama . Sento 
prima nò sòche intorno al motiuo di quei gennThuomini.il 
parlare a légo delle proprie mogli co altri,in publico,a tauo- 
la,alla quale doueuano affìfterpure foldati,ò feruidori,e mtt’ 

tere 
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lefc in concorrenza la fua con quella del compagno, non mi 
pare c’habbia molto del buono . 

, , O gran bontà de i Cauallieri antichi ! Arioft. 

I Signori é Cauallieri hoggidì non s’ode almeno , che Io fac- c<1 * 
cianciò non teiarebbono in modo alcuno, non sò mò come 
fe Tintendeflero iti quei tempi. Ma erano al Campo,e rifcal- 
dati dal vino . PafTi . Il mettere in cotnpromeflo al cafo la 
maggiore,© minore honoreuollezza di quelle gentildone,co. 
gliendolc alI’impTouiio,e potendole trouare Dio sà à far che, 
chi lltmarà, che fòfie atto di prudenze, e da lor pari / Giunti 
a Roma trottarono le lor dótte, che banchettauano molt’al- 
tre Signore loro amiche, Ihuàno con ogniluflò allegramen- 
te. Come, come, come Tito Liuio ì Chi di tù ? Guarda bene 
quello, che tù fcriui . Se Roma viffd tannarmi, e fccoli si par- 
cainente,che le donne in particolare non poteuano,ne anche : 

a ffaggiare il vino, e v’hebbe chi,pcrche baciando la moglie ne 
fenti l’odore ammazzolla impune , Se in Tóma fino,che i Ro- 
mani 116 entrarono nell’Afia la crapula non entrò in Roma, 
come tù altroue riferifei , e tutti i hbri fono pieni della loro 
antica parfimonia,come ftà»che nel principio quali di Roma 
fino le donne, e nell’aflenza de’Mariti efpofti a’pericoli della 
guerra fi conuirtafiero,e fra fuoni,ccàti , e balli,come hà del 
verifirnile,fteflero così a folazzo? Vanno verfo Collatia.Che 
doueflero dire,ò penfare quelleSignore,quado videro, ò fep* 
però, che i loro Mariti erano venuti à cafa,& appena fcaual- ’ 
cari, fubito erano rimontati a caual lo fenza falutarle , fenza 
rinfrefearfi vn poco erano partiti a tutta furia ? A Collatia 
eflendo già buona pezza di notte, che fà Lucretia ? mangia ì 
dorme ? Non miga . Guarda . Veggono , che per ancora ftà 
con le fue miffare,ò donzelle a veglia, e fila, tutta affecenda- 
ta la lana . Quell’#» medio adium , che agghigne T ito Li- 
uio, non sò, che ci feccia, e che voglia lignificare di bello>sò 
bene , che quali mi fà ridere . La cafa di Lucretia , fecondo 
quello dire, forza è, che foflccome vn tugurio,ò cafotto d’vn 
contadino, ò poner huomo,ta onde per le fclfnre d'eflo quei 
Signori fubito arriuati videro Lucretia , che filaua . Chi af. 
fcrmarebbeciò mai ? L’habitatione di lei doueiu eflere mol-. 
to alla grande , effendo ella nob : liflìma? y e di fangue Reale ; 

Stando 
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Stando ciò, par pure che có Collatino, e fra lutti foflero otto, 
ò dieci caualli , prefupponendo c’haueflcro vn feruidore , ò 
due pervno. E potàbile, che non fi fentifle qualche ftfepito,ò 
che alcuno non auuifafle prima Lucretia, ch’craui gionti fo- 
raftieri,òs’clla fentillo, ò fù auuifata non E muouette punto, 
e fi voleffe far trouare con la conocchia al fianco, e’i tuffo in 
mano ? che quelli le foffero fopra , fi aH’improuifo 1 Star sù 
vegliando fino verfo mezza notte, a filare , c filar lana / Mò 
può fare il Mondo f A che fine ì Per guadagnarli il pane ? 
Mancano eflercitij più nobili,occupationi meno indegne . Si 
refero, dice Tito Lìu;'o,à quella vinagl’altri,e Collatino con 
la fin Lucretia riportò vittoria. E guittamente. Chi dico 
io , fi farebbe imaginato, che Lucretia hauefleper le mani la 
lana quando l’altre della fua conditione ftauano sù alle- 
grezze , e sù i feftini ì Inuita Collarino i compagni, e ftanno 
quiui , e Setto Tarquinio s’innamora della bellezza ,e ca Ai- 
ta , come ci entra quella carità ì fecondo l’Hiftorico , di Lu- 
cretia, c determina fra fe fletto d’vfarle violenza quandi , che 
fia . Se Lucretia era com’era Signora delle prime, molto p ù 
parente ftretta di lui no doueua parergli cofa fi nuoua la bc- 
lezza,e grada di Lucretia,comc in leggendo pare, che ci s’ac- 
cenni . Ma fia per non detto . Quando di me farebbe più 
verifimile quello racconto, fe ci fotte , che di quei Cauallieri 
vitto quello,chefaceuano le mogli di ciafcheduno,cfafchedu* 
no fotte ritornato à ftarfene con la fua . Ma era di notte , ri- 
fponderammifi, c nò haueua del buono tornare indietro.B3- 
fìa,che douette ben farlo Collatino, e gl’altri ftarfene a denti 
fecchi . Così interpreto io quelle parole, O tu quidem ab 
notturno ìuucrrili ludo in cafira redeunt . Ma come ciò fi 
può incèdere di rutti fe le loro moglierano a Roma/ò alme- 
no non ne parla T ito Liuio ? O fù errore di quello , ò forfè 
volle lignificare così ì Et demum &c . cioè dopò quello fche- 
zo,dopò quella pazzia apunto da gionane da poco ceruellc, 
d’andar giràdo a quell’hora per vedere quello, che faceuano 
le lor mogli, fecero ritorno al campo. Indi à pochi giorni ec- 
co Setto Tarquinio a Collatia con vn compagno folo , e fù 
amoreuolméte accettato in cafa da Lucretia. Troppo chiara 
occafione da quella improuifa venuta di lui fenza minima 
Ù ... lCt-' 

- Digitized by Google 



I 


ANTICHI HISTORICI.’ 20 9 . 

lettera di Collatino di foipettare . Vn giouane , Prcncipc^jt, 
foldato andar quali folo a cafa d’vna "donna belliflìma , an- 
cerche parente in affenza del iuo Marito ? E non fofpetton- 
ne Lucretia, c non guardoflì . Eccola dunque , ò troppo lem- 
plioc , ò (ciocca , ò incrudente . Dalla foredaria (in bofpitale 
eubiacuhtm deduEhs ) paffaflene Sedo Tarquinio a Lucre- 
tia, chedorrniua. Invnaeafa diSignori Grandi in parti- 
colare, come già prefuponiamo quella di Lucretia,Ie camere 
pc'forafticri fogliono cfler molto fcparate dall’al tre, inaili me 
dalle danze delle donne, e della Signora n> particolare. V’hà 
Tempre vna,ò più porte in capo de gl’anditi,ò corridori , ò d’- 
altro, la quale , e le quali da’mirflftri, e dalle minidre di cafa 
auanti, che vadano a r ipofare infallantemente fi ferrano . 

E quando bene la caia non folle dara sì grande , chi crederà 
mai, che quel giouane hauefle la camera sì vicina a quella di 
Lucretia, che fra lei , e lui non fofle qualche interuallo doue 
dormiffe alcuna dozellc almeno, cameriera, matrona, ferua , 
che sò io ? E dato, che fra’l luogo d’effo,c d'efla, non tramez- 
zane fc non la muraglie la porta, c’hà poco,ò nulla del veri- 
fimile,non voleu^ ogni prudenza meno, che ordinaria di do- 
na maritata sì nòbile , si bella , sì pudica, eh’ ella dubitaflc,te- 
mede,c conlèguentemente hauefle cura edrema deirhonedà 
fua,fapendo d’hauere vn foradicro,ò due in cafa , e però fer- 
rarli bene dentro in camerali maniera , che non fofle poflì- 
bile lenza fare grande drepito, donefc fi fuegliafie tutta la ca- 
la, vfare violenza per arriuare al letto della" Signora ? O Se- 
llo Tarquinio era parente . Se fofle dato bene fratello quali. 

Ma badi. Horsùpernon edere infamata d’adulterio dopò 
la morte confcnte alla libidine di colui. ObeH’attione! Ma 
non confentì propriamente con ranimo,difs’ella ni Padre, &: 
al Marito , & eglino fe la bebbero giù allegramente . Così , 
difs’clla,ma la fua confcienza,che diccua? Come poteua pro- 
uarlo ? Con aramazzarfi,come fece . O fatto beroico ! Leg- 
gafi Sant’Agodino intorno a quedo, chefottilmcntc moflra Aug. f.t. 
contra i Gentili, ò Infedeli, che qued’attione di Lucretia sì Ciuì » ** 
celebrata da effì non fù lodeuole, nè da imftarfi,percbe fi co- 
me non hà da chiamarli donna impudica qucll?,ch’è sforza- 
ta ad atto men che bonedo» così no delie dimorfi cofa giuda 
L O ve- 
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vccidcre vnacafta. Se dunque LncretU non concorfe>con_-> 
la mente»c volontà alla libidine, dunque no coramiffe impu- 
dicitia , dunque non doueua pailare ad atto d’ingiuft .tia cosi 
grande, ccjm’è l’vccidere vna pudica, & innocente . Di ma- 
niera, che quanto più fi loda Lucretia . Solfandola ddll’a- 
duiterio , tanto più s’aggraua I’homicidio,e non fi può ri/pó - 
dere a queft’argoraento,diceSant’Asoftino.<S7 adultera>cur 
laudata } fi pudica , cur occifa ? Nòn fÙ Lucretia lenza col- 
pa in quel negotio, perche finalmente aceófcnti all’ Adultero» 
ancorché il timore dell’infamia, ò della morte la faccia degna 
di qualche feufa . Non hà dunque tanto da predicarfi» come 
molti fanfio quefl’attione di Lucretia , perche Dio sà , come 
paisòlacofa. Non dobbiamo peri quella Lucretia darci ad 
intcdcrcijche quei tempi antichi foffero tutu calli, e pudichi, 
e’1 noftro fia tutto incontinente, e dishonefto . Che per ciò 
/ufonro prendo io grand iflìma marauiglia d’Alfonfo diVigliegas, 
tiiVigiie* che diede tanto luogo a quello benedetto FARFALLONE 
ripresi Lucretia, cheinorpdlollo douepoteua dare qualche lé- 
gno d’effere FARFALLONE,accioche fòlTe accettato Lenza 
minimadubitationeptr vero. Con l’occafionc dunque di 
Sufanna , racconta quelli il fucceffo di Lucretia , ma con-* 
tante amplificationi,oc aggiunte fetìza fondamento, ò di det* 
ti,ò d’altri Hifioricijche bifogna , ch’io lo dica, e sfoghile vna 
vergogna . Dice,che quei Canai beri arriuati a Collana intc** 
lero, che Luetecia pariaua con le ferue , quali lamentandoli 
del trauaglio, che’l Marito Collarino doueua lopportare irei 
campo. 

Ma quello penfiero tolfe il Vigliegas da Ouidio . Lumen 
adtxiguum y (frc. O bella lineétta re appunto quei gétil’huo- 
rmni di fentire per lo foto della chiane dcil’vfcio, che Lucre» 
tia ragionaua de’patimenti del fuo marito E chi non ride? 
Dice , che Lucretia ordinò la cena con bella gratta , c gentil 
maniera. MiTfcrsì , giullo. La Signora attendeua alimi 
cucina , e le malfare tcneuano compagnia a’Signori . Dice , 

• • (die ratti federerò a tauola, eLucreciaa canto a Collatino 
ragionando con eflò,e co quei Prencipi cotanto fenno,e leg* 
gradria,che tutti cella rono di lei contentiflìmi. Donde lo ca. 
ur i Dice, die a Sello T arq u in io al log iato a Collana dima n- 
' S ' dò 
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dò molto mimitamétc Lucrctia del fuo Collatino, de’negotif 
della guerra, crinalmente della cagione della lua venuta*Do- 
ue lo troua ? Dice , che aprì l’vtcio con eerto artifìcio , che a 
cucito fino lecco portana. Chi glie l’hà detto? Dice, che nella 
Itanza accefo vn picciol lume, onde all’innamorato giouane 
d rende ua Lucrecia più bilie . Gii lo fcriue ì Con quelle, 
altre cole di fuo capo allonga molto di Vigliegas quell’Hilto- 
ria , So ancor io, che coli togliendo via ogni durezza fi fora 
credibile ogni calo , anzi ogni fauola , e FARFALLONE * 
E vero, che vft’ioterprete , ò traduttor d'vn’Hiftoria, ò d’al- 
trojconforme aH’infegnamento d’Horatio,non ha da ftar le- 
gato ad ogni parola d’vna lingua , e trasportarla nell’altra, c 
deue accomodarfi alle frali, e modi di dire di quella, nella 
quale egli trafporta egli è lecito forlc ancora d’andare ag- 
giungendo qualche cofarelladiverifimile, ma l’inlcrirc ni 
vn’Hifioria tante action', e tanti detti di momento , come ti 
il V igliegas, difendo, che ogni cuconlhnza di più, òdi meno 
può alterare il fatto, e la mente di chi hà da predargli fede, i® 
non crederò mai, che cóuenga mnlfime a Scrittore Chi ilti.i- 
no , che pare , che à bello ftudio voglia far crederà i F A R. 
PALLONI, fieno Hiftorie sù, de gii antichi, c’hanno 
molte difficoltà , è grandi appreflo chi non legge infrena , in 
polla, e mettere à pari Cantiche, profane, incerte, con leChri- 
ftiane,làgre,e ccitilfime anioni de’noft ri San ri, ò delle noftre 
Sante » di modo che par bene, che quegli adoratori, qucll’ado 
ratrici di Satanaflo potettero quafi quali coropc nsre , e ga- 
reggiare con gli offeruadori della vecchia legge di Dio,c for- 
fi "adoperare heroica mente lènza la grada diuina , come con 
l’aiuto d’etta tanti heroi , tante lieroefTe adoperarono . Che 
altri nò può lignificare quell ’haut re il Vigliegas inferito nel- 
l’Hiftoria Ecclefiaftica, & hauerfc quafi accoppato con Sn«. 
£ nna Lucrctia . Così ancora Vn Religìofo (lampo gli anni 
adietro la Vita d’vna Santa, e riempala dì tamiEpilodi , cou 
me fofle vii Poema, eh e ài giudìció diqualfiuoglitintenden- 
te,che ci applichi punto rammemori fi può legger ooft>ehedl 
Quella muona maggior naufca.Mt perln iraiito^hVglI por- 
ta di Religione nòbitiflìma^e dottiflìma à moltrper auuenxm 
no parc.Tepgo In fomma,chc‘l VkMegas ner altro degno 
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' 212 FARFALLONI DE GLI 
di lode , troppo s’alf.itighi à far credere al Mondo l’Hiftoria 
di lui fia . E cosi parimente,che troppo tutti gl’huomini am- 
mirino,& innanimi Lucretia, & inficine con lei quello anzi 
tutto’l tempo patito, predicandolo felice» perche le Donne 
all’hora erano pudiche, e rigorofe offeruadrici delle leggi del 
Matrimonio , quali tutte follerò tali , perche Lucretia ìù , le 
fiutale . E per lo contrario vedendo ,o vdendo alcuna delle 
■olire men^he honefie il più djp’medcfimi Imomini precipi- 
tino la mente à a*ederejche la maggior parte delle dóne mo- 
derne fieno impudiche» e traditrici de’loro Mariti . Conlè- 
guenza indegna , ingiufta quanto può effere dal particolara 
all’vniuerfale»ò fia nel bene»ò nel mal fere . 


Che ad AleffandnrMagno s’aprifle vna volta il Mare,quafi 
come à gli Ebrei , e caminafie per efiò . 

F AR F A h LO N E EXXir. 

S E d’alcuno Scrittore d’Hiftorie antico mai marauigliai- 
mi i che tall’hora F A R F A L L O N E G G I A S E > 
marauigliaimi , e tuttauia marauigliomi di Giofefo Ebreo . 
Quelli per altro di molta fama , e molta fede io auerto , 
che mi porge occafionc d’annouerare frà F A R F AL- 
L O N t R I ancora effo • E tanto più graue può , e deue 
iL FARFALLONE» quanto che fe non m’inganno 
ritorna in qualche pregiudftio , difeapito ( apprello di noi ) 
della Maeftàdiuina* Et é che afferma , che ad Aleflandro 
Magno quando volfe paflare nellaPerfiaper debbellarla» 
non eficndo m quella parte altra Itrada , gli diede luogo il 
Mare di Panfilùucome auucnne alla gente Ebrea vfeendo; c 
fuggendo dalla mifera feruirù dell’Egitto verfe quel fi felice» 
e tante volte da Dio promeflò paefe . Dopò hauer dunque 
l’Hiftorico raccontato quel marauigliofo paflaggio degli 
Ebrei per lo Mar rodò, dicecosì appunto* Nemo autem 
mirati debet tanquam incredibile ( ìprtfcis hominibus , < 2 * 
ad militiam fune rudibus de falute periclitantìbus vianu» 
fermare patuit,ftus Dfi voluntatCy fine natura [ponte.* 
i. ' ) Et 
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Etctììm heri,& nuditi (icrtius Atexandrt magni duElu Aid- 
ccdonibus Pamphjlium mare ce flit , ac alt am viam noru 
habentibus perfetpfum iter aperuit eum Deus eius opera ad 
deflruendum Perfarum Imperium vti decreuijjet : td quod 
omnes teflantur , quires geflas illiusregis /cripto prodide - 
rttnt \ Verumdehis vt cuiquc libetyita fentiat . Quello 
quali affolutamcnte può chiamarli vn FARFALLONE , e 
come tale pare, ancorché coli vn poco fra denti lo ricono- 
fca auanti a noi Pietro Crinito. Moftra quelli , che Filone 
dopòGiofcfforiceuetre per vero quello fitto d’Aleflandro 
fatto incredibile , e non letto mai da effo Crinito in alcun’. P . Crin l> 
Autore con tutto ciò non ha così aditamentea Giofelfo sÌ7.* c .r|. * 
iodato Scrittore, ch’egli non hauefle inconnato quello rac- 
conto in qualche H lloria poi perduta , e non giunta, com’è 
occorfo a mill’alta.* , alle «olire mani . Appare" quella perdi- 
ta da Amano , il quale Icriuendo la vita d’Aldìandrocìra,^ 
molt’altrijChe intorno al medelìmo foggetto s’nfFatigarono » 
c non gli Gabbiamo. Anzi fono ito arniche volta fra me lidi, 
fo decorrendo, e c6chiudendo,che ltàndo,che ogni libro,che 
s’àpra di quei primi componitori parla d’Aleflandro, e mol- 
to piufrfi trouaflero quelli nominati da Arriano,e da altri , 

Se Aleflandrp viueffe, non hauerebbe per auuentura da inui- 
diare Homerp,che cantò, e refe famofo Achilie. Q. Curtio,q. Cu 1; 
che n’è rimafto , quando non altri Accenna vn calo tale don^'' 
quelle parole . Inuittus ante e am diefuerat : nihil frustra 
aufuSyimpune Cilici a fauces intrauerat jmari quoque muum 
iter in Pamphyliam aperuerat . Ma perche M. Curtio sì 
leggiermente toccare tanto ardire , e valore d’Alefla ndrot 1 
Perche non iiccndere a qualche particolare di tanta imprc- * ’ 

fa. Qualche cofa ci è . Non pare in fomma, che fi polTa_-* 
dire di nò alfa tto. Da Strabonc viene porto lume ad inten- 
dere come andafle quella facenda. Scriue dunque quefti,che 
quel mare di Panfilia bagna le radici di certo monte , nvu 
quando,ò per lo rifluito, o per la gradc tranquillità, ò bonac- 
cia fi ritira il Mare lafcia quiui al Monte tanta linda > che_> 
con affrettare i paffi può benilfimo caminaruifcc trafeorrere 
ficuramentc dall’altra parte - Auuertito ciò da Aleflandro, 
che voleua paflare di là, e cófiderata la difficoltà , e longhez- 
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4.1 del tempo , clic richiedeua il Mire il monte , notò il calo 
dell’acqua, & in vn tratto fpinfe l’dlcrdto per quel lentiero, 
ma no puotè quefto affrettarli tantoché (oprauenendo il ri- 
fluirò, bifognò,che caminaflero lino amezza perfonà i (oldati 
. nell’acqua tutto ’l giorno . Odali ( dica eh i vuole , che uni -ti 
glugne a bene farli capire qualche fiata, (e non fi recitano de 
gli ìcrittori autoreuoli le parole iftefle ) da’veri letterati in_^ 
particolare Strabon# di bocca propria • E fi moni nomine 
Climax Pamphylico mari adiacem : ts tranfìtum per angu - 
flum in litore relinquit; qut mari tranquillo aquis itanu . 
datar , vt iterfacienttbui fìt perniai : pelago autem affluen- 
te vndit totui conttgitur , tratifitus porro per monterà tuoi 
arduus efi , tum ctiam pohxus : quare tranquillo mari via» 

f ua in htore e fi , capitar ab omnibus Alexander vero in* 
ymem ìncidens , & maximam partem rerum fuarum for- 
tuna pernii' tent , priufqaam flutlus redirent , mottit , fed 
opprefjas àfiu&tbus contigit » vt tota die iterfaceret in a qua 
vmbi/ìco tenus. Quindi fallì molto verifìmile , che la^> 
mai Tempre menzognera Grecia (quefto fù d’effa proprio 
aggiorno , come fon no i dotti? per aggrandire in eftremo le 
cofe d’Aleffandro ftimaffe , credefle , e per mezzo delle car* 
te FARFALLONEGGI ASSE con dire» che fino l'ondej 
marine cedettero alla fortuna d’Aleflandro , &vbbidiffelo 
qucll’Elemcnto . Anzinrdifco d’affermare , che le d’nlcuna 
cofa^ FARFALLONEGGIOSSI , FARFALLONEG- 
GIOSSI dcU’ anioni d’ Aleffindro. Perloche affine d’ac- 
quiftar ptfo , &: a quefto FARFALLONE, a tutti 
gli altri, fumi lecito di traferiuer qui vn’altr’aurorltà di 
tt-Str abone , e giudichili poi s’io habbia ragione , ònò» Se è 
quella . Sed ncc Perfarum resgefla , nec Medorum » nec 
Syrorumpropter fcriptorum jìmplicitatem » ac ftudium fa- 
bularum mult'um faci funi affecuu . Nam cum eos vide - 
rent magnopere probari , qu'od aperte fabulas confcribe - 
rent , arbitrati Junt fcripturam fuam incundioremfore fi in 
hifloruformam e a dicerent , qua nec ipfì vnquam vidif- 
fent^nec àfeientibus audiuiffent . Et quìa tal 'ta libenter au- 
diuntun idetreo , Crfacitiùi , & He (io do , & Homero de 
heroibui pradicandì fida adhtbetur, quàm Grefi^t? Hero - 
» . doto 
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doto > & Hellauìco , ac cateris eius generis fcriptoribus . E 
, poi in mrco per tutto al propofico di quello , che qui trattia- 
mo . Sed me toniti facile qs credunt qui de Alexandro con- 
ferirete . Hi eniv > propter Ale xanflri fornaio decipiunt ì & 
propterea qu'od exercitus in extremis Afte, partibus procul à 
no bis militauit . Longhquitas enim redarguì non facile po - 
tefl . Si che FARFALLÓNE non bà dubiq fù s’alcuno pa* 
fe in (critto , cheAlcffandro a piedi co’iuoi traghcttaffc_^ 
quel Mare « E GiolefFo , fila detto con pace di tanto hiioino, 
moftrò poca grattiti a fama riceuuta per vero « E di più non 
fi feorge vita fermezza di fede verfo Iddio da buono Ebreo > 
pofciachecomparando ilpaffaggio de'luoi per lo fondo del 
Mare con quello d’Aleffandro viene a darequalthcocca- 
fione di credere , che quello non folle io tutto opera di Dio» 
ma potette ò dalla natura,ò daJFinduftria , 6c arditezza Hu- 
mana attribuirli , anzi l’afi’erifce apertamente dicendo , fitte 
natura f ponte ; Laonde lìegue il detrarre all’onnipotenza-* 
diuina , & alla fingolarità dal miracolo . Io giurarti quali , 
che’l coraggio di quelli Spagnuoli in Fiandra l’anno 1572,^^^ 

non fu forlc mcn degno di maraui^lia » e lodo , che folle *1 paflàno * 

qdello d’Aleffandro . Effendoi ibidati Regi) attediati da_* guaxxo 
Inglefi , Francefi , Todefehi mandateai di Zelanda in Tar- “^ a J = 
gies Ifoletta , e Tetra, ne potendoli loro mandar fòccor- 
lo per altra ftrada , «he per Mare, altri Spagnuoli fotto’l 
collimando di D. Sancio d’Auila , e Chriftoforo Mondra- 
gonc s’am'fchiarono di metterli in vn canale largocirca noi 
ne miglia a guazzo con altezza d’acqua nei refluito ad alcu- 
ni lino alla gola > e portarono l’aiuto, c Farmaci nemi- 
> • ca fù sforzata a partirli . E pure non imboccarono 
le penne moderne così gran FARFALLO- ' 

1. Ni, ò die s'allargaffe limare naturai. 

mente, ò che in qual fi ila tqodo def- 
< fc luogo come a gli Ebrei . 

Dìo guard i . 
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Che quella Donna ftimaffe » che à tutti eli huorfiini puz- 
zafleil fiato » come puzzaua al Marito . . 

FARFALLONE LXXV. * 

' \ 

T)Er aggrandire l’honeftà delle donne antiche , & aggiun-. 
JL gere afflinone all’afflitto noftro fccolo con ifceraare_* 
quella delle noftre, vnoScrittor moderno, die non mi 
piace di nominare, apporta vn belliflìmo eflempio da Piu- 
piotat.tarco • Scriue quelli , che venendo motteggiato da non so 
*^ronc c ^i Gerone Tiranno di Sicilia , credo 4 che gli puzzaffe il fia- 
Tiranno, to , ritornatofene a cafa fi volfe a (gridar la moglie , chc_* 
mai gli n’hauefle dato vn cenno . Che rifpofta d iedegli ella ì 
E quale credete ? quale foleuano dare le Donne di quei bo- 
ni, e fortunati tempi. Bella, e prudente, e quale in (om- 
nia quelle d’Hoggidt non f iprebbono ritrouar mai , imagi- 
narfi , Saifoflì dunque quella honefta Donna con dirc_^> 
ch’ella credeua , che tutti gli huomini odoraflero neU’ifteli'o 
modo . Exprobraucrat ei quidam oris fatorem imam e 
rem fuam culpauit , quodnunquam idfibi indicajfet tua ’-j 
vero ita fe excufauit , qued diceret , fe putajfe omnes viro! 
hoc modo oltre . Ben fece , ò Gerone a communicare con_j 
qualche fuo amico quella rifpofta, nò potendo forfè cótencr- 
fi per la marauigKa , e contentezza prefa di tanta femphcita , 
e fede della fua moglie, ò qualche ferua , ò feruidore, chc„_j 
vdì quel rimprouero di Gerone di publicare tanta bouta , e 
purità della Padrona , accioche rimaneffe nelle carte perpe- 
tua memoria, com’è ritmila, a (corno delle pofterc,tale,e ta- 
ta Donna . Ma io quanto a me , non l’ammirò mò tanto,ne 
l’accetto co tanta prontezza , come tutti fino ad houa hanno 
fatto, nè mi feruirei di quello fatto sì francamente , che non 
fentiflì vna certa freddaggine in fedendomene , temendo , 
che non mi foflc rinfacciato per FARFALLONE^quale io 
lo ftimcsccosì, maffime in ragionamento graue,nó miren- 
defle,e come Gerone di meno,che buó fiato a gli vditori. Bi- 
fogna,che quella Donna fubito natafofle ripofta,e ben chiu. 
jfa in vno fcatolino,doue fempre viuefle , & indi poi diuenif- 
ic Spofa di Gerone, tanto era (empliee , & incfjperta . Non^ 
* heb- 
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hebbe mai figiiuoli»non fratelli, non nipoti , non zìi, da’quali 
oceorrefle d’cflere qualche volta honeftamentc abbracciata , 
oda’qualicome richiede Pamore , e laparcneda porcile, ò 
douefie auuidnarfi ; La fedia delle buone creanze , d’ogni 
virtù , della pudicitia in particolare (prouancelo letante_j » 

- volfc dire, prouacek) la famofa Lucretia . E qui fermati, che 
non t’imaginaffi , che fofl'tro le migliaia fti Roma,c pure in* 
centrandoli ne’parenti le Donne per l’ordinario, e forfè per 
obligo fi baciauano . La onde Plutarco cerca . Quare mu - 
licres ofculo [aiutar ent cognatos fuos ? E più ragioni rende- 
ne. O affine, eflendoaìle Donne prohibito il vino» i lami- 
glian con tale occafione conofceflero fe beuuto n’haueflero • 

0 che arriuati i Troiani nel lido del Latio , le donne d’eflfej» 
fiomacate dalla nauigatione, tutte d’accordo abbruciarono i 
legni, donde per placare i mariti, & altri parenti , e famiglia- 
ri, & altri, cbiafchednna incontrando il fuo l’abbracciaua , e 
£aciaua,e rimafe l’vfo per memoria . O per recare qnetì’ho- 

1 ore a quel feflb,che quefta,e quella potefle gloriarli d’eflere 
Li gran parentela . O finalmente ( vliamo le parole di Plu- 
la reo ) cum e (Jet le gibus interdiEbum eognatarum nuptijs , 

•t 'fané ad o/cutum tamett amori promtffuM progredì » eaque 
j itt co nfanf'mmtatis tejfera , & communi catto • Se dunque 
i t Roma si circospetta, e guardinga, che non fivedefle- 
r< in efla coftumi mcn , che diceuoli , pennetteua , che quei . 
d« 1 fangue,ò per altro domeftici s’accofta fiero alle Donne, è 
pc (libile , che nella Siciliatanto vicina » la moglie ilei Pren- 
ci^ folle lèmpre quali vna picca lungi da gl’huomini, c non 
laprfle dileer nere dii buono alcatuuo fiato? Volédo vn vec- 
chio npprefio Plauto dare vn’altro marito ad vna fua figli- 
uoli, perche quel di lei non tornarla da nò sò quale lontano 
paefe , ò ci era auuifo , ch’età ridotto in pouerta * Negò ella 
apertamente di voler farlo,e contentandoli d’elk>,dillc. Pia - pf atj q, 
cet Ule meus mihimcndtcus . Rex fitus Regina placet . S’ha- «.*. 
uefle ancora la moglie di Gcronc detto ; Non sò conofcerc 
cattino odore nel voftro fiato, ò conofcendolo nómi difpia- 

ce,io mi contento: paflauaduueua del buono , era bcll’efem- 
pio,puv pure • Ma m quel modo puzza di FARFALLONE» 
che ammorba più^he’l fiato di Gcsonc . 
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Clic per vn terremoto il Pò s’alzaffe di maniera in arco ? 
che lotto ci paffaffe la gente . 

FARFALLONE LXXVI. 

G Ran cofe io leggo appreflò gli antichi del Terremoto 
che mi fanno tentennare alquanto, fé non caderci 
a lofpettarle per FARFALLONI . Come quando fcriuo- 
no , che dodici Città dell* Afia , &c vn’altra volta cento nel- 
la Libia non ponendo il nome d’alcuna d’effe, ilche apprel- 
c Tac. di me Rema Tempre tanto , ò qQanto la fede furono dal- 
3. Ann. la terra mouendofi inabiffate . E coli altre, volta al trc_J • 
Grauiflìmi danni diffefi , che tre anni fonovna fimigliante 
fciaguracagionaffenon nell’Afia, nell’Africa, non nelle 
lontane parti dell’Europa , ma nella no lira Italia di là da_* 
Napoli publicandofi , che vi foffero morte da 20COO. perlo- 
ne , e pure s’intefe per certo , e’1 numero de’mortijC là gra- 
vezza del calò effe re ftato minore affai . Quello , che riferì— 
Hirfauga fce la Cronica Hirfaugefe fHerlauga è vn villaggio infigne 
inib . vn fomolò Monaftcrio de’Benedittini nella Germania , e 
biocefi di fpira) che occorfe ai Pò noilro , l’anno n 17 . mi 
fuolazza per lo cerueilo come, vn FARFALLONE* Fù 
dunquc,cne per vno fpauenteuole , & vniuerlàle terremoto 
nell’Italia fra molti ftrani aouenimenti, il Pò appreflò di noi 
il Rè de’fiumi gonfioflì,anzialzoffì di modo a foggia d’arco 
( altrimenti non può intenderli Jcheglihuominho pàflaro- 
no,ò pnotettero paffare lòtto effo.Se mai è neceffario tralci /, 
uerc i detti «appunto parola per parola de gli Autori,e quàdo 
fi tratta di quella matcria,perche non fi perfuade pienamen- 
te al leggitore, eh e fra fiata cosi fcritta da cffì,tiia ò che da ine 
non s’arriui al vero fentimento loro,e fi finacchi, ò che fi làc 
eia qualclie aggiunta^ finiftra elpofitione . Ecco. Magmi 
terremotata qui totum peni; orbem terra, maxime in Italia » 
quo ciuitatis casella , villa , cum homintbus abforpta fune, 
monte s fctffi , flumina deglutente terra excittata , Fino a 
\quì pur pure 5 ancorché il non ifccnderc a particolare alen- 
ilo mi paia Tempre , che recdii di ragioaeuole fofpecto roolr 
ta occafionc, e poi . Padus iwus de qua tu or Europa maini-, 

' ' $t.s 
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èus fluuijs è terra eleuatus ( alzili di terra ben bene chi vuol qjcJ.u, 
capire, fé però capirà quello prodigiofo auucnimento ) iti ri,. f-V 
rnodum far nicis interi errarti ■> Gr aqnam via pateret tran- 
feunttbus ; V nde extare dies extremns credebatur » O glo - 1 l ‘ Valc| 
rijli , ò gonfi fi l’Antichità d’hauer veduto gli horti à Babilo- m»*. ìi 
ma,i bagni , & i palleggi a Roma penfili,per delitie» pompa *«•»» 

f endenti in aria» che alla fine in terra ueceffariamente quei- 
e fabrichehauetuno il fondamento, e noi in vedendo, & in 
Fiorenza, e più modernamente ncll’iflelTa Roma dirizza# 
ad honor di Dio quali altilfimi» e ftabihflimi padiglioni di 
pietra , le fuperbilTìme cuppole, habbiamo giufta ragione oli 
ftupìrci,ma cinquecento ani adietro mirarono cofa maggio- 
re, Pncqtialna rcata ,e finta come vn ponte in aria. A gli Ebrei 
s’aperle il Mare di modo , ch’era loro acqua qnajì murus à Exxm*. 
■dextera eorum , & l&ua . Ma qui , fe folle flato era più da 
marauig! farli aliai . Nè lìa veruno di certi Buonarelli , ch’io 
tal volta incontro > crederebbopli » come li dice , che gli A- 
fini volaflero , &c ad ogni fmi furato FARFALLONE dan- 
ne ricetto, ilquale mi rilponda, Iddio puoteua farlo. H chi nò 
Fallo ? Ma non halli lenza euidenre bifogno da farli ricotta 
alla Diuina Potenza . Nè quella Fe non à qualche gran fine 
fi manifella . Suppone l’Hftorico, che’l Pò per buona pezza 
(lefle in quella llrana pofitura,mentre dìce,che fotto l’acqua 
era Brada da paffard, od in latti paflòcci per quel ch’ac*. 
cenna. Bel vedere: Ma come/* Bfogna, che s’innalzato 
dall’vltimo fondo,e lafciatolo fecco li dducefle a foggia d’ar* 
co,e ponte, che voleua pattare calafle molto abbattb,&: al fa- 
lire all’altra riua, come faceua ì Oltre , che non c pollìbile , 
che rimanefle l’alueo da ogni parte s’afciutzo in vn fubìro, I 
che non fotte pieno di lezzo, e non reFillere a’caminanti-Che 
le n 5 tutto’l fiume, ma poco piiì,che la Fuperficie per così di- 
re , ò qualche quantità, fnppóniamo , di due brada d’acqua 
della parte di fopra innalzoui,e formò Parco viene ad appor* 
fi Pi(ldTa,e maggiore difficoltà, come haUeffefi da gire oltra» 
e fermare il piè lòpra l’acqua ; Mi fouiene ancora . Dando- 
li vn tale fpettacolo,chiàracofa è,che chiunque vi concorre!* 

Fe à vederlo, rimartbbe attonito, e non gli verrebbe ghiribiz- 
zo li hnduIdeo,e fdocco d’a ridite innanzi, c in dietro,fotto 

quel 
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cjucl ponte. Che bone facendc,chegni negotiohabbiamoda 
crcderc,‘che quelli liquali forfè vi paflarono haudTcro per le 
mani? Non è parimente da tralalciare di porre in confi de- 
rarione chi doueflc edere quel corriero,che portò quefta no- 
uella in Germania^ non riparmi tanto viaggio facendo par- 
te d’effa anzi a’nollri Italiani , che a 'Fora il ieri , donde poi le 
Tedefche andaffero adorne,e ricche d’vn talc,c tanto prodi- 
giosa le noftre Hidorie.Cediamo loro sù.E Genebrardo fi 
nobile Autore del nodro fecolo traferiue di pelo quello 
FARFALLONE lènza farci fopra rifletto alcuno ! Non sò 
quello che mi dire . 


Qie certi popoli fieno sì rozzi, e barbari , che non habbiano 
da chiamarli fri di loro nomi j e certi altri impon- 
gono a’figliuoli noi di beftic . 

FARFALLONE LXXV1L . ! 

A Perto haueuo gli occhi a quella luce appena > comin- 
ciaua appunto all’hora a fpirar quell'aria foto per an- 
gamo cora è nouello habitarorc di quella terra tl primo huomo» 
i mpofe il quattro non Ibuuencndogli , non che trattando di mangia- 
!i'crTiÌ rc > ° d’altro , prefo il po fletto , e quali ( parmi di vederlo ) 
cote . in Maeftade a (Tifo , diede!! al gouernb di quello vniucrfal 
Reame . E coli , ò folli per proprio faperc già dalla diurna 
mano communicatogli, 6 per cenno da quella lòurana-a 
Macllà efpreffojchc quello non importa, feccfi venireauan- 
n,e come alla raffegna tuttigli animali pur tellc da Dio crea- 
ti, prima che fi propagaffero» e difpcrgelTero per tutto il Mò- 
do, e marchiogli per modo di diré, e diflinlè l’vno dall’altro » 
imponendo a eiafeheduno d’elfì il proprio nome . Non che 
quello da quello per la propria forma,e natura l’effere, e per 
l’infcritte inchinadoni , e qualità non folle feuro , ò feparato 
e fenza ciò non haueffe, & egli , & i poderi potuto, in veden- 
do quei bruti riconoferc tal didintione ; ma affine che ragio- 
nando con fe dello , e molto più trattando con gli altri huo- 
mini, &: in affenza ma dime d’elTÌ animali fi faceffe capirei 
e fapefle communicare, e partorire di fuori a gli altri , qu in- 
to 
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codi dentro penfaua , e conccpiua . Tanto era neceft'ar/o 
ad ogn’vn di quelli,anzi ad ogni minuta colà il nome . Che 
però forfè nell’ifteffo mométonominanfi da Adamo non fo- 
llmente le bcfticynaquanto mai era creato, e fu dmo.Omne ciir. i.» 
quod vocauu Adatm , ipfum efl mmen ems . Argomento iuCeo. 
chiaro(difcorrono,e conchiudono i Dotti, nò meno gli duer- 
ni, come fra gl’altri Aditotele iftelTo,che i nofiri,vno de’qua. 

\l è Grifoftomo)sìdeiralto fapere^ì della fomma autorità d’ 
Adamo.Eflcndo,che per aggiuftareil vcrojaome ad vna cqfa 
fà di meftieri intieramente conofcerla; e il far ciò fìgnifi(*,e 
lignificò Tempre fuperioritàdi colui, chenomina al nominare, 
laonde a’Padri,o dalle Madri tocca, e toccò in ogni nationc il 
determinarlo, &efleguirlo;& i padroni foleuano mutarlo,c 
porlo in legno di fignoria a’lerui,ò fchiaui.Ecosi Adamo ve. 
ne à darli a conofeere per lo più Sauio,cbc fòlle pcnetràdo i’ 
eflet di tutte le cote cópiutamente,e inoltrò d’ haucr lo Icettro 
(òpra tutti gli animali, die temer lo doueuano, & vbbidirlo . 
Quindi fù filmato si congionto co la natura delia cola il no. 
me da gl’intendenti, die Plarone riferito dal Rodigino, dice- RM-i. 
uà, che quantunque paia, che il nome habbia dall ’impofitine 
il fuo valore , la dirittura, & efficacia con tutto ciò d’effo no- 
me dalla difpenfa della natura vien prodotto, e porto fuori, c 
nò è altro il nome vero,c che quadra, le nò impofitione con- 
ueneuole alla natura,efprcffa , diftinta , e manifefiata quali 
per organo,& iftrumento per quello. Anzi Nigidjo Filolofo, 
o Gramattico apprdTo Geli io vuole . Nomina verbaque non Gtl j <10 
pofuus fortuito, / ed quadà rationi natura fatta c .*, 

naturali a magis cjfe qua arbitraria . Apportaua di ciò vna 
certa fua cógcttora,chequado proferiamo quefta parola,Noi, 
ac cópagniamo il fentimcto co’l moto, e con lo fpirito fofpin- • 
ge ndo la bocca in fuorvia doue dicendo. Noi nò ci allarghia- 
mo tanto,ne muouiamo le labbra verfo có chi parliamo, ma 
le riftringiamo à noi medeflmiid’ifteffo accade in Tù,& Io . 
Percioche fi come quàdo altri accéna disi,cdi nò, quel moto 
die apo,ò de gli occhi s’affa có la nature della cofa,che fignifi. 
ca,così in quelle voci feorgefi quafi gefto della bocca, e fpirito 
Il medefimo nella Greca l ingua dice uucn ire. A quefto propo 
fito piacerai d'àppi care quelle, eh e diccua vna volta Seneca, 
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che vn’infinità dì cole fono tali , che non làptndo noi come 
chiamarle prendiamo in predato altronde i nomi per ifpte- 
Kome S ar ' ctos * P‘ e fi è il noftro del letto, del veloò della velale del 
che ii- C * veiib : Cane da caccia, di mare, e del Ciclo , e coli per ìlcar- 
gmfichi . fezza di parole in altre accattoni vfiamo . Il nome ifteflò, in 
Au g hpomma proferendolo predica chiaramente la neceflìtà , che 
adU?’ ^ quell’habbiamo . Vnde etiam nomati ( dice Agoftino ) 
;m p, ' quod rem notat appellatum eft qua/i notamen , notet autem % 
tdcft difìinguat dotiti anter ad difcernendum adiuuet Ho- 
ra chi sà ancore lenza leggerle qui quefte. confiderationi, & 
altre molte , che potrebbono apportarti non conuerra meco 
a riconofeerc per lòlenne FARFALLONE quello non di 
Plinio folo , che per yn certo fuo nome acquiftatofi pare non 
habbia veruno non lo fpazzi per FARFALLOnIERO , 
nè di Solino papagalk? (ftami lecito dico . Sì chiamarlo)del 
medefimo Plinio, ma d’Herodoto vnode grantichi,e graui 
fcritttori, cheli leggono per FARFALLONE dico, cho 
nella Libia, e fra gl’Ètio pi fono certi popoli innominati, ò fe 
pure nominanti, Atlanti è il nome loro, ma quanto al rima- 
nente alami d’eflì non hà nome , Ben è vero , che Plinio mi 
dà fodì^fattione quella volta vn poco, perche li vede,ch’eglì 
.Ita in tòrte à crederlo , dicendo , Atlantas degenera funt ku~ 
japoiT" ***** ritus , fi credimus , nam ncque nominum vlhrum in* 
Wa-, ter eos appellati» efl , Solino l’ifteflb fotto altra buccia « 
nam» . jitlames ab httmano rifu prorfus exulant nulli proprium 
vocabulum , miti [peci al e nomen , Ma Herodoto antico 
progenitore di quetto FARFALLONE fenza punto dubi- 
tare, che gli Atlanti fieno huomin«>come gl’altri,e che ciò 6* 
conforme alla verità. lenza ritegno aicunotafciavfcirloal- 
legrarnentc . A Caroman'ibus decem quoque dierum iti-* 
nere alius coliti e{l falis., or aqua : oc co lenti bus hominUfkì , 
quibus nomen e fi Atlanti bus , folti omnium tuminum , quos 
tpfi nommus innuminatis , nano (alti quidam apud eos vo- 
contur Attimes , fmgulti autem eorum nullum nomen «*-« 
pontiur . Moltra dmquevn.a gran fermezza di tede à q lic- 
ito F A R F A L L O N E Herodoto , Non ne fia graue di 
grada , Signori , paflarc fino colà nella L b'a , lènza lalcia- 
re l'Italia , anzi lenza muouerfi dal luogo , nel quale ci ri- 
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rrouiamoyc diamo vn’occhiata per queijpaefi,per quelle Città 
de gl’innominati. O Dio, che filentio! Porganfi pure l’orec- 
chie in ogni parte, che non s’odono tanti llrepiti, tante male- 
dice nze, mormoratloni, e liti ,come qui fra noi . Oimc^he 
taluolta non può viuerfi in certe cafe grandi fra nominati» 
quali fiamo noi , e canc’aJtri nominati nel Mondo , anzi nel 
vicinato fi panile affai > quando accade qualche difeordia fri 
il Padre , & i figliuoli, fra la Padrona , e le feruc, fra la Ma- 
dre,© le figliuole, in iomma fra parenti, e parenti»? fra amici 
& amici , che sò io . Se qualche cofa verbi gratia $’è fniarri. 
ta, e non fi trotta , dìi chiama quello, chi quelfaltro . Dou’è 
Antonio , dou’è Francefco ? Dimandate Catarina , diman- 
date Lucia. O che romoril òchefracaffì! ò che dillurbi 1 , 
O Dio , chi mai finifeefi . La dotte fri quelli buoni Atlanti 
né fuccedono,ne poffono fuccedcre fimiglianti inquietezze . 

Se qualche cofa fi perdette fu toltaci nafcofta>fi và penlàndo 
che poffa effere fiato Linuolatoreyò ladro, ò negligente alme- 
no e fenza parlare valli cercando dal Padrone, chicchi? fc tió 
h a nome . Colui, in cui il Padrone hà notato qualche legno, 
per raffigurarlo^ riconofcerlo,colui, che ha il nafo groffo,ò 
quell’altro ch’ha vn’occhio folo,od altro,e gli dimanda . Hai 
tù hauuto quella, ò quell’altea cola ? Quelli rifponde ferrai i- . 
cernente di sì,ò di nò,che non può,nè sa,come occorre mille - 
volte fra di noi, riuerfeiare con verità , ò con bugia la colpa 
nel cópagno,in Pietro, in Domenico , perche nò ve Pietro, 
nè Domcnico,nc limile intrigo fra gl’innominati . Dir male 
di quello, ò di quellojfe pure non foiffe prelènre , guarda in_^» 
quei benedetti paefi . Covne?in ariardi chi?Nó fi fentono un- 
to di rifuonare le Tale , & tribunali di querele , e contrari, c 
come appreffo di noimcfchini,chc l’vno accula l’altro,l’vno 
iinperuerfi contra la robba scontra l’honore, e contra la vita 
dell’altro . S« non è fri effì diftintionc dì lorre alcuna , fe_j> 
nò vedendofi prefenti per qualche fegno,che dafcheduno s’- 
induftria d’auuertirkcne nel compagno per tauuifarlo , c 
trattar con eflò . Aitai non folamentc non fi depone accula 
mal contra veruno auanri a 'giudici, per die come hà dalcri- 
uere il protiolò malfattore, fe nòhà'nomerfc pure Potòrio nò 
k> meoafle feco,dicéd<i coftui mJhà fatto quclto,equcfio,c .>q 
.* * là- 
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farebbe di troppo faftidio,ma nè meno vi fono Magiftrati, è 
fuperiori tali, perche quiui no fi può congregare à Configlio 
il Senatore goucrnarfi,come fà tutto’l rcfto del Mondo,nè 
dare i fuffragi , ò voti in fauore , disfauore , perche per tutti 
quelli affari fono di neceffità i Nomi, c gl’innominati no nc 
vogliono fapere altro>e fi contentano di viuere fenza nomi » 
Ch’è l’ifteflo, che fenza fallidio .Grande fciagura fù quella al 
tempo della morte data nel Senato à Cefare, quando fi Vol- 
go per vendetta ammazza ua , chi conofceua efler concorfo 
nella congiurai incontrando Cinna Tribuno, lo tagliarono 
Ap.Aie. à pezzi P er errore dd nome, credendo , che fofle Cinna vno 
1,1.' ' de’congiurati . Non fi corrono fra gl’innominati quelli pe- 

ricoli . 

Sè i Romani hauefleto vfato di nominarli Romani , fen- 
za venire a nome particolare nè di Cinna, nè d’aluo non fa- 
rebbe occorlòsì brutto,e mifcrabilecafo.D’infiniti altri feon. 
ci non parlo.Tale farebbe, ò fù la congiura di Giti lina . Se 
Catilina fi fofle chiamato Romano communemente có tutti 
i Romanie nò Catilina,rion haurcbb’egli potuto acquiilarfi 
il feguito de’congiurati , come fece, perche chi haueua da fe- 
guitarfi? vn Romano ? qual Romano poi?cosi v à lui non era 
pofiìbile far mafia, e radunare i complici per la congiura fa- 
cendo la lifta d’effi,quali, e quanti foflero fenza i nomi pro- 
pri . La Republica andò à rifehio dcll’vltima fila rouina , Se 
eglino cor fero al precipitio. Io non sò che farci . Lor danno, 
ne’l Mondo d’hoggi vuole, come dourebbe volere,imparare 
da quei benedetti popoli Innominati di lafciare Ilare in df- 
fparte tanti nomi , & appigliarli a quel bell’vlo di nominarli 
" gli huomini,huomini,od al più, gl’italiani , Italiani, gli Spa- 
gnuoli,Spagnuoli,ccosì difeorrédo di tutte le nationi,cgétn 
Ma lafciamolo digrada, come l'habbiamotrouato,nè voglia-» 
ino ftare,come fi dice à dirizzare le gambe a’cani. Chi hà da 
pen fa re, penfi.Chi diremo poi di quei popoli non molto luiv 
d.d|o°- da detti Innominati , cioè dcTrogfoditi ? Queftivommi 
poli, credendo prouare qualche difficoltà nel viucre Innominati, 
Diod.i. come i loro vicini Atlanti, e perciò fecondo, che fcriuc Dio- 
4 ’ c,8 ‘ doro,a’figli poneuano il nome, ma nò già dc’Padri,delle Mai 
dri, ò d’altri antenati, ma degli animaìijde’mafchi a’nwfdhf » 

‘ * - delle • 
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delle fonine alle femine . E cosi altri fi chiamaua Caftrone , 
altri Afino, vno Bue, vno Porco, di mano in mano . Quella 
Donna Pecora , qucfta Vacca , altra Afina, altra Porca , a- 
piaceri de’loro Padri , e Madri , Io non hò alle mani l’Aut- 
tore sì,ch'io pofia, fecondo il folfto farlo fentire; ben si io tro. 
uo in breue vn ceno, d’onde fi meueflcro all’imporre si fatti 
nomi. Quomam ab btc , non à parentibus , quotidianus 
trabetur vittus. O certamente effendo di gratitudine no- 
tabile , • pellegrino ! Volli dire . O F A R F A L L Ó N E 
così {germinato, che pochi fe ne falcia adietro, è che afpira al 
primo luogolQijel vittonó poteua cffcre,fe non lattea carne. 
Di più, non faprei fpecolar ma/, che cola per viuere pollano i 
brutti fommimfirare all’huomo.Ma non tutti fono dalla na- 
tura indrizzati à quello . La pecora , la vacca , e tutte le fe- 
mine fono fornite di latte , & hanno il commodo di porgere 
quell’aiuto, e nodrimento alPhuomo } ancorché non in tutti 
i tcmpi,ma folamentc quando hanno partorito, ne meno al- 
lora tutto, perche hanno da farne parte prima a loro figli- 
uoli,e poi poflbno del foprauanzo difpenlàrlo à lui. Qualche 
animale mafehio, come Ì’agnello,il caftrone,il bue, il porco » 
è qualche altro con dette femine fi è buono da mangiarcjma 
l’Afino, il Cauallo>& altrftPane il vino,& altro companati- 
co nò douea eflere in quei paefi.Mofirauanfi in lòmma gra- 
ti à gl’animali, che dauano loro da mangiare,e da bere . Co- 
me fiamo ingrati noi di quelle parti! Non poniamo mai no- 
me à niun’huomo Campo,òPodere,fc è niafchio.Terra,Pof- 
lelTione, fe c fcmina; c pure dai Campi, e dalla Terra per lo 
più riceuiamo la vittouaglia.E perche nons’ode qualche vol- 
ta, quando è nata qualche femina (già cheparmi d’intendere, 
che nafeono più fcmine,chemafchi)è Halli in dubio qual no- 
me hà da metterfele^hiamarfi Acqua,d’onde godiamo tanti, 
è buoni pefeijouero Aria, che fà,che da effa giuftiamo tanti,c 
si faporofi vccelli ? Il fuoco lafciamolo andare in tanta mal - 
hora,che fempre lterile,arido,fecco,e miièro,nòd porge mai. 
vn buon boccone del filo. Dirò io,perche non è ritraila om- 
bra di gratitudine fra i viuenti ? Patienza . Ma pelando Dio- 
doro,veggo,chc có quelle parole fignifici^he i T rogloditi fi.* 
no da bambini non erano cibati da’Padri , e dalle Madri * 

P per- 
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perche parla in generale,e dice»che no da quelli, ò da quelle, 
ma da gl’animali erano pafciutijè non j uò incendere, de gl - 
h uomini, perche quelli da fefleffi fi proueggonojma de’fan- 
ciulli , che da altri bifogna ,che riceuino graiimenti. Vfcit* 
dunque dal ventre le creature, nè le Madri, nè le balie, acco- 
ftandofeleal feno,nè i Padri cercandoDóne, od in altro mo- 
do haueuano cura di màtenerle in vitajma tal follccitudinc, 
c faftidio era dc’gl’aniraali, laonde per memoria poi di tanto 
beneficio ierbauano il nome d’eifi . Ma à pochi doueano ri- 
durfi quelli nomi, come dicémo,perche pochi alla fine fono 
quel li, che h abbino il latte, e fieno domeflichi .. Hà difficoltà 
come la faceflero d’inuerno, quàdo gl’animali per lo più no 
allatano pure i proprij figliuoli.Oltreàquefto fùdo,che niu- 
na feminade gl’animali è sì copiofa di latte,che polla nodrire 
có quello gl’allieui fuoi,c d*altri;cheperciò s’vccidono i vitel 
li per fare il calcio di quello, che loro fucchiarebbono ; no sò 
come poteffero fra i Trogloditi liipplire,le capre,le vacche,e 
Paline sù,le caualleancor.i à tanta géte.Nó è così facile pari, 
mente à capirfi,che faciuano le Donne del latte loro . Forfè 
colà nafceuano fenza mamelle,e fenza latte. E finalméte co- 
me paflaua quella fecenda?I Padri, e leMadri nò s’impaccia- 
uano co’bambirii.Come faceuano le capre, c le vacche, da chi 
erano auuifate,che in quella, e in quella cafa era nato vnofo 
più bambini je come in soma fi moueuano à far queft’vfficio, 
fé non di carità, di necelfità ellrema per lo mantenimento di 
quei popoli, come faliuano le fcalc?ma à quello è la rifpolla, 
die Plinio dice,cheiTroglodici habitauano nelle fpelonche,e 
nelle grotte.E come conofceuano i bambini,comecaminaua. 
no come arritiauano,come s’accÓmodauano alle mammelle 
delle capre,e delle vacche? FARFALLONI,FARFALLO- 
NI, FARFALLONI . Mi fouuiene il meglio . Me ne feor- 
daua • Merita uoficn’io vn cauallo . Qua, qua Signori T ro- 
gloditi . Che Trogloditi $ Qua , qua Diodoro,non poneua* 
no i Trogloditi i nomi de’Padri, e delle Madri a’figli, in che 
diamo Diodoro mio ? Per la prima volta, che fù fatta quella 
legge,& introdotta quell’vfanza,pafla che fi feceflc;madopò? 
Se i Padri, eie Madri erano già nominati,anzi gl’Aui , i Bi- 
feui , i Tifctaui , ì Millaui, ed’antichiffirni progenitori, e le- 
: . C. Non 
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Nonne,e le Btìfnonnt j>eje MilIenonne,& antichifTIrac. proge- 
nitrici erano nominate . 



Che vn certo Gorgia Epirota nafeeffe dalla Ma dre morta , 
mentre fi.portaua à feppellire . 

F A R F A l L O NE LXXV1ÌI. 

I O mi raarauiglip qualche volta di non vedere continua- 
mente per le mani di quelli Signori giouanetti , in parti* 
colarere Poeti moderni , V alerio Maflimo , che in vero ere- Va i. M«e. 
derci , che ne traheflero gran gufto, epofciachc per moti nouto. 
concettibili j e fcherzi da lèruirfene bora m vn Sonetto , ho* 
ra in vn Madrigale , od altro ò graue > ò fi fieuole componi- 
mento. Valerio non hà pari. Floro, e Patercolo vanno 
anch’eglino , fra gl’Hiftorici , parlo in quella fugofa breui- 
tà,fpargendo di quando in quando certe viuacità , e fenten- 
ze» che non sò fecon maggior diletto, od vtilità rattengono à 
contemplare il leggitore . Di Tacito non fi dice, che per det- 
ti,ma graui, profondile maefteuoli,come fallì, è copfefiiTìmo? 
Cedano pure quefti,ed altri fcrittori d’Hifiorie (per graticci 
galanterie,intrccciature,girnndole, come vogliamo chiamar- 
le? finiamola pcr-FARFALLONESCHI racconti ) alno» 
firo Malfimo.Dicc,che vn cerro Acilio Auiola ftimato mor- Vai.Ma* 
to da’famigliari,e da’MecJici ; e però dopò qualche hora por- !•«<•*• 
tato fopra il rogo per abbracciarlo, conforme alleanza, fi ri- u ^* ** 
fcntifle,e gridaffe fon viuo,fon viuo(così appunto icriuc)aiu- 
tateraifo Maeftro (non trouolfi per fua difgratia altri, che i! 
Pedagogo prefente)c che no potélTe coftui liberarlo dalle fia- 
me,e così moriffe . Credo pur troppo, perche occorrono de’- 
mali terribili , clic opprimono l’huomo infermo in vn quali 
ferreo s5no,onde veraméte appai mortoje’l foco,è vnacatti- 
ua beftia, atta a trarne il letargo da gl’occhi di chi fi fia , puc 
che quali per burlaj'corae diffe quel Poetale nò da douer egli 
fia morto . Palla. Cosicché ciò auuenifie ad vn L.Lamia • S’» 
ammette. Ancorché io ammettendolo per vero ne argomcto 
molto poca prouidenza in quegli antichi cima d’homim 
mani, e non minor trafeurageine del buon gouerno,non ha. 

P z uen- 


/ 


gitized by Google 




A 


2*8 farfalloni DE Gir 

uendo cura,anzi nó facendo leggere non fi poteflfero gitta- 
re sù’i foco le ^ertone morte, fe prima cd qualche giufto fpa- 
cio di tempo no s’accertauano quelli, a* quali toccaua perjpa- 
rétela» per vfficio,ò per altro.Foffe come fi voleffe,poco,anzi 
nulla giouò ad Acilio Auiola, i! mefchino,c’l grido, e la pre- 
senza del Pedagogo . Di L. Lamia non lappiamo, che fofle , 
perche lo fcrittore fu affai fcarfo,dicédo due femplici paiole: 
In quoque Lami a pratorio viro aquè vocemfuiffe fùperro- 
gum conflitit . Senza più , e con molta grauuà Valerio . Ma 
Gorgia I* c °f a bella fù di Gorgia Epirota , Che prodigiofa nafcita / 
■pùoca. Veniuaportata vna Madre morta vcrfo Faccela pira , quan- 
do eccoti vn’improuifo vagito all’orccchic de’portatori . At- 
tendono bene, e difcernono , che di fopra dal cataletto quel 
pia nto di bambino è vfcito.Fermanfi , e miranofò che firana 
vifta / ) vn tenero fanciulletto all’hora,alPhora nato * E cosi 
dalla morte di quella,forfe la vita di quello. Il letto, che alP- 
vtìa fù/eretro,diuennc cuna all’altro- O bello.O buouo.Ma 
dicami di gratta chi fente,ò legge fe è di si ottufe narici, fe hà 
l’origano sì fcompofto,che non difcerna, ò nó l’offenda pun- 
toPodorc di FARFALLONE , ch’effala da quel cadaucro ? 
Oibò • Pure già»che veggo, che fino ad hora gl’huomini, tut- 
toché letterati ( concedami!! per gratia in quello particolare 
folo, folo,folo) fono flati, come fi dice, vn poco raffred- 
dati^ tanti nafi non hanno odorato mòcosì diftinta,e fornii 
mente ,* venga fuori il FARFALLONIERO , che loro non 
difpiacerà punto,& io haurò patienza,che quella non è om- 
bra d'ombra , a petto dell a mia ordinaria, nella quale da che 
nacqui , fui neceflìtato ad effercitarmi . Gorgia quoque Epi • 
rota fortis viri clarafuit origo , qui in funere Matris vtero 
eUpfus inopinato vagito fuo le Rum ferentes confili ere eoe - 
git , nouumque fpeÙaculum prabuit , tantumque non ex 
ipfo genitrici s rogo lue em , & cunas afjecutus . EodenL» 
emm momento temporis altera iam fato funtla pariti al- 
ter ante elatus , quam natus . Io non so con chi s’imagi- 
naffe Valerio d’hauer da fere . Vò fofpeteando qualche vol- 
te , ch'egli , ò fi figuraffe fimiglianti cali Urani , e Angola- 
ri , ò gli fentiffe raccontare d’inuerno dalle donnicciole^ 
affuoco, ò pure gli leggeffe, ma in alcuno libricciuolodi 
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fauole, e di carette, ch’èl’ifl dio , che dire , di FARFAL- 
LONI , c concependoci , e trouandoci fopra di quelle fuo 
galanterie, e [piegandole con quella Tua terfa, ©purgata.* 
lingua , godefle di trafmetterle , e per mezzo della penna 
piantarle a’pofteri . Chi sa , che forfè, come faccio io, 
dando in qualche grande , e bel FARFALLONE, di lui » 
ò d’altro Scrittore antico , non andaffc a trouare quello, 
ò quell’amoreuole , e che come dico io , lenti grande ■> c 3 
gratiofo FARFALLONE, hò notato, egli dicefle; Odi 
per vita tua , che guftofa Hiftorietta mi è venuta alle mani , 
o mi fono fognato quella notte , ò da me fteflò hò fpccola- 
to , come di cofa fucceduta ; la voglio inferire nella mia-# 
raccolta de gli Eflempi, che già pongo in ordine . Macre- 
derannolapoi, rifpondeua per auuen tura l’amico , quelli, 
che verranno dopò di noi ? Pur troppo foggiungeua il buon 
Valerio , che l’afpergerò ben’io di certe paroline melate, c 
concettofe di modo, che la pofterità tranguggieraffela , non 
chebeueraffela con ogni piacere, e gii ilo .Chi vuol poiriue- 
dermi quelli conti addofiò,quando la longhczza del tempo, 
e’1 confentimento , Tacito almeno di tanti letterati hàac- 
quiftato fede ? V’è riufcita felicemente, non fi può dire altro 
Valerio. 

C5 tutto ciò vengo io(che bell’htimore!)dopò 1 5oo.habbia. 
te patienza,& a Aerinola per FARFALLONE.Vna Donna 
morta partorire! Vn bàbino nafeere da vn cadauerolfuppon* 
go,chc le Dónedi quei tempi foflero,come le noftre appuro. 
Hora ogni dona della noflra forte,quado viene all’hora dei 
parto,proua ecceifiui mortali patimeti,e dolori,e nò concor- 
re à mandare in luce il conceputo in quella maniera, che vna 
mano lafciarebbe cadérli co femplicemére aprirli vn pomo , 
od altra cofa, ma è nece(Tario,chc tutte le vifcere,&ogni par- 
te del maternocorpo s’impieghi à viua forza in quell’atdone. 
Laonde eflendole neceffario per madar fuori il feto, che s’a- 
pra, e fi disluoghi r’offo della pube,ò vuluadifle Auicéna,che 
f art us non fìt , nifi a din torio Dei jiltifjìmì . Ancorché fo fi- 
fe vn’Etnico. Che però anticamente le Donne foffrendo 
gran pene in quel putoinuocauanoiucina,ò Diana,ò Giu- 
none, che loro porgeflè aiuto,Nò parlo di tanti medicamene 

* P 3 ti. 
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:tì , cheàppreffo Plinio , Se altri Scrittori di fimiglianti filate- 
lie fi leggono ritrouati per alleggerire fatiche fi grandi del 
parto, ne quant’artc,e diligenza fi richiegga nell’oftecrici per 
trar fuori del ventre il feto * Tre libri intieri di Scipione^ 
Mercurio io vidi vicinamente intorn o a queft’offitio . E poi 
non appartiene a me allungarmi più oltre Voglio in forama 
inferire, che’l partorire non è imprefa da donna morta,ma da 
viua,e ben*,nc’l bambino efee alParia libero, e fpedito,ma fi 
lordo, si fporto, fi auuolto in membrane, fecondine , & alerò 
immondezza, ch’è quafi a prima vifta vn pezzo di carne in- 
fòrme,e forfe,come poffi,ò dalle Donne di qucfto effercitio > 
òda’Medirihauerne contezza, fc piange, come piange a 
quell ’vfcita, il pianto di lui è fi tenue , e debile, che di più 
fra quell’iauogli non può edere neanche da vicino vdico • 
Oltre à quefto non hà chi non fappia,che partita, che è l’ani- 
ma dal corpo rimane quefto ffeddifIìmo,e tutte le parti d’ef- 
fo,e dentro,e fuori agghiacciate, ritratte , e poco meno , che 
impetrite . Come dunque fia poftìbile,ch’vn corpicello viuo 
fia inuiato alla vita da vn cadauero ? Eh che fono FARFAL* 
LONI in fornma grado . Venga qua Signor Valerio . O fu 
conofciutapergrauida, ò nò quella voftra prodigiofa par- 
toriente . Non può dirfi di nò , perche la gonfiezza del cor- 
po doncua vederli ; nè poteua dare ad intender altro , che 
bidropefia , ògrauidanza . S’a gli occhi di tutti era grauida » 
perche morta, ch’ella fù di certo co’l ferro aprendola, no pro- 
caccian di dar la vita al figliuolo ? Non è miga vfo nuouo il 
farlo,la natura l’infegna,e Tempre vfofi la onde dicono , che*l 
nome, ò più tofto cognome di Celare appreflo i Latini origi- 
nò a cèfo ventre* cioè, che fù attribuito a perfona tratta dal vé- 
tte tagliato della Madre morta. Siche non fogliamo farlo 
noi foli Chriftiani per l’intcreffe folo di faluarì’artlma del 
bambino col fagramenro adoprare in quefto modo, ma è noi, 
e quegli antichi non conofcitori del vero Iddio, modi da pietà 
naturale,e ChriftÌana,reffeguiamo,l’effeguiuano . Anzi, e gli 
Ateniefi,e gli Egittiani,& f più barbari popoli credo,comc__> 
fcriue Eliano,e Plutarco , furono foliti, occorrendo , che vna 
Donna pregna per qualche delitto foflc còdennata alla mor- 
telle dauano tenapo.chc partorii!?, c cofi corner ima là vita.-» 
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all’innocente dauano alla rea madre il meritato fapplitio. 
Che razza di gente dunque era mai quella colà nell’Épiro» 
ò fi fciocca,che non auucrrffc per grauida quella pollerà Do- 
na morra>od auilentendola fi i'pietaca>chi non pcnlafie,ò non 
rifoluefle di donar la vita a chi crariachiufo ineffa? Echa 
fono FARFALLONI del primo ordine . Pare , che dffpiac- 
cia affai al FARFALLONIERO, che Gorgia vfciffc fuori 
cofi predo nel cataletto , e non afpettaffc d’cfferefopra'l fo- 
co , tantumqne non ex ip/o gcnitrtcts rogo lucem , & cunns 
non affé cut hs , per poter quiui concette^giare al folito , e di- 
re» che in quella funebre luce hebbe Gorgia luce vitale , « 
quell Vrna in cui cefsòd’effer la Madre cominciò ad efferii 
ftglio,ò fimigl fante penfier poetico, c gratiofo . Ma Gorgia^ 
Irebbe cerucllo a non pollar taut’oltre» chc’n mezo alle fiam- 
me poco,ònulla gli hauerebbei^iouato il fuo vagito.IlFAR- 
FALLONE tuttauia era maggiore . Patienza . Che volete 
farci ValerioJE tanto grande quellojc’hauete detto, che d’a- 
uantaggio bada . 


Che hauendo predetto l’Oracolo ad vn’huomo, che doucua 
viucr poco , quelli per farlo reftar bugiardo voleffe 
vegghiar giorno » e notte confuraando l’vno » 

. e l’altra in mangiare, ebere. 

; FARFALLONE LXX 1 X \ , 

G Hc sì , che si , «he trouaraffi pure vna volta qualche- 
duno, che ci faccia dare cotedi oracoli, qualchedu- 
no dico* c fri di voi raedefimi , eh’ importa , liqualitanta 
gl i dittiate , e riuerite » ò bclPingegni antichi . Oracolo non 
è altro , al detto di Seneca l’Oratore , che Volontà diuina m.a«» 
raanifeftata da voce humana . Quefta volontà diuina, giàs«nec. 
che diuina chiamauanla inmoltiluoghi, e modi per opera 
del Genere humano di nodrire il culto vniuerfale , che ren- eh; cok 
denafegli era a’curiofi , ò bifognofi huomlni era fatta Tape- fu . 
re . N*haueua molti nella Beaftia, nella Litia,nell’Egirto, & 
altroue. Ma i più celebri furono quelli di Delfo, di Dodo- oncofi 
na , d’Hanuqonc , e quache altro • Quitti per mezzo d’vn_* m oiy . 
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Sacerdote, ò di vna Sacerdoteffa, come in Delfo partìcolar- 
mente era, penetrandoli giù in luoghi fotterranei , olcuri , 
(fretti , laonde à quello del Deo Trifonio nell’Arcadia feri- 
ne Filoftrato bilognaua feendere à federe, fi riceueuano le ri- 
lpofie di quello, che fi chiedeua. Ma fempre rifpondeuafi con 
, ambiguità , e prediceuafi pare à me qualche male per lo più, 
è non bene . T ale fù ad Annibaie , à cui l’Oracolo fece fape- 
re , che farebbe morto in terra ly biffa , c credendo ciò fuccc- 
defle nella Libia, e fuo paefe dopò haueredeftrutto i Romani» 
Oracoli è mori fuori in luogo, per nome proprio ly biffa . Tale à glf A- 
ambisui, tetl,c ^ dettogli , che bifognaua dedurre vna Colona in Sici- 
& ofeuri! lia , intendendo d’vn monte poco lungi dalla Città chiamata 
Paufan- Sicilia,&cglino pofero in ordine vna grand’armata verfo la 
ul> * 8 * Sicilia , & appiedo Siracufa riccuettcro vna terribil rotta . 
Simile ad Epaminonda, che fi guardaffe dal Pelago , coli fa- 
ceua nò entrando mai in naue alcuna, ma l’auertimento era 
d’vn bofeo, ò che fi foffe chiamato Pelago . Simili molt’altri, 
ch’io hò molto bene in pronto,ma no voglio qui trattenermi 
tantoché ingannarono quclli,chedefiderauano fapere quel- 
lo , che doueua ad effi fuccedere . Diceuano tuttauia fempre 
il vero,che però modi dalla certa verità,ancorche ofeura, co- 
me decorrendo và Cicerone nel primo della Diuinità • Era 
sì famofo l’Oracolo particolarmente di Delfo, & arricchi- 
to di tanti ricchi doni di Signorie Rè di tutto’l Mondo,rlche 
nó farrebbe fiato s’haucfie proferito il falfo, e durarono fino 
colà verfo il tempo della venuta di Dio fatt’huomo al Mon- 
do,quàdo cominciarono à nó più rifponderefargo mento fra* 
più chiari pare à me per la nofira Religione contra di quelli) 
& ammutirò nfi con marauiglia di tutti gli huomini, & in 
ifpetialità de’dotti, e Cicerone fc ne duole iuì , fenza faperne 
la cagione^ molto più quelli, che dopò effo vénero.Strabonc 
nel 9-libro, Plutarco, che ne compofe vn’Opcretta appofta,&: 
altri. Hora intorno à quefio vnFARFÀLLONCELLO 
galante, fe non m'inganno, lafciatoci per empire le carte fe- 
condo me da’no ftri antichi , & è , che effendo fiato detto da 
nó so quale Oracolo ad vn’huomo,che fra nó molto doueua 
, , morire, die fec’egli f che fece? trouò ben’egli la firada a fare 
co» vna cofa due . V iucre affai , è che rima neffe per quella 
j. i . volta 
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volta non verdadiero l’Oracolo . E pure, come dicemmo da 
Cicerone profeffauano di direfempre.Ma gli huomini,c’han* 
no il fai e in zucca, come coftui,non fi perdono d’animo cofi 
alla prima. Oracolo à tua pofta.Diedefi quello gran ceruello 
a mangiare, bere giorno,e notte, c pigi iarfi buontempo, lenza 
mai dormirei lguazzareper ogni vèrfo.Ateneo,che lo copia 
d HerodotO • Achcn. 

/-/frodato di Greca HiflorU Padre . ìibao.c.» 

dice’l Petrarca, e prima di lui honorem di quello bel titolo da Pwrarca 
Ciccrone.Quefle fono le parole d’Ateneo.Afcmif Herod.lv- ” ma ‘ 
bro 'i.Mkermum quedam Aegyptium ex facerdotibus au - 
diuijje , quod breui effet vitturus , quare multai fecit lucer- 
nai , oc vbi fiebat nox } bibcbat, delictjfque frucbatur> ncque 
eUem , ncque mtlcm intermittebat , ac in paludibui nemori - 
bufque pafeebatur , % tei (tculi locum , tn quo pueri exerceren- 
tur audir et ebrius . Óltre l’effcre FARFALLONE , fecon- 
do me,fentì mai letterato, che non legga dormendo vna dice- 
ria piu imbrogliata di quefta?Criuelìamola di grada vu poco. Sonno 
Molte fono le cagioni del fono, come meglio di me sano 1 dot donde « 
tijL’euaporadone del cibcsc nodrimento»la fatica, la triflez-gionato. 
za,ò malinconia,l’infàntia,od età puerile, il mancamento del 
caldo interiore, Partendone dello fludio, e qualche altro fe- 
condo 1 Filofofi,& i Medici, con qualche varietà fra di loro . 

Ma la prima di quelle fi è la priraa,e principale ancora ftcó- 
do il comun parere, & vniuerfaleefperienzà,laquale tnoftra, 
che fia cópagno indiuiduo, anzi fratello carnale il ben man- 
giare^ bere del bene, e longo ripofare,e fónacchiare.La gola, 
e’J fono mai no s’abbandonano,come troppo chiaramente fi 
proua.E’l sono è fi neceffario alla vita deU’huomo,che più fa 
cilméte viuerà fenza mangiare, che fenza dormirei no è mi- 
nor pena il priuare il corpo del io no, e dar la veglia a’rei co- 
me fanno i Criminalifli, e Giudici ;c fu fatto morire Peifeo Perico 
Rè di Macedonia prigioniero in Roma, come fcriuc Plutarco Rè dì 
che toglier loro il cibo,e da nodrirfi.Nó pafTIam più oltre, eh’ Macedo- 
è chiariffimo.Hora il noftro Micerino trouò vn ripiego cofi “* ” 
fatto per burlarfi dell'Oracolo, e allogare la vita . Darfi alla che non 
crepola giorno,c notte séza intermiffione alcuna,com’è pof- «aurei* 
fibiJc ciò credere del più pazz’huorao delmódoìva Sacerdote £ irc ° r ’ 
-•”1. •'« poi 
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poicom’era egli/Moftrò di faperne molto poco. E chi no si, 
che quando bene haueffe potuto fare di non mai dormire , fi 
come gli era di mettieri viuendoin quel modo dormire pili 
de gli altri , come accennamo » che Domine di vita era queL 
la? Vira quel la.* non vita, fenon vita di qualfiuoglia ani- 
malaccio brutto più (ciocca . emilcrabile. Ad altro non at- 
tendere, che empire il ventre , & imbracarli . Ebrietatem fe* 
quitur fomnus , dice Niffeno , bifognaua pure quei tanti cibi 
tanto, o quanto cocendofi màdaffero il filmo rerfo il camino, 
c gli toglieffero l’vfo della ragione, e lo sforza ffero,ò volcffe 
ò no volefle a chiuder gli occhi, & addormentarli. Huomo di 
meno mezano giuditio prcdicédofegli d’hauer pretto da mo- 
rire, tanto più vaierebbe parco per poco dormirei fare delle 
facende affai prima, che lafciaffe il Mondo . Micerino non la 
volfe coli egli . Ma che lignifica quel multa; fectt lucerna; ? 
a che fine tante lucerne ? per fuperare le tenebre della notteu 
ancora , & Scornarla, che al fuo marcio difpetto non foffe o- 
feura . Non haueua prima lucerna in cafa «Ogni volta,checi 
vedeua bene quando tranguggiaua allegraméte, perche tate 
lucerne in cafa? Non v’accorgete Signori letterrati di quello 
feccagginedel FARFALLONIERO Hiftorico ì Seguite, c 
confideratev Forle,fcriue,che ftauafene godendo i parendogli 
amici,giuocando,luffuriando co Dóne, che sò io/haueua pu- 
re qualche pocolino del verilimile,fe bene, come dilli, e repli- 
co,^ uel lo era vn’accorciare,non allungare la vita.Ma il log- 
giungere,che inpaludibu; nemoribufque pafccbatur.Q belle 
delitie/andar per le felue come vna fiera la notte,e*l giorno, 
cacciarli nelle pozzagare,e nel fango come vn pòrco.O deli- 
tie eblO vita enlO giudici© eh! Quell’adare doue i putti s’ef- 
fcrcitauano.In che/’doucfperche/Nelle felue,c nelle paludi , 
j od al piu dóne i fanciulli fcherzano ci è poco , ò nulla da Ila- 
re allegro , & imbriacarfi, come dicono , ch’egli faccua . Io 
quanto i me Tento muouerini a naufea Affandomi. .con la_-» 
mente in quelli FARFALLONI , & a fdegno grandiffìmo 
iEij.i. contra chi li pretta fcdc.E!iano FARFALLONEGGIA an. 
c '*' ch’egli, ma non con tanta ftomacheuplczza com’Herodoto , 

Ecco! o.Mictrinus ALgyptius cum et ‘vaticinium è Brutta af. 
fereturpradieem.vit a lux breuitatem oraculum eluderemo 
■ } lenrS 
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lensiempus duplicando noclcm adifciens diebus , femper vi- 
gilia* agcbat, &■ poculis indulge bai . O beiriraprefal Ó bel- 
l’iin pceià ! O foggetto veramente di poema degniamo , c d’ 
H istoria. 


Che le Donne Romane antiche non beueflero 1 

mai vino . • „ ~ c 

# 5 w 

FARFALLONE LXXX. 

. . '/■ t { 

H Ora ben fi , che dirà , chi fente , ò legge ftimarfi da me 
FARFALLONE, chel’antiche Donne Romanc_> 
non aflaggiaflero , come molte poche fanno hoggi , il vino, 
diranno , ch’io palio i termini , ch’io tento di torre di mano 
la mazza ad Hercole, ch’io ardifeo d’ofcurare il Sole, ef- 
fendo ciò fiato ferino da tanti » e creduto fino ad hora da_# 
tutti. Veramente fe maivfcij in campo contia gli antichi 
Hiftoricicon qualche poco di temenza di non fodisfarc pie- 
namente a gli Spettatori è adeflò , non mi vergogno di con- 
fettarlo. Tuttauia chisà, che io non fuperi forfè l’afpetta- 
tione,chi sà,ch’io nó riefea più a pane che à farina, come fi di- 
ce ! Affermano queft’vfo delle Donne Romane huomini del 
primo bofiolo , c che fogliono Ilare a tauola rotonda di Jet- , 
terati : i Plinij , gli Halicarnaffei , i Gelij, i Malfimi , gli A- 
tenci , & altri per auuentura non dirò da me non letti , pre- 
tendendo io f e fìa detto fenza giattanza ) che molto pochi, ò 
non alcuno mi fieno felpati dalle mani, ma bene non tenu- 
ti alla memoria per riferitori di tal particolare . E per far ve- 
dere, ch’io procedo alla libera da galant’huomo pongo fuori 
l’arma in mano degli auuerfari, cioè di quelli, che fono ap- 
paffionati d’effi fcrittori , e propugnatori , de’FARFALLO- 
NI, apportando a parola per parola quello , che dicono in 
quello fatto. Plinio per lo primo trattando dell'vfo del vi-piin.i.u 
no degli Antichi, c de’loro vini»pone apertamente , che 
Donne nò ne beueuano,- che vn tale Mecenniohauédo tro- Mecenio 
uato,che la fua moglie n’haueua beuuto^tmmazzolia , fenzaR oman o, 
che Romolo all’hora regnate ne fnceffe rifentiméto alcuno . 

Non 
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Kon licebat idfccminis Rome bifore, Inucnimus inter e xeni» 
pia Egnati] Me cent] vxorem » quod v'tnnm bibiffet e dolio 
interfettamfuijfe à manto , eumquec&dts à Romulo abfolu- 
tum . Mi viene prima, ch’io vada più innanzi collera contri 
cortei, e quafi quafi parrai di (gridarla acerbaméte.Vclo me- 
ritate* ve lo meritate la mia Madonna . Può fare il Mondo 
andate a bere alla bote,e forfè forarla, e fpirargliela,donde è 
giù per erta rimale qualche riga,ò fegno, ò fcialaquaméto in 
«erra donde accorgertene poi il marito,e ne monta fle in tan- 
ta ftizza . Ad altro io pcnlò non voglia alludere quel vinum 
bibiffet ex dolio . Non era meglio , le v’era venuta gola d’vn 
poco di vino,mandarne à comprare vn fiafeo per vna ferua, 
od vn feruitor,fedele,cgoderuelo fenza toccar la botteghe fi 
caro,mefchina,coftouiìPatiéza. Chi fà quel che non deue gli 
auuien quel che non credc.Segue Plinio à raccótarc vn’altro 
gran calò di quella forte tolto da Fabio Pittore Autor vec- 
chio artai, cioè d’vn’altra pouera Matrona fatta da fuoi mo. 
rir di fame, perche hauefle aperto ceni cafletini,détro a’qua- 
li fi teneuano le cbiaui della cantina , Matronam , quod lo • 
culoSyin qui bus claues erant •vinaria celUrefìgnautfset àfuis 
inedia morì coaElam. Difgratiata,Dio sa , fe ne anche affag- 
. giò del vino almeno# Non fi dice*Quindi fi pofe in coftume* 
che i paréti baciaffero le donne per conofcere fe n’haueuano 
per co- beuuto,che cofi riferifee Catone . Ideo propinquus fornirti s o~ 
nofeere ftulum dare , vt feirent an temetum olerent • Hoc tum no - 
*o be'uut mtn Vino tratvnde y QT temul ernia appellata . Aggiunge 
to vino* ancora no sò che Plinio.Ma vdiamo qualche altro, Halicar- 
nafieo ragionando del principio di Roma pone, che le la mo- 
Haiicar- S^ e in tem P° cómetteua qualche peccatoci marito co - 

naff. ii.» paréti ne ricercavano la vcrità,efrà peccati erano principali, 
vno la pudicitia violatale quello,chc apreflo i Greci dice egli, 
farebbe flato leggieriflimo, fi depr ebeti fa effet vinum btbifse 
tnulier , nam vtrumque damnauit Romulus , vt eratorum 
* mulierum maximum . Ratus e flupro nafei mfolentiam , er 
ftuprum è vino lentia , longoque tempore crimen vtrumque 
’f notili bene , perche nafeera occafione di ricordarcene^) 
* - < apud Romanos iram merebatur implacabilem comproban - 
ttbus legis equitatem tot faculif . Non tralafciò l’efquifitez- 
* - za 
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za di Valerio Martìmo si noteuole,rigorofocoftumc dc’r em- 
pi andati^ in duciuoghi ne fà métione con qualche bel mo- 
to, & infegnaméto al aio folito,non contentandoli mai della 
femplice,c pura Hiftoria . In vno dkeVbù vfus olim Roma- vaitr. m 
nis {cernimi ignotusfuit . Non gli bada , ecco la ragione , »**•»• c -^ • 
jciltcet in aliquod dedecus prolaberentur , quia proximus à 
Libero Patre intemverantia gradui ad mconceljam V enc. 
rem effe adjueuit . Ma bene per conlolar le mogli, & accio- 
che non haueflero da iafcfam oprimcre dalla triftezza , per- 
miforo loro i Miriti,che veftirtero di porpora, e con la cene- 
re fi biondeggiartero i capelli • Poi vn FARFALLONAC- 
ClO , che mi fentirei crepare , fé prima , ch’io terminarti 
quello difeorio nò mi sfogarti, ritornàdo à lui dopò hauer al- 
erone raccontato quell'imprefa heroica d’Horatro,che vccife Viier.M. 
la propria forella fpofa d’vn Curiatio ammazzato da ertò.La llb - i 

condanaggione fatta di molte Donne » che nelle forte di fiac. * *• 
co haueuano cómeffo atti meno,che honefti*,ilcaftigo dato a 
Pubi icia,è Licinia d’eflcre ftrangolate per hauere auuelenati 
i lor mariti, feende al noftro propofito,e fa prima il prologo. 

Magno feelere dorum feueritas ( per mia fè gran feuerità l 
haueuano fatto vn pcccatiglio ( ad exercendam viridi dam 
concitata eft . Egnatij autem Metelli (e Plinio dice Meccn- 
nio,à chi ha da ftarfi ? ) long'e minori de caufa t qui vxorem , 
ouod vinum bibijfetfurtim , ( perche furtim } forfè fufte con 
Plinio )interemit. E non v’hpbbe non folamente(foggiunge) 
chi l’accufafle,ma nè mer.o lo riprendefle , come pòi meglio 
vedremo . Gellib conferma l’ifteflo , e di più fà fuolazzare il f 
FARFALLONE per tutto il Latio , volendo che non fola- <a p, j f .° 
mente alle donne Romane, ma à tutte le Latine forte vietato 
il vino > & in luogo di quello guftaflero loream paffum , Gr 
murinam i & qua id gertus obflant ; potu dulcia.Che liquori 
fortero qucfti decorreremo. Afferifce parimente con i’autto- 
rità di Catone, che il caftigo nò era minore nelle Donne per 
radulterio,che per bere il vino.Atcnco finalmente,ò doppò, 
con erti FARFALLONEGGIA , allargando tal diuieto » 
oltre Roma,e’l Latio, a tutta l’Italia ancora . Che rifponde- cafM, ‘ 
remo dunque à quelli quattro , giudicati per tante centinaia 
di luftri, efocoli, degni di. fede, laonde hannofi tratto tutto il 

Mon- 
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Mondo diettojè no v’è quafi nè huomo, nè dona anche fen* 
za lettere » che non (appia ,c non habbia fentito dire, che già 
le Dóne non beueuano vinoso tale, quale mi (ìa,non ne cre- 
do (traccio , & hello per FARFALLONE . Quell’Hoggi- 
diamTmo(che parola niioua,inaudicaè quefta !n uoua, inaud /- 
ra sì per l’adietrojma bora intefa forfè d i’curiofi almeno,che 
fono (ì cópiaccìuti di legger le mie baiejquell’opinione cioè * 

. e crcdenza,ch’abbraecio,& occupò il piu delle menti huma- 
nc, (limando fi comecché ìl Mondo vada in ogni coft(ne’co 
fiumi diciamo, che fà à noftro propofito) sépre tuttauia peg- 
Uondo gi° ran do>q u el l’ifteifa è, fù, è farà Tempre cagione, che paia à 
„ 05 mi! chigl’hà dato ricetto,c luogo, che il Mòdo quanto più fi rian* 
giiore an da , tanto più fotte compofto , virtuofo , &: in ogni cofa mi- 
tica me n .gjj orc che caminando drraano in mano aU‘indietro,fi 

ho’^idT* giùnge all’Idea della bontà del tutto. E così eflendo fiato or- 
’ dinario di tuttilinoftri paffati d’effere Hoggidiani ■> e (lima- 
re il tempo,in cui menauano la vita imperfetta,c nò punto à 
lor talento , s’imaginarono , che atlanti ad e(fi fotte in ogni 
parte compitiffimo , aggiorna poi l’adulattone , la paura , la 
riuerenza, la marauigliadi quella Maeftà Romana, accom- 
pagnata finalmcte da qualche fatto vn poco raro , c (Ingoia- 
re, che per auuetìtura non era ancora icrittò, come vdiaino 
noi ogni giorno i nofirivecchi fi diedero à regifirarlo,& efii 
Scrittori, e mpito più ipotteri,Pam placarono con paro le, e 
fecero vniuerfale. Laonde appare manifefto,chepochiflìmì 
hanno tefluto Hiftoria di cofe, od attieni vedute da efiì-, ma 
per lo più vecchie, e dall’vco , e l’altro pattate in voce . Che 
le alcuno, come per grand’eflempio Polibio ritrouoffi preséte 
airefpugnatione di Cartagine, ò ad altro fotto,non però ferif. 
(èro (blamente quello , ma mille altri fucceduti per diuerfe 
parti dell’Vniuerfo.La maggior parte in sòma dell’antiche,e 
moderne Hiftoriefono di relationi , maflìme le prime,e di 
cofe,le qua li debole a ura di fame hà portato loro. Quindi le 
Romane,e le Greche, parliamo delle Romane, fono per det- 
to Hoggidian»fmo(n 5 so meglio farmi capire)arriHatequafi, 
come diceua, all’Idea d'ogni virtù , & al colmo d’ogni per- 
fettione in quei Roman sparendo doppo le centinaia d’anni, 
dre nò potette altrimenti eflèrafccfa à sì gran potenza, e glo-, 

ria 
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ria quella Republica,fe non con la Icala d’effe virtù, e per ter- 
tioni. Ctie però quanti hò letto, hò auertito,che dicono. Già 
fi faceua , già fi d/ceua ; non mai quali però io viddi, Io fui 
prefente . Così leggiamo di tanta fortezza , che più sù pare 
non fi poffa gire de’Mutij, e de gl’Ho ratij , de’Fabij,e d’altri, 
fino delle Donne delle Clelie, delle Lucretie per pudicitia,ò 
per altri dotti illuftriffimi effempij» illuftrilfimi FARFAL- 
LONI fecondo noi,come habbiamo prouato . Ma veniamo 
hoggimai à quello del non bere il vino le Dóne,che accenna Donne 
la parfimonia di quei tcmpùDueragiòni pare ime, che fi rac* perche^ 
colgano da gli Scrittori di quella prohibitione fatta alle 
minc.V na perche non ci fbffe vino ,ò pochiffìmo. L’altra, ac- vincTan- 
cioche quelle meno facilméte trafeorreffero ad atti d’incon- ticamen. 
tìnenza . Quanto alla prima pare, che fia di Plinio, dicendo , tc - 
che fegno della penuria del vino in quel pfìucipiofia,cheRo 
molo foleua fare i facrificij co’l latte, come durauano griffi- Vino po- 
tuti da lui fino all’età dello fteffo Plinio . Vera vna I egge di co ant»- 
NumajFV/z#*» rogo ne afpergiro.Vrohibìuzù ancora per det- camcntc * 
ta legge,che nò fi poteffe, fagrificando a’Dei,adoprar vino di 
vite nó potata, a fine^he foffero sforzati à potarla,alche era- 
no pigri,& male àconci.Oltre àciò Papirio Capitano de’Ro- 
mani douendo venire al fatto d’armi co’Sanniti, fece voto , 
fc vinceua , d’offerire à Gioue vn bicchiero , od altro picciol 
vafe di vino . E fra doni ( a’ Dei , ò ad altri non pone)fi tro- 
uano feftarij{ forte di vafi)di latte, e non di vino , quelli fono 
grargomenti di Plinio à conchiudere la careftia del vino, clic 
mi paiono ffiuoliflìmi,e particolarméte quello, accioche fof- 
fero aftretdà potar le viti , quali che ci voglia gran fatica di 
fchiena grand’artific»o,vicneà far conofcere,che foffero mol • 
to goffi, infingurdi . Peli gl’alrri il giudkiofo leggitore,od 
vditore . Io tanto meno gli (limo, quàto che contradice, par- Mesen- 
mi à fe fteflo, Plinio, ftado^lie quiui racconta, che Mezentio ”0 Rèdi 
Re di T ofcan3 conuenne d’aiutare i Rutuli centra i Latini, Tofcana. 
con patto, che per mercede gli foffe dato tutto il vino,ch’era 
nel Latiojdunque nó folamente quel paefe haueua del vino, 
ma in abbondanza grande, che per pagarcqnel Rè,c’l fuo ef- 
lercito d ’vn tato bcneficio,com’era quel lo, ce ne voleua pure 
affai affai.Se alcuno mi rifpondeffe , che tale fcatfezza di vi- 
no , 



2 4 0' FARFALLONI DE GLI 
no prouoflfì nel nai'cer diRorna al tépo di Romolo, e di Nu- 
majtmpoi à poco à poco andò accrelcendofl.Nò,perche Me. 
zentio regnò molto prima di Romolo, fc crediamo a V iigi- 
lio, qualche fecolo.Che va dunque infrafeando Plinio? V’era 
dunque del vino, e no poco,il che viene ad affertnare ancora 
. nel racconto di quell’Egnatio , che n’haueua qualche botte, 
d’onde togliendone la moglie, òbcuendone forie aliacene Ila, 
co’l battone tolfe alla pouerella la vita. E di quell’altra fami- 
glia crudiliifiraa,che imperuersò cotra la propria Padrona, ò 
Madre, per hauere {coperto le chiaui della cantina per andar- 
ne à bere vn poco,e nò le diedero tépo . Se haueuano la cella 
vinaria (che, celi a vinati a c/4w;,dice)e le botti, dunque ripo- 
nemmo il viro,come facciamo noi.E lo riponeu.no dico,enc 
guftauanole Dóne ancora in qualche modo, tuttoché prima 

E aia,che io neghino affolutamente , & affolutamente fino ad 
oggi H tenga , pofcfache dice non lenza la lolita contrarietà 
à fé fletto, che Cri Domitio giudicò, è diede la lentenza con- 
tra vna Donna, che n’hauea bcuuto più di quello, che ri- 
chiederla la Tua fanità, ò indilpofitione, e fenza licenza del 
marito priuandola della dote . Cri Domitius Index pronun* 
ciauit mulierem videri plus vini bibijfe , quam valetudini s 
caufa vtro infcicnte,& dotte mnlttauit . O Dio, non ci potc- 
uate Plinio far fapere di quanto pafsò la conceduta mifura 
quella sfortunata,e quanto era la miiTura lecita, vn boccale, 
vna foglietta, vn quartuccio,chi l’afTegnaua loro per appunto 
nè più,nc meno? Vi liete portato inalerò Plinio, perdonatemi. 
cofa*fof- ^ ^ellio ammette,che bibere folitas fuerunt lorcam paffum , 
fc antica*. & rnunnam , & quaidgenus optantpotu dulcia . Cerco, 
«ente, che cofa foffe quella lorea,ò lora,c quella murina.Lora, rac- 
colgo da Plinio altroue,che foflequello,che noi chiamiamo à 
Perugia Maniero , & Acquaticcio, cioè acqua Hata sù le vi - 
nacie,e pallata per quelle dopòhauerne eforefiò il mollo, Mu. 
rina poi dicono effere vinum myro , ideft odore conditunu . 
E Plinio il medefimo confetta, che lautiffìma apud prifeos 
vino, eranumyrrkA odore condtta.Chi non s’accorge di que- 
llo inuilupato modo di dire de gli Scrittori ? PerinnaJzire 
fino fopra i Cieli l’aflinenza,e roodeftia degl’Antichi, & in- 
abiflare i loro coetanei, vrtano negli lpropoffti a fi danno co la 

zappa 
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zappa sù il piede . Quelle che beucuano 1* Aquatico, m'è au~ 

Itilo die alla vindcmia fodero attorno al lavoratore con lo 
(monete che nò le vedefle,ò fc mille il marito; e lo pregaflero 
a non afciugare troppofotto il torchio, od altro pelo Tvua,ac- 
cioche ci reità fle del 1 Ugo , e del valore > della fofìanza come 
{a vogliamo chiamare. Ma fia come li voglia,frà pochi glor- 
iti bifoenaua , che li corrompefle, c guaita de quél lora, s’era 
Come il noltro • Come la fàccuano poi ? Se la murina era vi- MurJna 
no, e vino di maggior pregio, & odore dell’altro , &erail c h e ^ 
lor beueragio folico,come dà in piede quella propofitione,le *«ica- 
Donne antiche non beueuano vino ì Chi può difenderla , la mtnt * # 
difendi . Per eflaltar poi quella de’po Iteri la pudicitia di quei 
primi,e delle Donne in particolare, apportano per ragione di 
quello diuietOjIa cura, ch’haucuano , che le femine viueflero 
Con honeltà della quale nò farebbono (tate ornate, s’hauefle- 
ro guidato il vino . Coli HalicarnalTeo è (ìupro nafei infoltita 
tiam ftuprum e vinolenti * . Ma più à longo fecondo Tordi- 
par io Valerio mallìmo, che vuol far fcrapre del morale. Se 
inorpellare con certe diceriuole la lua Hidoria , e quiui Tac- 
, concia có quel penderò, che Bacco^ Venere hanno la danza 
, mólto vicina,c v’èvno fcalino folo per paflare dail’vna al Tal- 
tra, e però non volfero quei Saui,che le Donne pratticaflero 
1 in quella d i Bacco,acciochc non faceflero tragitto pian piano 
t in quella di V cnere.Parédogli poi che fubitohaue remmo in- 
t ferito , che poca , ò uun’allegrezza doueua fcntirfi dalle fpo- 
j in quelle fiCzze anticamente, e le cole doueuano andare 
, fenza vitto fredde fredde, fcriue , che il fuppliraento di quedo 
, ni che fi còtent fiero, ch’elle li cuoprifiero di porpora, e d’o* 
t tc,quanto vo!euano,e deflero la bionda alice Ho me à lor ta- 
)i lento . C étterum vt non triftis tantum ^ * borriti* pudieitia , fimamen 
f , fed bone fio comitatis genere temperata ejjet , indulgentibus «e ancor* 
|i mar iris j & aure a bendanti , & multa purpura vfa funi : fci ^] a u 
u & formamfuam concinniorem efficerent , fumma eum come fi- 

0 dirigenti* captilo s cinere rutti arunt . Con che vò io fpeco-<tae »*- 
f landò, che s’impiadrafiero , e sbeletaflcro il vifo , come li 

1 più delle nodre ènne. Che al tempo d’Ouidio almeno ciòh * 
j» «cederò , e non fi cominciaflero alThora , può congetturar- 
ci fi dall’Operetta di lui . De medicatami faciei . Oltre daV 
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libri dell’amore , e particolarmente dèi Rimedio , doue vi 
dicédOfChe chiunque vuole ftomacharfi della Tua Dona pro- 
cacci d’andare à vedere la manina i vafetti, e berattoli del- 
le milhire,e fporchezzc>con le quali dia s’imbratta .-Se dun- 
que s'abbagliauano coi véftiti,co l*oro>co’capcgli artifìciofa- 
mente coloriti* per confequenza co altri fuchi, e lifei, come 
iV fa hoggi, perche non come hoggi» fapeuano, che cola fotte 
vino ? Fini Pfus olim Romanus ignotus finti E tanfo più» 
quanto* ch’io riuolgo il FARFALLONE, che egli len- 
za mezzo aggiunge, doèjChc fi compiacquero i mariti delle 
poiùpe fudette nelle rrtogli,non àcato miga nò . Nulli emm 
tùncjubfef sorti alienorum matrimoniorum ocuh mttutb an- 
turi fed parirtr , Cr vidtre fanale , & uffici mutuo pudore 
cuftedicbantur . Pùòeflere, che alcuno non bene intenda 
quella paiola , Subfejjores , non vfata fiorii da altri , che da 
Valerio . E dunque parola militare da fubfejft , cioè infidi a , 
cioè aguatùche fi póngono à gli efcrciti pattando per qualche 
luogo, che dimandano Subfidtrt e fubftffos i colti i prefi, gii 
©ppreflì al patto. Quali dica Valerio.Potcuano le Dòne ma» 
ritate allliora abbellirli quanto fapeuano, e voleuano , e la- 
nciarli ancora liberamente gire, e fidandoli con ogni Acu- 
tezza d’efì'e, perche non haueua purevno, cheinfidiaffc 
all’altrui moglie , non ci era quello pericolo . Che fi fotte ri- 
trouato vno ih tutta Roma, fe no in tutto 11 Mondo, il quale 
hauette dato vn’occhiata cofi fatta , e con cartài, i intentione 
alla moglie altrui.Regnauavna fimplicità,& honcttà nel mi. 
rare,enell’ettere m irata, fingo! arittì ma. O pudicitia.O fede . 
O purità. O fa ntità Geminile, doue fd gita * perduta hog- 
gldì , che non fe irte vede più vn’ombra al Mondo ; ■ O ve- 
ramente occhiuti ffi ma contemplatione de g I iftuomini,c par- 
ticolarmente di Valer k>,che peri etra tla finó colà dentro a gli 
jvlttmi fegref i degli animi di tutti i mortali ì flati molte cen- 
tinaia di fceoli atlanti à tei , Sci parte quiui fapena diftin- 
guere*e dctctmtflahscòe nelle fcfteaie’teatri,ne’publ ichi fpet- 
racoli doue còmpariuano Donne fenza numero , non haue- 
ifc vn minimo defiderio, ne pòi (guardo lafciuo verfo la 
Dònna altrui. Quello è vn FARFALLONE, che Và del 
pari con» quello, che trattarne . Che in Ifparta per tante* 
J » . età 
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età non fi fapelfochc colà fofle adulterio. Tato più argomen- 
to io poteua, ò doueua concederli, ò cóccdeuafi a quel ieOfo il 
V ino,quanto,che gli huomini,che pur nebeueuano erano fi 
continenti , & ancorché fodero Hate vn poco laiciuc le fc- 
tn'ne » non haueuano corrifpondenza da’mafchi . Io non sò» 
ik* leggo^he proprietà del V ino fiatale* tan tatuale, e qui* 
ta l’accéna Halicarnafseo* Valerio doue fopra,e doue narra 
d’Egnatio Metello il fiero cafo. Et fané quacnmpte faentina 
vini vfum immoderate appetnt omnibus , Cr vtrtutibus ia- 
ttuam cl auditor dtliEìis aperti. cioè che portifccolo fiupro, 
l’inceftod’adulrcrio, & ogni peggior forte di libidine, perche 
ftarebbe* fa rebbe fiato frelco il Mondo , alle Chrifiiane fo- 
ra fiato fino dal principio legge indifpenfabile il non berne. 
Anzi Dio l’haurebbe , credo 10 , manifefiamente tolto alle 
Donne del tefiamento vecchio » c pure non fa Acne vna pa- 
rola . Ad alcuna benedata fetta denomini Religio fi di quel 
tempo detti Nazarci lì prohibifce,de! refio non leggo quello 
precetto nelle fagrate cane . E Romolo , & i Romani naue- 
ranno auuamaggiato di fapere,e di prouidéza,c di virtù per , 
non dire» Iddioifteflb, i due fuoi popoli, l’Ebreo, & il Ch ri- 
filano ? Eh che fono FARFALLONI» non folamemeri- 
dicoli,ma pregiudicialc àcora forfè alla vera nofira Religio- 
ne . Altra cola è il vino , altraìa violenza»cioè altro il bere» 
altro Vimbriacarfi , altro la moderatione, e temperanza , al- 
tro sfrenatezza, & indiferettione in ogni cofa , i mici Mifieri 
HalicarnalTeo»e Valerlo . Dall’ecceflò del bere , sò » che può 
accenderli di lufluria nelt’vno , e l’altro feflo,ma fe lì tiene fi 
douuto modo, il vino è faniilìmo^c vtili/fimo. Se i Romani 
prillarono del vino le donne maritate, anzi tutte, perche ima 
tennero la bilancia giufia , e non lo fotrraflero ancora aJà 
gli ammogliati » anzi a tutti , fiando , che fono più caldi gli 
huomini, e lenza il vino pur troppo (bno inclinati alPimpu* 
dicia , e non è minor peccato , toltane qualche titcofianza » 
che non bado a dire l’adulterio del l’huomo, che della Donna, 
ancorché cortmunemente coli non appaia , e non tanto il 
fchiamazzi dell’errore del)’vno,comc dell’altra, e balli . Per 
tanta feuerirà noi centra le Donne per conto di qùefio bene- 
detto vino > che miracoli di continenza fornirono appreffo i 
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•Romani alla fine. Quàdo fi fono gonfiati, & empiuto la boc- 
ca di quella loro Lucretia , del cui cafo già fi sforzammo di 
moftrare fefia, ò nò FARFALLONE hanno finito» 
e non fanno dire altrove nón di qualche Vergine Vertale, d’- 
Emilia » laquale col velo » ò con la rtola , ò che folle , gettata 
nel fuoco fenz’abbrucciarfijdi Tucia, la quale portò(per vfa- 
re le parole del Petrarca ) l’acqua col cribro j di Claudia , la- 
quale col cingolo morte vna naue carica nel Teuere,nò potu 
ta muouerfi da tutta la forzuta giouétù Romana, fe però non 
fono FARFALLONI(quel di tucia dice Halicarnafleo,jftf^ 
tnirabilius et e(l quod dicami ex fimilius fabula)^ quali 
V ergini non sò però fe forte diuietato il vino»dei rerto nò au- 
uerto deli’eflere abfteraie le Dóne fi grande , e ftraordinario 
frutto . Sò bene, che mille cali doucttero fuccedere di carna- 
lità^ non furono regiftrati,fe no pure taluolta coli à refufo . 

, Per ^ratia d’erte però Liuio . Eodem anno QJFabius Gur - 
gens altquQt matronas ad populum flupri damnatas pecunia 
multtauis. Aliai dopò. L.Villius T uppulus , & M.Fun- 
darus Mdiles plebif alt quod matronas ad populum probri 
accufarunt:quafdamex eis damnatas in exìlmm egerunt, S- 
era poi i 1 vino,od altroché le faccua cadere nelle.dishpneftà» 
cerchilo chi vuole,io «5 me ne curo.Bafia,che i (uccelli d'ho- 
neftà,e pudicitia»come quelli di Verginia, e di Lucretia fono 
fotti fi famofi, che facendo ftrabigliarcchicófidera le cofe lo- 
lamente nella fuperficie , cagionano due tali atti fieno allar- 
gati 3 tutte le Donne Romane , e nò fi volga il penfiero,non 
che fi fermi allo fmoderato appetito de gli huomini . Appio 
Claudio, Tarquinio,c che fi feorfe in facendo violenza, come 
fecero alle dò ne,e confeguentemente nò erano quei virtuofi 
Romani tutti,comefi tiene j oltre à che io non sò difeernere 
in Verginia , quaf merito di lode ella guadagnarti: nella fua 
morte,non ertendo fiata di fua,elletta, ma del Padre, laquaie 

C Dteffe mandare in forno tanta infamia di colui . Quanto à 
ucretia-Jl decoro,e fplendordel fecole I?rifco,parmi,che nò 
fia degna di tanti encomij,corae in quel FARFALLONE 
io difcorfi,nè voglio rtareà replicare.Di quefto folo farò ag- 
giornale in quel tempo le dóne beueuano il vino, perche fu 
fono trouate à banchettare, e fefteggiare l’altreSignore prin* 
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opali , delle quali era la feomeffa , & Gnidio lo confetta di- 
cendo. • ' ■ 

te e e murutn regis fufìs per colla coroni: 

Inueniunt pofìto peruigilare mero . ’ v «• ' 

che lenza vino può ftarfi poco»ò nulla allegramente, e nó hà 
punto punto del vet ifnnfle,che all’bora, ò mai nó futte in ca- 
uola del buono , e pretiofo vino , eie Dame beueflc delt’ac-, 
qua , ò dell’acqucticdo , & icaualierìattendeflero à vuota- 
re i fiafehi a tutto palio , e ciò per timore di grauiìfima pena, 
come fi FARFALLONEGGIA » e non per proprio arbi- 
trio^! antipatia , e repugnanza fallì anche in quello tempo 
in Napoli, che quando foffe coli pallata la cola , non ci lenti- 
rei difficoltà veruna. E che folle poi giudicato fi gran delitto, 
cheagguagliaffe, le non fuperafie l’adulterio^ cnc vn’homo 
(fupponiamo cofi)fuifcerato amatore della fua Conforte nó 
le promettelle od alla menfa , od in altra occafione di graui- 
danza sù d’affaggiare vn poco di vino , c fe fe ne folle accor- 
to, poftergato ogni amore , ogni intereffe , che poteua effere 
grauillìmo , e rispetto a fe,& a’figliuoli,& a’parenti,ò l’accu- 
fafle,ò l’vcddeffe. Sono FARFALLONI appretto di me , e 
Cntto'l mondo non rimouerebbe da queft’humore . Non vo- 
glio tacere , che Gellio , ilqualc non fodisfatto di FARFALw 
LONEGGIAREcon gii altri , che in Roma le Donne non 
s'afteneuano da) vino , amplifica la cofa folo, ch’io lappia ài 
quelle di tutta l’Italia, Gellio dico tiene, che la Donna ha par- 
ticolare inchinatiorte dalla natura al vino . Mamfcftum e fi 
autem ( parola di lui ) quoti (Indio fum e (l vini mulinumge- 
nus , nec tnfuauiter fané Xenarchius in Ventathio mtuie* 
rem quandam maxime borrendum iufittrxndum autem in « 
ducit hoc paSlo , Alibi accidat te viuente libera vinum bì* 
Senti amor . Cofi legge d’vn’àltra veramente donnada, ma' 
que&ò poco rilieua appreflo Plauto de’più antichi fcrittori, 
ch’habbiamo,e che ferme in Roma.Moltra dunque colei vn* 
auiditàeftrcma d’arriuare a porre la bocca a cerco • buon vi- 
noni cui l’era giunto l’odore al hafo . ynw *\ >. V.; ■* 

■ ‘ > F lo: veteris vini tmeis vayìs obìcUus ejt 
. Eius amor cupidam bue me per tenebra: prolicit : 

- Vbivbvàft propemt efl.Euax habeo,&c*r^ v’.v 

Q» 3 ^ 
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5i che voglio conchiuderc > che fcffe vero il FARFALLO *• 
NEGGIAMENTO riferito da gli Hiftorici non difcreti. 



thè fofteco i Romani . E che diremo di quel bei rimedio , e 
freno per ritenere le Donne, che nó tranfgrediffero quellV- 
fo,od infinito di n5 bere 4eL viqo? Tutti d’accordp afferma- 
no, che fecondo, ch’effe s’incontrauano ne’parentw nel ma* 
rìto,quefti le baciauano per fcntire dal lor fiato s’hauetfero 
beuuto il vino . Plutarco parla di prefeate . Quare multerei 
cfculo faJutant cognatos /nwìParcche voglia accennare, die 
érto all’hora^h’egli fcriueua durafle quel rigore cotra le Do 
ne.Ma io manco,cbe manco credo, che do|x> tati Impetado* 
ri già (lati, quando viueua Plutarco , e dopo tanti luffe intco* 
dotti fi vedette qucll’incredibilc attinenza nelle Donne, e ta- 
to più quanto^he gli Autori pare, aie tutti babbitt© la mira 
airantichità, dipendo Valerio Malti rao . Fini vfm olim Ro 
manis feeminis ignotusfttit . E Plinio . Non Mot vinum 
faminis Roma bibere . Ricorrendo ad vn Effempio vecchi f- 
fimo di quell’Egnatio , regnando Romojo • Non facciali 
duque gran fondameto intorno à ciò in Plutarco,intenden-« 
do quel fatatane in luogo di JalutabantM né volemmo ima- 



mente i Foraftieri in Francia . Sia come fi voglia , Plutarco 
n’aporta tre ragionwna la prima è quella*della quale andia- 
mo ragionàdojCioè, perche effendo interdetto alle Donne il 
vinespoteflero i paréti in tale atto auuederfi, feguftato n’ha- 
ueffero . Mi ftupifco , che Valerio non habbia dato cenno di 
quefto baciarli , c trouatod su qualche bel colpo » Ateneo 
prima che véga a quefto dice alcuna cofa^he né so cornetta 
a martello .Lafciamo, ch’egli parimeote vuole , che k jp° n “ 
ne in vero del vino vfaffero pafsum , che farà il medefimo , 
che lora , , e che quefto al fapore fi era come vn Greco. . At 
apud Romano: vt libro fcxto narrai Polybms vinum bibe- 
re mulierìbus inter dicitur ( pur quelli , come Plutarco via 
il tempo prefente ) atidbibnnt , quad pafsum appellatur . 
Effieitur autem hoc ex vna pafsa » atqne fmìUtnum e fi cum 
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Ftbitur dulci /Egofienenfi ( luogo della Grecia J ate ereti- 
co vino quo ad fitis molejtiam vtuntur . Lafeiamo dico , che 
o licito nó era bere acqua*ome prima pred eano, & djfagge- 
rano, e tutto’l mondoparc,che loro fi fottoicriua quello che 
/ìcgue,corac va il mio Ateneo . Fieri autem non potè fi -, vt 
muher lattar, qua vinum bibcrit . Primum enim vini muliet 
ntfcitproprietatem . Che proprietà è quella, fi recondita,^ 
oftrufa,che la Donna non penetra Ateneo* Poceuatc pur da? 
re quella contezza a noi almeno . Che beuuco cffala tanto % 
ò quanto fuori per la bocca ? Secreto veramente profondo » 
alia cui feienza, fé non dopò grande , e longo Audio non po- 
teua,e no può pcruenir la Donna. /fac acceduto quello ira, 
porta ) quod fuos affines o (calori opus e fi virique ipfius vf> 
que ad confobrims . quod ejfìctt vbi primum ees vidertt . 
JteUquum e fi , vt cum nefetar , (ecco vn’altra ignoranza 
donnefea cagione della fua rouina) qua bora bis fìt obuia fu~ 
tura » hoc caucatmam (ivtl minimum gufi autrtt , nulla pò-, 
fica careat necejfe eft accufatione . Fermiamoci di gratin 
vn poco fopra quella bcll’vfanza » ch'io gitldico per F A R- 
PALLONE , che pofla gareggiare con ognialtrd, c molto 
pochi fe ne laida à dietro. Seruendofi gli Auterhche di que«? 
ilo parlano di tutti i nomi , de’quali poteuano mai (errarli , 
cioè cognato; ,prop'tn quos, confobrims , affine s y Se inchiuden? 
do quelli tutti i gradi di parentela, lèguc , che tutti i parenti 
poteuano baciar le loro parenti , per vedere s’haueuano be- 
uuto il viflo.Non fi reflringono a gradomon à tem pennoni 
luogo, non ad ctà,non à condìnone di forte alcuna.Se fodero 
fiati di llucco quei benedetti Romani,n6 bà ombra di vcrifi- 
mile,che poteffero ccraportarlo.Vn marito verbi gratiamon 
dirò vedereum lapere, non fa pere, ma fofpcttarc,che la mo- 
glie fia baciata da altri , che da fe lìa il bacciatore congiunto 
quanto fi voi effe, &: in bocca poi(bifogna pur dirlo)perchcia 
bocca faccua di meftieri per fentire fe fapeua di vino , e fiar- 
lène cofi,C non eflère bafttuole egli, ò non gli parere d'eflferc 
bafteuole à quella cura* guardia.Et effercogni giorno quali 
i quella fella » perche,com’io diceua,nó ci era decenti inatto-/ 
ne di teiupomè d'altro . Almeno folle fiato preferisco il luo- 
gOjche non fi venilfe i qucll’atto/c non in cala . Signori nò. 
ikì Q 4 Non 
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Non fcntitc Atenecsche k> chiarifcc dicendo , che ciò fi fiaccò 
ua fccondo,e doue,che s’incótrauano con te Donne?Figuria- 
rnoci vfcir di caù vna,duc,tre, quattro > e più maritate infic- 
ine come feflft fra le vicine, amiche, e paréti con le loro feruc, 
anzi còn le lor figliuole ancora Vergini per andare a’tempi » 
à teatri, a ricreatione,ò doue fi fotte, che particolarmente oc. 
corra loro pattare per le più frequenti firade, e piazze doue 
gli huomini fi trattengono a cianciare, agiuocare, e patta- 
re in fomma il tempo*Ecco fra tanto la torma di quelle don- 
ne . Che bel vedere , fiibito altro che far largo , & vn mon- 
do di sberciate , come fatti aderto , mattime quando fono 
primarie , e Signore adocchiate da ciafcheduno le fuc pareti, 
ti, entrare in quello ftuolo , e fare mille baciamenti di qua di 
ià , vn romore , vn fracatto quanto può ognuno da fe frettò 
imaginarfi , e tutto quefto ne anche confufamentc in fretta , 
& alla peggio , ma con ogni grftuità , c pofatezza per pote- 
re ben diicernere , e giudicare fe’l fiato fapcua di vino,od al- 
tro . Se quelli erano gentil’huoraini , & haueuano feruido- 
f i,qucfti doueuano farla con le ferue,ic s’incontraua, che vi 
r'conofceflero qualche parente . Ne mi ftia veruno a bron- 
tolare, ch’io vò troppo affottigliandola. Leggano le parole 
ifieflc dé’citati Auttori, e particolarmente Ateneo . Notino 
quell’opra e fi , che non fi poteua far di manco . Auuertino 
parimente quell’ vbiprimum eos viderit , non dice che !'• 
nuomo dopctte andare verfo la donna , ma che la donna.* 
veffo l’huomo . Più bel vedere quefto . Occorrcndo,che eia. 
feuna di quella compagnia vedette quà»e là alcuno fuo paré- 
te lafciar l’altro » egire à trouarlo,e bacciarlo . Cofi s’ vfaua • 
Vbi primùm eos viderit . Non poffo non confederare di 
nuouò quell’opra e fi , e veramente efièndo il peccato di bere 
ìi vino eguale all’adulterio, equaftdilefa Maeftà opus e fi . 
Pure pattaua l'opus e fi, quando le donne erano giouani,e bel- 
le* Ma quando erano vecchie, ebrutte > dubito, ch e a 
molte fiate fi fingette di non vedere, Vopusefi afuapofta. 
Con le giouani , e belle non ci doueua mai eflere altro , che 
fere. Ma certe vécchiacce , gabrine» fdentate, fuccide, 
fromacheuoli doueuano eflcr fuori di sbafechiamenti , c fà- 
ftidu Tuttauia, l'optus efi è gran cofa, e non effer fatto cf- 
* ’ « ' f ‘ • - , fen- 
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ferne nehuomo » no donna da quello collumc , mi fà in con- 
fi derando ftringer ie labbra, & inarcar le ciglia , e baila . Vò 
pensando fé taluolta accadeua , che qualche donna haueua 
di contrabando beubto vn bicchiero di vino,& ali’improuifo 
daua in qualche parente, che mai hauerebbe peniate, doueua» 
voltarli da parte , infìngerli di toifire , coprirli la bocca col 
fazzoletto , come ic v’hauefle qualche male, fé ledoleflero 
i denti , lafciar cadere qualche Cola in terra , che sò io ; fino 


poi digerito il vino , baciaffero pure quanto volcflero . Spe- 
colo ancoraché vi nafeedèro delle riue,e fpeffo aliai . Perche 
fé l’huomo , che baciaua , ò per non bauer molto buon fen- 
fo, ògiudicio, e perche non per qualche dilàmoreuokzza 
contra colei *, gli pareua c’haueflè beuuto del vino , e non 1- 
haueua , e Cubito come cacciatore préfà la fiera al varco,gr»V 
daua forfè. Ah ah quella v’hà beuuto , via, vistila giullicta, 
traditora,aflafììna, vituperio di quella Republica , via , via . 
Et ella Captila d’eflerc innocente , negaua,giuraua , che non 
era la verità. Comefaceua in quello calo! Comeproua- 
ualiK Ecco vna lire , ecco vna contefa importantillìma ili-* 
campo . E polfibile , che non n’habbiano trattato quei buo- 
ni , e bel l’ingegni antichi ? Era pure quella vna materia mol- 
to fèrtile , vn foggetto da teflèrne vn gran volume . Forza-* 
è , che tornadèro a baciare quella Donna più volte per cer- 
tificarcene, c perche poteua colui edere riconolciuto, c fco. 
perto ber appaflìonato»'fode chiamato qualche altro parente 
di maggior prattica,e Cenno a bacciar quella Donna , ma di- 
me quando ella era, ò nobile, òdi copio fó parentado per 
difènderla, efaluarla s r e ra podìbile. E ciò tutto inpubli- 
co , perche in publico era l’incontro • Credo ancora c’hau- 
uenine di vedere taluolta bacciarfi vna donna da chi nò ap- 
predb tutti era noto,che fodè del (angue di lei, perche, come, 
c gli huomini, eie dònepodedeuano coli beneìe genealogie, 
e defeendenze , che in vn tratto làpeuano s’erano parenti ta- 
li , che alla prefenza d’ogn’vno potettero correre a quell’at- 
to, la onde ne originadero mormorationi piare adai. Ma 
forfè non andauano tanto su’] fonile . Folle come fi volef- 
fe , non arriuo come potette Icorgerfi molte voke al 

pri* 
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-primo bacio fé beuuto haueuano iivino^ nò, e come bifognaf* 
tornarci piti volte per darne buon giuditio. E tanto più 
oliamo quella lora*quell’acquaticcio»ànzi liquore fimigliatif. 
limo al Viri greco*comc dice Ateneoiò la murina*h’era vero 
vino alterato don odori è pur accettar io^he pa rette vino co* 
me l’altro finalmente no d era,non ci è qualche cibojò duro, 
ò liquido da pigliar per bócca* che vinca , e dilegui l’odor del 
vino di maniera jdic nafcontkffcjò nafeonda Hiauernc beuu- 
to*anche gran Copialo che in poca auantità,e mattìme dopò 
il definare,ò cena* enóà digiuno del baciatore*e della bacia* 
ta : io credo di fi > pure io mi rimetto « E quando od all’huo- 
mo » od alla donna ptizzaua il fiato ? M’affodn nel mio pa* 
rere» che qUeft’H irto ria fiaFARFALLONEla diuertt- 
tà » ch'io leggo dell'origine di qQrtta bella vfanza . Odali * 
ina non fi rida . Odafi Ateneo trafportato nella noftra £a- 
Donne tirila, Alcirao Siciliano fcf iue,che per quello tutte le donne 
d’icaiii dell’Italia non beuono il vino,perche vna volta Hercolc»chc 
fi morhia di fete peflando vicino à Crotone entrò in vna ca* 
jbV„eflt- &» c dimandò da bere* La padrona c’haucua poco prima 
ro vino * manometta vna botte ftlrtiuamence , rifpofe, che lenti il Ma* 
rito, è volta ver io di lui; Troppo farebbe volere ilare à 
cominciare à toccare Vna botte per amore d’vn Pellegrino, e 
vagabondo , e che però beuette l’acqua s’haueua fete . Il che 
vdito rìercole , che flaua alla porta , e bene s'era accorto,^ 
haueua intpfo , che’l Matite Voleua, che foglie ne dette » lodò 
quel lo affai, e lo perfuafe à dare vn occhiata ad effa botte. Ed 
ecco, che trouolla fatta di pietra. E quindi hebbeprinci*» 
Aen.pio appretto l’Italiane il non atteggiare mai vino. Non 
d V 'a va * e 9^° racconto pure affai > affai ? Non afjpetti ah, 
& fi'a.' cu io, ch'io faccia sù i commenti, che d’auantaggio fono (la* 
Aip.c. 7 .tolungo. Voglio finire con vn belliflìmo Effempio . Rife- 
Federi- rifceEnea Siluio poi Pio II non di migliaia d’anni prima di 
imparò- ,U1 » nc d’Hercole , nè fimilf FARFALLONI, ma del 
brio . fuo tempo, che- Federigo IILImperadore fuor di patto no bc* 
Leonora ueua mai vino alla menià delicatittìmo * ma beniffimo 
^^"^adacqmto. Lttmperadrke Leonora fila mogl/e * che mai 
bebbe non nluueua guftato à caia di fuo Padre » veniua effortata 1 
mai vwo molto da’Medici, che nella Germania paéfc freddo , fc volo*. 
* ua 
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i* na &r figliuoli nc bcueflero . Inteie quello l'Imperadorc, e 
f dilaniato l’iftcflò Enea diffegh' . Andate » e dice all’Impera- 

* drfccjch’io voglio anzi la moglie iterile » die la moglie » die 

’ eua vino » e però fe mi vuole bene habbia in odio il vino *. 
f .iifpofe à qneft’ambafciata l’Imperadrice . Ancorché io fia 

> pronta quanto debbo ad vbbidirc al mio Marito con turco 
! ciò s’cgli mi comma ndaffe , ch'ione doueflì bere più tot 
: .fio morirei»chc compiacernclaO atto croico.O rifpofta de'*- 
1 ; roa d’eterna memoria, e di qnella manO>che rrappaflola o 
» ’ ; ouCheconlégitcnza faccio diqui?Quefta.Che quantunque 

< Quella Signora foffeauez2a,e’i Signore tencflequellliumo* % 

’ re,non però ne tutti grimpcradori,ne tutte l’Irnperadrid fo* . > 

» ; no Hate coii,ne però tutti iTedefchi,tutto’l Mondo coiì vfa- 

? uà, perche cofi vftuano i fo premi dVflò j Debbono mancare 
' hoggi abdemij dell'vuo, c l’altro feflo , ch'odiano a morte il 

> v ino.E pure ne diciamo quelle ca ftronar ie, nei nollri Scrir- 

< tori empiono le carte di quelli FARFALONlycomc faceua- 

• no anticamcnte.Non più, che fono in collera. Conchi?Bafta ; 

l .! j*. •. ' 5 » f *n ' ./' . • ‘V - ’• • y 


i Che’nfìnite colè Reno nominate , & habbiano l'Etimologia 
! - u . da quella , c da quel la , e particolarmente Città , ” • 

- -q ! luoghi, & altri, Canemcwte à Carré Vin- 
-iA 1 /! 1 dièta i Vindidohuorno,& altre. 

: ; ‘ F ARF ALLO NE LXXXL 

‘.'i. . ' •. t.i r T i- •>■ ■ ■ - * >’ ' v > 

I O non pollo , nc potrò mai efprimere quanto lìa il mkt Autore.» 

patimento di vedermi atrrauerlato in ogni cofa da quel- tr *' u s lia 
la » che cofi communemente , non con altro vocabolo me- * 
glk> il mondo Ipicga » die di Fortuna non tanto per le gra- 
tti* & inaudite aucrfità, ch'io hò prouato, eprouo nelle 
mie anioni , quanto per le poche , ò niune comdità , che a 
non dannofi a quello mio genio , anzi pare ch’altro fing_> 
non vi fia , che togliermele ■■ Io altro non bramo , ne mai 
bramai , ( die dopò la grafia di Dio , e la faluczza dell'ano 
ma } immergermi in quaklic pelago di libri , e frà elfi rima- 
, ncr lommerìò , df lafciarc quella fenia forfè comparinone 

tra- 


Digitized by Google 



nuca 


x 252 FARFALLONI DE GLI 
uguagliata vita . Pollo nelle miserie non sò deporre quefta 
mia v jokntifimia inchinatone al teffere meglio» che non sò» 
c poffo qualche cofa,fia mò d’alcuno,òniun pregio . Hò ap- 
pretto di me veramete la mia Acus Nautica^cò altri pochi!* 
lìmi )ibricciuoli»ma antichi però.c colmi, come fanno i dotti 
d’er udì rione. Ma haurei eftremo gufto di potere prima ch’io 
mi metta à trattare di quefto FARFALLONE alcuni 
Scrittori, veduti da me, e citati in quell’Opera^ome farebbe 
Ifidpvo Vefcouo di Sicilia,che lafcio deU’Etimologie 2o.libri. 
Giulio Firmico Materno, ch’c infetto nella libraria de,Sand 
c.o.p?- Padri,Giouanni Fungerò Frifone hà màdato in luce moder- 
namente • Et himo logie um latinum , Opus ex probatijjìmis 
Fhììologis , FhtlofopbtSy Hiflorìographis . Et vn’altro . Ethu 
mologicum trilingue , opus pernecijfimum ex Ubris Saerts 
probatijjìmis F bylologis>Fhylo{ophis> Gre, Quelli, e qualche 
altro mi farebbe neceffario di veder prima,come foglio,qu 5 - 
dò poflo , e deuefi, auanti ch'io vlcittì à decorrere in quefta 
materia . Tuttauia, perche da vna parte ardo,com’io diceua, 
nella mia mente turra dedita à fimiglianti ftudi , e fono in i» 
flato fi depreffo, che poco, ò nulla Speranza mi refta d’hauèr 
mai forfè l’intendimento della mia fludiofa quiete , vengo 2 
fcaricare l’animo, e di quefta mia opinione,^ infieme Occu- 
pandolo difacerbare il luo dolore.Dico dunque,ch’io hò pie- 
no gli occhi, e Porecchi di leggere , & vditc tanti FARFAL- 
LONI intorno à quelle benedette Etimologie . Etimologia 
no c altro, dicono i dotti,chc l’origineda fignifi6ui6hé,Pefpli 
catione, la deriuatione di quefto, ò di quel nome,ò paiola, che 
vogliamo chiamare. Io non nego>chc fi diaqueft’Etqinologia 
di raokiffimi nomi, e maflìme di tanti , che chiaramente de* 
riuano da vn ‘altra lingua più antica, come fi c la noftra To- 
fcana,od Italiana dalla Latina, non in tutto, ma in gran par* 
te, e da altre lingue, dellcquaii la Latina dalla Greca , e que- 
lla Dio sà da quale. Hora , perche il trouarc il principio di 
qualfiuogliacofa pare, che me ft ri per dp fletto vn non $ò,cb* 
dì pellegrino», e da quella contezza hauuta dalla parola, fi 
patta à conoscere anc ora alcuna cola, che non fi conofceua • 
Quindi è che non folaurcnrein vote* ma nc’libri ancora fi 
sétono infinite Erimologic.Et ognuno ancora fi mette in do 
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zena a volere affegnarle fecondo quel Tuono della parola,che 
fi conferma có vn’altro,e però dicono, che l’vnoè originato 
dal l’altro. Nel che io rengo,chc vengano à pro.erirfi innumc- 
rabili FARFALLONLFamofiffima Etimologia àquella fri 
l’altre d’Homo ab bnmo. Ancorché l’habbino apportata gra- 
uiffìmi h uomini, con tutto ciò io fono anni>& anni, e da che, 
come dille quel celebre Poeta mio compatriota, cominciai 
à difeernerc vn poco l'inlìpido dal condito , ch’io non pollò 
quali patire di fentirla,non che Papproui, e creda . In quello 

10 trouo, ch’è dalla mia,& è Enea Siluio in vn trattato, ch’e- 
gli fa dell’cducarc i fanciulli,doue moli ràdo d’hauere ftoma- 
c» à quelle Etimologie , checiafduno vuol formarle , viene 2 
quella ddVHomo , e dice coli appunto . Sunt qui hominem 
appellavi putant, quia (it humo natus , tanquam primi mor - 
talee ante nomen impofuerint terra , quam (ibìUicet enim 
Gene [it te (limonio arida Deus nomen ittdiderit , non tamett 
humum appeliattit , fed humi vocabulum pojlea natum e fi 
E veramente io leggo nella Scrittura Sagra-, prima nomi- 
nato l’huomo , che Humum , e che Deus formauit hominem 
de limopnon de humo terra . E poi certi, a’quall pare di mo- 
llrarfi per grand’huqmfni con prorompere ad alcuna Etimo- 
logia, od antica^) trouata da citi , foglio io dire(non parten- 
doci dalla fudetta ) Humus » poi donde viene, od è detta ? bi- 
fògnarebbe pure qualche volta d’effe Etimologie ,ò parole^ 
Edmologiatc aflegnarc non fola mente Tempre ( per dir cosici 

11 Padre, ò la Madre, ma qualche volta gli Aui,fe non i Bifa- 
ui , e più antichi progenitori . N’apporta Enea Silvio in quel 
luogo alcune altre»come Ver bum à verberando aere ,e Stel- 
la quaft SolisStilia* Io credo(nó hello alle minOch’egli poco 
meno» che meco non fi rida ancora di quelle.Confidei ili di 
grada fé dal percuoter l’aria, dicefi Ver bum , efechitrouò 
quello vocabolcsnon Specolo altra maggiorproprietà,od ef- 
fe nza nelle parole, che la percofla dell’aria. Coli maneggian- 
do io il braccio qua, e L*»o vibrando vna fpada , od vn ballo- 
neper efia, ò pittando vnf. fio, e lanciando vn palo» ò fa- 
cendo altra atdone limile » in ciafcheduna delle quali fi bat- 
te, fende , e rompe l’aria con molto maggior forza»e violen- 
za, che non falli, quando fi parla , fi potrebbero chia- 
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mar . Verba* ò parole , O beila .Quella di Stella qua fi Stil- 
la . E parimente graciofa • Chiamili di grath la gocciola d'- 
acqua fidia , già , die fra Stella , e Stilla t si poca differì n- 
za , che fi confondono frà di loro . Pattiamo à quél l’Eti- 
mologia , che proponemmo nella parola Ceremoma. Scrive 
Valerio Mafiìmo, ohe prefa Roma da’Galli , vn L’Albino 
polle fopra vn fuo carro le Vergini Vertali, eleiorocofe 
Sagre le portò ad vna Città , per nome Care » e perche qui- 
vi furono ben raccolte) fù ordinato, Sacrai car emonia* 
lineari, quìa Car et ani ea in fratte Reipttb. iflatu pertnde * 
oc fiorente coluerunt . Ancorché paia fimuagante la mia- 
opinione, come in molt’altri di quelli F A R F A L L O- 
NI, in ogni modo non l’ho per mal fondata, che quello 
fia vn F A R F A L L O N E, come infiniti femonfenc ogni 
giorno, e che quegli antichittimi confiderando la prolà 
Car emonia, tanto limile à Care, comindaffero à pcn fa- 
re, edire, che forfè hauena origine da Care* e cofi fi po- 
ri e(Te in ifcritto , e fi teneffe per mera verità , come fino ad 
hora hanno tenuto. Saprei pur volentieri da Valerio»^ 
daLiuio, dalquile egli lo colle, e da chi fi credette, ò cre- 
de quella FAKF ALLO NI C A Etimolo già, come fi 
eh amauano prima i modi, i riti » le maniere ( io non 
ab altrimentc defenuere, ò deffinire le Cerimonie /in- 
torno al < culto dì Dio » quelle , dic’n fomma furono dettò 
Certmonie i Se fù compofta all’hora , & inuencata quella 
parola, come , con die s’dperimeuano unte cent Inaia d’an- 
ni prima*- in Roma, & altroue à gli atti, chefi diflcro» 
è dicono Cerimonie ? Più tofio Cere tane per fauorirg^ 
compiutamentequella terra , c non pigliarne la mezza voU 
ce fola , quel monta , che c’ha da fere f Io feorgo vn nonu» 
so, che d’ofcuro in qtielmodo di dire, htfHtntum efija- 
cras Carcmonias vocari . Od io non intendo , od in fatti 
v’è l’ofcuiita» che dico. Par, che vi manchi /per fermi 
capire da’Gramraatid ) vn’altro accufatiuo, qualsia co# 
fa , ch’hà da chiamarli , allaqualc batti da imporre quello 
nome Caremomar’ Confiderifi . Auucrto in okre, che quew 
fia parola Cxremoma,\ubkÀAmo nella Scrittura Sagra qual- 
che migli» Li d’anni prima>che fotte Roma,ò Cere,ò Cereto» 
i* - ; Rit 
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fptìhderanno > che la dittione Hebrea non hà vcruu'altra 
la Latina , che le corrisponda, fé non quella Cerimonia * 
nedetti fieno dunque i Romani, che trouarono quella pa- 
ia , ò Benedetti i Ceretani , che loro con fi Religiofo fatto 
rdcro occafione , che altrimente rhauerelTìmo fatta ma- 
. Leggo In oltre Sant -Agofiino , è trouò, che fecondo 
i • Car emonia è detta à carendo . C drente mas qua fica - 
menias eo quod obferuanees (intende de’Giudei* ) t arcane 
s rebus , quibus ab (imene, e non accenna quella Roma- 
i tnftitutione, dicendo, che*! nome Cer emonia , èvfa- 
i ne* Sagri libri, fi che vengo a confermarmi, che fia* 
ARFAiLONE quello di Valerio , nato dall’ordi- 
aria albagia dell’in tei letto humano. Midichiaro» Iohò 
edato molti d’eieuato fpiritoarrolfirfi, quando fono ri- 
hieftidVnàcofa, che non fanno confettare ingenuamen- 
: di non faperla , filmando eguali enonnilfima beftemia il 
irofcrire. Io non sò. Intorno a che penfo dì fate vno di quei 
lifeorfi» ch’io chiamo , Sfogar di mente . E perciò vogl io- 
io fempre dir qualche cofa, e quicquid in bnecam venie % 

* detto difenderlo vero , ò fallò , che fia . Da che crediamo 
'fuppogo^chc ci foflcchi dicefle(che deridi quella parola C<e- 
rtmoma , è qualche fpecolatiuo rifpondefie andàdo dietro al 
fuono, da Cere, b Cerere , q uando già da rififà dato ricetto 
alle cofe (agre, coli quello FARFALLONE nato, crc- 
fciutOjfarto grotto viue fino ad hora nelle méti déHVniuerfo 
per vna cofa bdiifttma,e verifiìma, ò perche dico iò qualche P«rogi* 
volta fra me fteflb . O perchequel L’Albino non renne ver- jrjJJ* 
fo Perugia, non arriuò alla mia patria pur Città fortiffiraa>e 
religlòumtna anche in quel tempo, efsedo vnó de’Capi della ìigiofif. * 
Tofcana,il f6te della Religionc,che riceuuto quel fagro car- deI 
ro dc’miel Perugini,per gratitudine Roma haurebbe nomi- “ a Tofca ‘ 
n aro (che?) le fagre Pcrufimonie* e fornirei di quado in quan- 
do dalle hòcdie di queftesòdi quello la mia Patria . Colui Uà 
sù le Peragimonie , Io non sò fere le Perngimonìe • Chi 
t'ha infognata quella Pcrugimonia ? Il PeruginJòttfere de! 

Papa, fi Pcrugimonlale de’Vefcoui, e coli di mano in^ 
mano per ratto piu affili è nominato , e fettìofa hora farebbe . 
effa mia Patti» . Partenza « Si buona forte toccò à Cere 

• : • . • •* r*9 
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Finiamola con quelle Cerimonie , qUcll’ErimoIogia di Vin- 
" ditta, non vale pure affai? Non c vn notcuoliffimo FAR- 
FALLONE.' 1 ’ degno d’efler derifo con le boc«he di tutto’! 
Mondo,ancorche fino ad hora forfè alcuna nò fe ne fia rifo? 
VincUtia hebbe origine da vn certo ^indicioSentzù co qua» 
to breue grauità lo dica Liuto . Vmdicius index coniuraeio- 
tns Roma prò T arquinqs recipiendis , ex cuius nomine viti- 
ditla appellata . Si che prima che Vindicio folle cagione, che 
fi fcopriHc,e caftigafic quell'accordo di rimettere i T arquinij 
in Roma la vendetta era innominata.Credoperò io,che fi fa- 
ceflè la vendetta dell’offefe da chi fi poteua,come fallì hoggi 
Ma doueua e fiere fiato vn grand’affanno,e patiméto quello 
de gli adirati per tante migliaia d’anni prima , quando Ila. 
nano penfando di vendicarli^) lo comunicare coloro amici» 
c nò fapeuano efplcarfi. Supponiamo i Tarquinii arrabbiati 
d’eficre fiati cacciar.! fuori di Roma . E frà loro decorrano , 
negotijnojdi volere di tanto feorno fare^rhcJche/Bafta.Che? 
che?dico io, Signori Tarquinij.Che?Che?hora m’imaginarei* 
anzi dirci»vendetta dc'Romani/ ma all’hora, perche non era 
nata per ancora qupftaparola, vendetta, ne quelli, ne al- 
tri , ne io haurci mai laputo proferire vna tal parola coli o- 
ftrufa,cofi nuoua, figliuola di quel Vinditio, ma dalle minac- 
cie , e da'moti della faccia, e della perfona doueua argomen- 
tarli, che vn'huomo voleua lare quello, ch’hora^dopò Vindi- 
tio) chiamiamo Vendetta.Io non credo tutto l’vniuerlo pof- 
fa difeendere, che quello non fia vn FARFALLONE , e di 
que buoni . Anzi penfo , che quella fia vna delie più antiche 
parole, che folfe troiata da gli horainii perche non è alcione, 
allaquale fieno eglino inchinati , ( come fi vide in Caino) più 
che z qudii^Homo frontini lupus. Non parlo^rhc tante volte 
habbiamo, mille, e phHecoli amnti . Vinditio, nella legge di 
Dio ch’egli è , Deus vindiSle , Cr mihi vindiSlam , Gr ego re» 
trtbuam . Perche i FARFALLONIFILI poffono dare lari- 
fpofta,comc fopra,nè io per hora hò da ribatterla . S’io affer- 
inafli, che V indico de ritta dal Greco, ìxJìki*>z confequente. 
niente non deue à Vinditio attribuirfi quell’or ginc 2 Mi ri- 
metto S'in alcun propofito s’odono,ò leggono FARFAL- 
LONEGGIARE gli huomini,c nei nomi delle Città, & io 
v . a quel- 
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uclletai reftringo,di(corrcdo d’a Iconiche mi fouuengo- 
. ' Vno Scrittore dióoo. anni graufifimo, ch’io non vo- 
? t nc debbo nominare, tira à certo Tao (oggetto, die Are- 
m fie ab ariditate dittum . • 0 

Et vn'aitra volta, che Eugubìumfa cofi chiamato , quafì 
'ns omni bono . L’vna, e l’altra Etimologia è fi ftiracchia- 
[ perdonimi quello per altro degnifliino Scrittore )c ho 
t non può effere : 'D'Atetium , non ha chi affermi tal colà 
tanti Scrittori antichi, che hanno fcritto Arretium ,e 
n Aretixm . Epoi repugna il fito , c territorio di quella 
età v Ch e , maffime dopo hauere Ferdinando gran Duca 
Cercato gran parte delle chiare paludi , laonde gli Aretini 
c gratitudine glicrdCerovna (fatua di marmo fino, e 
liflìmo, efertiliflflmo. Tanto c lungi, che fia mai fiato 
:to dall’aridità Arezzo, che’l meglio de’/hoi campi graf- 
, fertile era occupato dall’acquc . A quella d 'Eugubium , 
re all’aperta violenza , che fa ili per trarre l’Etimólogia , 
*tns omni borio , Contradice il nomefuo pài antico , che 
n c Etigubium , ma Ignuium , come (ì raccoglie da Cl- 
one , c quafi da Plinio, & aperciflìmamcntc da vn'Epi- 
fio in vna pietra (coperta fi da vinti anni addietro fuori 
(fa Città , che comincia . Natus Ahlgtmu } , &c. Regi- 
ico da noi nella n offra Hiftoria . Oltre, che non è Cit- 
, die le conuenga fi bruno titolo, e vituperio . Padua* 
/à imbrogliando il Calepino al fotfro » come fanno tutti 
r troUare l’Etimologia ^ e la principale, che da molti hò 
trito proferire con grande profopopeia , fù detta à vicini* 
te Podi . V ergognofi filmo F A K F A L L O N E . Io fo- 
1 ftato tre anni in quella nobiliflima Città, e mirai di qua, 
li là non fidamente dalle mura , ma qualche poco per il 
ritorio, de anche dal monte di Venda , c non leppi mai 
>rgcrle appreffo il Pò , ben l’c vicino , anzi (corre per dea- 
> la Brenta , ò Bacchiglionc , che s’haueffé da prendere il 
ine da fiumfc vicino , da quello , come Rimino , Parma , 
tino, douerebbe prenderlo . u r4 
Io fono certiflìmd d’hatlere vdito alcuni già molti anni 
no, di qualche faperc , che credendoli quello FAR- 
CELO NE diceUa , che' forfè gii U Pò fcorrcua ap- 
* .* i * P proffo 
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preffoBadóuc.Tmto(cfclamando)variano le cofedelMoa- 
jdo. Veramente doppOiCh’io tante volte hò vedutele, nauiga- 
to quel filarne, hò detto, e dico, Che fiumiccllo da mut^r.lctto 
eh? Aggio ngo, che Padua è nome affai meno antico di P*t*? 
uium » e nato, credoio, dalla co* rottione deila lingua alla ve- 
nuta di tanti barbari nell’Italia „ Si che quando era Pat*- 
ttiunh no haueuache fere co’l.PÒ, quando diuenne Padua^i 
era vicino,. Forfè i fiumi ftaona,e vanno come gli huotpinf, 
ie la Brenta già era doue bora è il Pò , e’1 Pò douehora è la 
-Brenta'* c.* /.* :» u • - -uikuo . 

. Che FARFALLO N.E eh ì Pifaurum à pudende 
auro , ferine Seruip, dall’oro., che quiui Camillo *itolffci> 
a’Gallijche haueuano prefo Rjoraa . £ prlma,comechiama* 
iuafi quella Città , prima di quel cafo , ò&fto ? Dicanlo fu 
'fanno dirlo . Ve Isteria y qm(i vola terr< vanno dtfeorrem 
>do i Volterrani , fecondo » ch’io trouandomi colà sfortuna? 
to al folito , più d’eflì hò ientito . F A R F A L L O N E 
cfpreffo . Perche dato.ch’hoggi habbia sù qualche fimilitudi? 
ne con la palma della mano , e le conuenga qiiefto vocabo- 
lo . Tante migliaia d’anni prima non doueua, effer cofi, che 
le Città non fi formano tutte in vn tratto, nè fi colano come 
le campane, od,altro>c variano nel tempodella pace la forma» 
fecondo, ciré s’e.difioibe ftguafta,quanto più delia guerratfhc 
molte fiate le diroccai fpiana * .Edi Volterra in particolare 
veggonfi le vcftigiaantichiflirae. molto lungi dalla Volterra 
d’hoggi,e può argomentarli per auuentjura^ benó luffe Veld 
ttm , . Pcrufia da m Perufino Troiano « Chi fu coft occhilo 
ferfue ? chi ne fà mentionef Tbfdfymenus da Trafittimi* 
città fino dalla fanciplezza io fenti j affermare: doue èque* 

' fta Città ? doù’era ? Qual Geografo, PHnio,Toloméo, Stra* 
bone, Mela? chi la pone ? F abnunum ^ a vn fabbro»che ftaua 
l'opra quel fiume chiamato Ciano ,, laonde quella di quella 
Communanza è l’Arnia, od in legna i Da quale Auctore 1’- 
Fano raccpltpfOimc cfiiamauifi primaquelduogo purcha- 
bitato-, mentre ci ftaua vn fabbro^ fcgoojche.non era vn bo- 
feo , Nqn -finirei mai, fcvolcffiriferire tutti i FARFALLO- 
NI, che sboccano fuori intorno à quefte benedette Etimolo- 
gie. In fonima tengo, che fia meglio confeffirc di non faptre 
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Etimologie d’infinite cofc, che FARFALLONEGGIÀRE 
1 quello modo -, ma che ilo io à riuolgermi fra mille, anzi 
ifiniti F A R F A L L O N 1 3 che mi fi parano d’auanti » 
itorno all’Etimologie di Città» e luoghi/ 3 Roma dicaraifi 
i gratin donde fù detta ì Da che da iuò quello nome j Oh 
ome lei ierpente pare, che alcuno Tubilo mi rilponda, c 
crida infieme inlìeme . Dimandalo à quei f.uiciul letti, che 
er ancora vanno con la tauolctta dell’A, B, C, al Maeflro, 

Ila Maellra più tollo, efaprannodirti, che Roma chia- 
lofi da Romolo Tuo fondatore . O bella, ò bella , ò bella di- 
o io . Roma da Romolo . GratioTa Etimologia . Doueua Te 
affé coli nominarli Romola , ò da Remo anzi, che nò. Et 
lerpente, chi fermamente tiene tale deriuationc , fia pure 
utto il Mondo , e mi perdoni, leggafi Straboncnel quinto 
ibro . Plutarco in Romolo , e nel libretto delle virtù delle 
)onne, doue parla delle Troadi, e Dionigi HalicarnalTeo 
icl primo libro , c vedraflì quanta ofeurità , Se incertezza 
ia di quello nome, ancorché ha bòia preua luto, qhe Ro- 
nolo fofic Auttore del nome . C. Sempronio con vn palmo 
li bocca Icriue , che non è vero , e che Roma hebbe princi- 
pio più d’ottocento anni prima di Romolo, e fù detta Roma 
lalla figliuola d’ìtalo . Vadanfi mò à ricercare l’Etimologie ' 
uamo fi vuole. Mi fanno recerc tanti, che tutto di Tento 
pportare l’Etimologie delle patrie loro Tenza fondamento . 
i garbo alcuno. , . , , 


Ihe di quei due FiloTofi Democrito, & Heradito » Quegli 
rideffe , quelli piangefle fempre . 
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'' Ono molti non ha dubip i F A R F A L L O N I , che par 
) la frequente. Se accurata letcione da noi hauuca ne gli 
ntichi Hiftorici fi amo ititaluoltapcrnoftroguftonotan.^j >n a f. 
o, rnà l’aperte contrarietà, òcontradittioni, che fi Tcor- ni tal- 
uno fra dj loro, e qualche volta d’vno à fé raedefimo 
on Tono per auuentura di minor numera, e ne potremo dl or *' 
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fere va buon Difcorfo » e già n’apprcftauamo vno di 
quelli, a’quali diamo nome, sfoghi di mente . Tochiamonè 
Tatafe* alcuna , che come vedraffì, non farà fuori di propofito . 
Quello, che Laertio, anzi Platone dice di Talete,che mirado 
le ftelle , cadette in vna fofla , e quella fua ferua burloflene , 
dicendo,che non fapeua, e vedeua qucHoydic haueua ne’pie- 
r di , e voleua profcflare di fapere cole sì lontane , come fono 
ne * 1 quelle del Cielo : altroue l’ifteflò Laertio l’attribuiflfe ad 
Fti*«non= Anafimene.Chc Filemonc Poeta moriiTe dalle rifa , perche 
Cnfippo. yn’Afino mangiò vn piatto difichi,vuole Valerio Malli ino je 
JLacrtio ciò fcriue effer fucceduto à Ccrifippo Filofofo. Que» 
/ gli , die nella routna della iua patria fuggendo , tuttigl’altri 
con faggotti , e fardelli, e co'i meglio , che poteuano, fi par- 
tiua fenza hauer nulla , e rifpofeàchidimandoglienelaca- 
gione : Omni a bona mea niécttm porto » fu Biante, fecondo il 
«iante. mede fimo Valerio; è fecondo Cicerone, e Seneca, fu Stilpo- 
suipone.nc. Ma del numero delle cofe, è de’mortl nelle rotte , e 
giornate fatte in particolare, fi lente tanta differenza nello 
lcriucr loro,chenientej>iù. Cometa dire. Tacito pone, 
che nella rouina dell’Anfiteatro di Fidena moriflefo 50000. 
trefio Fi- Orofio 20000. perfone . I Tiranni d’Atene furono 30. dice 
deoa . ' Seneca j e Strabono 43o.Le Vergini rapite 30.3.! dire di Va- 
Tiranni lerio Antio, j27.di Giuba, 683^1 Plutarco . Ancorché quefte 
d ^ c r en .' •. dfc’numeri pare, che pofsario meritare qualche fcufa,e(tendo 
fa p C i tf' ni quelli facili nel fcriuerli, per errore ad alterarli . Quanto 
all’altre cofe panni , che fieno fiati gPHiftotici antichi affai 
mancheuoli , e di qui hò prefo io gran fofpetto 9 che F A R- 
FALLONEGGINO molte volte, & ardimento di 
non giurare nelle parole loro , & in fomma di non crederli 
ogni cofa .Già difeorreffìmo come di FARFALLONE, die 
Democrito fi cauaffe gl’occhi da sè medefimo , de hora lo 
confermiamo più che mai , aggiungendo , che Laertio,come 
cauaffe ” toccaffimo , fcriue di' fuo principale inftituto le vite dc’filo- 
§i’occhi . fofi,c racconta molte minutezze di tutti, c di quella del trarfi 
gl’occhi noteuo!iffìma,quado foffe fiata vera, non fi parola . 
Mi rido » quando dicono, che lo fece , perche gl’occhi impe* 

• difeono la contemplarione.Dice Laertio, che ito da effo Hip* 
pocratc, comandò, che gl i por taffero del lattea portatoglielo» 

- '■ ' , * eve- 
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cedutolo , dille : Quello c latte di primo pano , q di capra 
ra, d’opdc, come di miracolo» H ppocrate rellò attonito . 
vna giouanetta > ch’era con effo Hipocrate il primo gior- 
falutò come Donzella > dicendo: Suine Virgo , il giorno 
;uente come Donna : Suine mulier » perche quella notte 
ucua hauuto commercio d’huomo . Hò letto ancora do- 
per la feconda volta Ateneo , che Protagora poi Filofofo, o Prota ‘ 
ima pouer’huomo veduto da Democrito portare addcdTof®^/* 
, fafeio di legna fi ben legato » e con tanta fimmetria , clic Her«ciì- 
:nte piu n’argomtntò l’ingegno naturale , e loprefe«ip.toftpiao 
effo di fe, e lo fece diuenirc nellà Filofofìafamofo . Chi 
>n vede» c che gl’occhi non pregiudicano all 1 fpecuìatio- p 

: , anzi fono i fónti d’effa , « che fòlio vtili » e ch’è F A R«» 
ALLO NE, ch’egli fc ne priuafe viuendo fino a 109. 
ni dice Liertio , fenza far motto di tale acckv arfi . Ma Ce 
iòcchioifi per dir cofi , donde è venuto poi ch’ai pari di tal 
ma» come frapponiamo F A R F A L L 0 N E fia gitta per 
bocche di tutti , e vada , ch’egli fempre rideffe , & Hera- 
’to femprcpiangeffc ? s’era cicco come rideua? con la hoc- 
dira mirrili. Di che rideua? quando rideua? Ma faccia, 

0, che chi crede, che fempre rideffe rengaperFAR- 
ALLO.NE, com’è neceffàrio , che foflV mai'fcnz’oc- 

1 , od almeno quando rideua gli haueffe . Hà del yerifimi- 
, c del poffìbjlc , che vedeffe fempre oggetti , che lo muo- 
•ffcròà rifo ? Che foffe dcll’ifteffo hunìore ogn’hora . Va’- 
«omo graue com’egli? Vn Filofofo grande, che cale Io chia, 
a Cicerone! Cofi parimente cheqqell'alrro bel aprico d- 
eraclito topre piangeffe? Bifogna benc,c’haueffe gualche 
ntana , c di groffa , & inefapfta vena per tante legrime . Si 
gialla molto, i faftidi del Roffo cobiti, à piangere , ò gli 
rori, ò le difgrauè altrui, ppcc» die fare, c penfarc, e, per le» 

>er cafa fua,Non c vn’oca(dice il volgo) quel la, che rit^rifee 
tertio diluì , non quella , che Tempre piangeffe , donde «i 
odiamo del noftro parere^, che fia FARFALLÓNE , ma 
c effendofi ritirato sù certi monti, e viuédo d’hcrbacce.fole 
Henne bidropico, e venuto alla Città dimandaffe a’mcdici, 
poteffero dall’acqua trarne il fec cp.Nó l’intendendo quelli 
fece impiaftrare tutto di ftcrco di buoi,credcdo co qfìel cab 

R } do / 
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dorafcfugarequell’humorc, fcccoflìda douero, pofciàche 
macero (lì di maniera, che moriflene di éo.anni. Nó doueuà 
mai egli dare in tale infermità, dando, che verfaua continua- 
mente lagrime . Vi è poi, che no 1 dicono, che i filofofi erano 
gran domatori delle pafÉoni,che non fi moueuano quà, c la 
, per gli affetti a queda,& a quella cofa.D’Eraclito particolar- 
mente dice vnn volta So\ino:Hcraclitus , Cr Diogene s Cyni - 
cus nihil vnquam de rigore animi remifcrunt , calcatifque 
turbinibus fortuitorum aduerfiis omnem dolorem , & mife - 
riam uniformi dur attere proposto , & Laertio pure d’Hera- 
clitò ; Fuitautem vi era coi eros , & contcmnentc omncs . E 
quel piangere fignificaua tutfo’l contrario,cioè vn’a mirto vi- 
)e^bieto,dilperato,cotTie nct3 bene Seneca, lodado anzi De* 
mocrito,che veniua à dimodrarc con le fue rifate grandezza 
di cnore , e copiofa cognitione di tutti gli auuenimenti,q^afi 
ordinarie neceflarij,c non degni d’edere ammirati, c come 
nuoui deplorati, ò pianti. Non iftiamo su la fpecòlatma , 
ò femplicenarrattione di quelli, cheprimi proferirono quello 
FARFALLONE, e difendiamo alia prarica. Imaginia- 
moci di vedere vfcire di caia qucfli due gran Filofofi . Vno 
fecondo , ch’incontraua quello , ò quello non fogghignare 
folamente , ma all’aperta ridere, e cachinare,e l’altro comin- 
ciare à piangere cambiando, dando , negotiando , chesò 
io? con vna mezza dozena di fazzoletti in fàccocia , odvn 
buono fciugatoio à trauerlò al collo per aiciugare il pianto . 
Belvedere/ Parmi d’vdire nonsò chi che mi zuffe) i nell’- 
orecchio O tu fei troppo fonile , troppo vai su i pùntigli di 
quello, che ciancia il volgo , c’hà queda propoli tionein^ 
bocca . Di quei due Filofofi vno femprc rideua , l’altro fem- 
/ pre piangeua . Non ha da intenderfi coli appunto , appunto, 
ma che qualche volta, ò fpeffo sii erano veduti 1 , ò piange- 
re , ò ridere , ma non fempre fempre , che quedo hà dell- 
impedibile , e del FARFALLONE come tù chiami . 
Et iovi voglio far vedere , che quedo detto cofi cbmmune 
del pianto, e del rifondi quei due Filofofi n6 è dato accrefciu- 
to pupto, c fatto generale có quel la particella, Sempre,da gl’* 
iqnprkrfjtm vieneda relationeantichiffima,e ffauidìma^ciod 
di Seneca, ch’io tengo,chc da ^origine di qued i FL [feria non 

. ha» 
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Attendò io altro SctHtt òre pìù vccch ifr d i- 1 ui , ; cfit rafférmi: 
cntafi . Hcrtclttttt quott tns prò di erat,'& rdntum circtu 
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> *EguaI paffo créta io, che cirtiinirio per le rnénti di 
tutti gl’huamini quelle dueopiriiont nare'gemcflc j e 
rp por tato , come fi dice* fòrelle Carnai iflunc , e non_# 
tidiuifefràloro, cioè, che il Mondo fiahoggidi, ej, j 
anto alla bontà , e quanto alla dottrina* molto infé riore 
Daflato-, perche non regna più frsLgFhuomini, anzi nony’è 
tbra di quella lealtà, & innocenza,ch’era non ne’pritniàn- 
lei Mondo, ma al tempo de*nofiri aùi,anzi della noftrto*» 
fiorita jnè fi fentono più quei gran vaicnfhuornini \ e Fi- 
)fi»6 Legifti,eTeologi,& in fomma quei bclì'ingegni, che 
più freisi anni, nonché fecoli auanti à noi yiùeuano , &: 
ilrauano le patrie lorp à più potere . Contri la primi.# 
no FAccadciòie afmeno,fe non tutti qnel li, che leggono^ 
mo'qualchc enriofità de’libri , eh? di mano in mano ren- 
io fn !ucc,noi hauer Combattuto affai bene.Contra l’altra 
mettefTìmo di fare il medefimo , e l’haucreflimo già efe- 
o,fe i lughiiTìmi, e grati iffimì trauagli ne l’haueflero c6- 
jto,Dio perdoni a chi n’è fiatò cagione. E vedédo la for- 
i noftra sì pertinace in opprimprd a & impedire il traffico 
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del noftro, talento, indrizzato nò à minimo piegiuditip d al- 
cuno^* falche, gufa, & vtilcantpiade’curiori ingegni, 
non habbiamo ardire di dare ne a .poi , nc a gl altri pran- 
za d’effcttiurlovn giorno • Tralafciando quelle doglianze * 
r nr. ìn^iri {noli . diciamo , chi 



frenàco's^ sò io? è,perche 

tono sì grancji sbtagiatc di libri cpmpoftì d antichi , come 
a dire, che fepicuro facc(Te goo^volumi (blamente del Ciba- 
dto,Ctffippo 700.C più- Cidiino Grammatico 3 jcodecondo 

A ccnc'0,4000. fecondo Seneca, T rifmegiftojóyoo.tra 1 noftr, 
Origene 6000 . Qucfti con altri vditi,che tanto fcriflero, at- 
ternironcrgl i Hoggidiarif(così gli chiamai , e chiamo^cn^ui- 

gnarfuchc fiafi perduta la temenza di si gr.arjd huomim, Ha 
fò al folito nònTolàntencc non, mi Jafcio alzare perciò, g.ttar- 
mi via, e diTpcrarmi,maqmfi non mi muouo punto, oper- 
che giudico, che quégli Scrittori fi millanta fiero, crAK- 
F ALLONEGGI A SSERO intorno à qnefto teriuere, come 
à milPaltré cole, ò perche riputo , che molti doppo quelli, 
& nuche al noftro tempo habbino inoltrato con la molmi*. 
dine dc’l'bti , che già non ne tollero il fapere , poter fare a 
Boi > quinto eglino «cero , fepuv fecero .Non e oAvnv.. 
,ri ttircrio à credete v che Epicuno fcriueffe 300. volumi del 
l *‘ Cilindro ? Io non so per me , che fi potefle andar raggu an- 
dò co’l fuo ceruello intorno ad effo . Cosi yoo.Crifippo, che 
contencuano ? Così quel Didiino.400. in materia di Grani- 

denzà . Facp>fi bene ìleonto, e trouara^ehebifognarcbbe, 
che foffe viCfdto Intorno à ioo-anm, e commciado dal primo 
giorno, cliè vfcì dàlvcntre di fua Madre , ogni giorno ha- 
Scile compoilo più d’vn libro . SFARFALLONE quello, 
is nò? E pure vno fcrìttor.e moderno , ma o dannato credo, ò 
notato, e folpc^ACÒme dicono, Copra Tertuliano, che lo rifc- 
rifee da Giamblico , doppó hauer detto , che tutti qqci libri 
trattauano di coTc diuinc , fa v n’efela m a r . ione : Prote DcuiH 
immortaline fidcm,quàm arcana myftcrìarfuàm ftttpcnd* 

vanduntur or acuta: nec vi. Pbilo(opbus,fcd vt Propheta&c, 

f . 1 - • • — >■*** Haue- 
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rancic veduti voi , dico io à,quefto icrittQtti^ucflj 36000. 

i d* «9nto pregio , è sì diuiqi ? E badi ». Quamo^d Ori- 
-ne, fe borre fù detto Adamantio , qua/ì Diamante nella 
»rtczza dello fcriuerc , comporre infinire Opere, >dircmo 
n poco più à f baffo . Ma concedali per l’amqr di Qio , che 
ori fia F A R F A L L O N E , ma però verità quello » che 
cono gl’Hiftorici di quefti benedetti fcrittori di tanti libri; 
ire me , che dobbiamo ricordarci , che già fferiuénano , 
io si come* ( ino'te cole tralafcio per inferirle poi , fe potrò „ 
iai nella fudetta Open^'n titolata L’Hoggidì de gl’wgegni ) de * 
a pare cnlarmente > c quanto a]l’iftromenro,cdti quei loro segni, o- 
aggil ar i, off il ì,q canne molto materiali, c groffojane > (c pera del1 * 
Dq m’inganno , à petto delle noftrc penne d’occa, cherbor* Auttorc * 
iopriamo,e non trono nominare appreffo gfantichiscon lfc 
ìali fcriui'amo si politOjC minuto, cjbc più oltre io pcnio da’ 

Ddcri già mai non potrà procederli, e quanto alla materia, 
oe m cera , in pelli, in t a uolc Scorze d’alberi, cfimiglian- 
di groffezza, e nlieuo molto noauolc, & in fiamma da 
on compararli con la noftra gentil carta , da cento ^ò poco 
ù anni in qua canto affinata , che poco , ò niun luogo panV 
icnte lafcù ( 4c l’affetto della mia età non m , inganna)all’dn- 
;gno dichi verrà doppodi noi . Non parlo dell’inchioffro , 
creile non hò d’effo cofa in contrario;sò bene, che conforme 
liAromcnto, Se alla materia, che dicemmo , doueua efferc 
ìch’effo di più corpo, e non così delicato, cornee il noftro t . 

.andò queffo dunque, fà di meftieri dire, che lefcritture an- 
:he fodero di gran lunga più maffìccic delle noffre ; c non 
(ffe poffìbilc (FARFALLONEGGINO pure di quella lo- 
> Iliade in vna noce quanto vogliono) come cqn tanta dili- 
ga hanno vltimamento fatto, iq Anuerfa , in Rasflengo , 

: altrouc » rinchiudere più grauf , e lunghi Auttori , che ci 
Dgliono i mcfi,e quafi gl’anni à leggerli, in piccioliffìmi vo- 
imi,da uafconderfi,VQlendofi,alcuni d’eflì,in vna mano be- * 
iffimese come io hò^ 5 eneca,e Cicerone, tutti in vn libro . 
che apertamente fi ved omelie femofe librarie ferine ì ma- 
o,e fri 1 altre in quella di <$ Marco di Venctfa , che ve n’hà 
mlchedunoy&e fi ricercarebbc poco meno, che vn facchino 
maneggiarlo . Quindi ni vò imaginando io, che pareffero 

affai 
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affai piatii fuetto , eh 'erano l’Opere di quei primi ; c che (e 
foflctd feffttéffco quella materia lezza le modernéjOltrele più 
vecchie^} di Seda, e di San Tomafò,d’Albcrto Magno, di Vin 
«enzo’Bduae^ÉèiÉ di Toftato^le moderne dico di Bardnio, di 
SaimCrbbéjdiliOfxicsd ì Siwrcz,diKarinaccio, non fàrebboi 
no fof remirtódrK queirantiche. Agg/ongo(notiff-có quanto 
fondamento i'ó' parli ) che reftrmgendomi ad Origine fa» 
mofiflfimo frà tutti grakri,che fcriflero , fi feema molto lò 
Wl „, firablglfam^Oi che Affi da*pHl,come potette mal fcriuer tao* 

- ! ' « to,fe fi confidcràyChfl qùados’odc,ò legge, che compofe tanti 

7 libri, non hi da intenderà pur libr i, còme per ordinatio-il vdU 

;• go intende, Cioè volumi groffì ffparati,dittinti,tìiecohtengo- 
tto molte partile libri. Per buoD’effempiojPietróCrin irò è vn 
libro affai picciolo,e purecontiencZ5.1ibfidell’honeftà difci- 
plina, 5.di poeti L atto rye due di poefie, e pure diYaflT ferri prei 
che Crinito, è* Vn libro» e nòti 32.1ibri,ne’quali effo èdiùjfo . 
Cosi penfo debba fentirfi ditam’ccceffb,chcad alcuno di feri 
ucre s’atrtibuffee . E per fòr donofcerc , ch’io non dffeoro in 
aria .SanGiròlamo chiamò vn» Volta l’Homilie d’Orig/ne 
Hieroo*’ tomi r Ecco le fue parole : Siquidèm dlud,quod otiti* Rotto & 
proi. in * Santi* Blejilta fiagitauerat j vt trigtnta [ex tomòs illius in 
*■**• . Marths.um » ^ir.Cosi potreflfìmo dire, che Grifoftomo let- 
to da me intieramente tre voke, fcrifle,come contai vna vol- 
ta , intorno & mille tomi ; perche ( comprendendo alcuni li- 
bri , Se alcune epiftole lotto vri nomefolo piò ordinàrio a - 
componimenti Tuoi ) fcriffe intorno à mille Homilie . Ap- 
plichili tutto quello difeotiò a’profeni » ■ & affermili , ò cne 
d’efli FARFALLONE SCIASSERO glfliftori. 
ci, òcheperJibri, e vqlurniintendeflero particelle di 1 ibri , 
come dichiarato habbfatqo . Ma fcriUeflero qùanto dicono, 
non 2 foleniflìmo FAR F A L L Ó N E quello, che a quel 
j Filofofo, come racconta Eunnpio, chiamato Chrifartthio, 
ChrìGin- per tanto fcrmere fegli torfero ^contratterò le dita ? Vdia- 
2^ f Fi . ,0 mo lui medefimo i'Deum^ttfJìduexelem y lettionimodicus 
tore d^in" inharebat. Nullum faciebat ìnrer inuentatth & fenium dt» 
credibile ferirne » , fi qui dem otto gettar tomaior , propria manu tari- 
tum librorum'exaradit , eptantibn alti iuuentafioremes le - 
u gunti Quof attui» e(l (ecco ti FARFALLONE) vt ex- 

tre* ' 
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e mi digit orum arttculiobiiige>Gr indtfeflum ftttdium, au 
<e exercitium carnati, contraStique pterint . Dulie 'ventil- 
ami cosi bene in taglioition poflb trattenermi a rio correre 
nalche poco per sì belèampo,che mls’apprelenta di tratta* 

* delle mìe fetighe , e lodi» che feruirà per rintuzzare Pali 
igfa dell’anticaglia, di; per mezzodelfe fue FARFALi 
ÒNESCHE Hiftorie s’allaccia fi' alto la gfómea * ò per di* ... 
i p pannare gli occhi à molti , che troppo la rifpettanò , e le* 
anpo fede,ò finalmente ner ifttmolare quelli, che degnaran- 
ofì di leggere quefte noftre ciàncie à ho peèderfi d’animo d’ 
nitare, anzi prender ardire di fupcràtd anche i pa fiancò pa- 
ri , od aui , ò bifaui , ò tritaui , ò millau* , corne dalle fafcic 
iuafi(il tutto à gloria eti chi ne creò tali) Gabbiamo afpirato , 
e non in tutto fortito noi. E s’ad alcuno quello Tuono, e 
cinto non aggradiflè , non dirò turili gli orecchi , ma trap- 
ani ad altro , fé però io fornendo tanca verità, quafi mufica 
a tigre non lacera in mille pazzi il libro, già die non può l’- 
Autore , parendogli , cHè più del douefe s’allàrghi nelle fue 
odi. Ma chi più fednre ha lepaffionilegga, che Vedrà , dio 
non vfeiamo punto del fenderò , à prima" fronte pare • Dalla 
cenerà età dunquecominciando à guftare oltre le cofc ordì. „ Auttore 
nane delle Scuole la lettionede’migliop Autori fagri » prò- ìe fc ciche 
Fani, c notando con incrediblte-pfmenza tutto quello* eh’- fiure nei- 
incontrauamo di mano in mano non (blamente nell’Intel- 10 *5™ c " 
letto, c nella memoria, ma nella carta ancora tfouìarno , jViTùn. 
che ij.anni adictro haueuamo di noftra mano 24. gran vt£ dimezzai 
lumi , che potremo qui regiftrare , ' fe non lo giudicammo fu * • 
di troppa affettatione , fi coinè il nome , enumerò de ? !ibti* 
c’habbiimo letto tutti da capo a’piedi fvCp di pochi (Timi , f ò di 
niuno da noi per ancora veduto) da’quali colfimo mille fió- 
ri , e fattine i fifei in detti volumi. Auanzandofi poi gli an- °P ere 
ni ci venne in penfiero oltre l’Hiftoria , che già dalla prima 
giouentù comir.ciammo , quello del Hòggidi, eftampam* tore . 
moc iVna , e l’àltró . Indi il Bartimeo ,JÌ vcftir bianco, & il 
Mercurio . Finalmente ne cadde nella mente di trouar mo- 
do di far commune à£!i fludiofi tàhtfnofirifudori , e che 
fuperafle di facilità , e copia tutti gli altri fino ad hora vfati 
d'Officine, di Repertori , di Dittionàri » di Specchi , di Tea- 
tri» 
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Ir r, di Giardini, di Tcfari,d’£pitomi,di Compqndij ,diLuo* 
ghi communi , d’Apparati, di Pollante^, g aleri difimi- 
gliantc (onerimi buoni 4 & eccellenti , e coucominciammo. 
Acme prometemmo a) Mondo, chiamandolo NAVT I- 

Niutica e A cioè Catta , o Boflola da nauigare nel vàrto mare de gli 
„r Indir- ft u d i del l’er u ditione doue s’apportaffero infinite fentenze», 
jiinadcl- &c hiftorie di qualfiuoglia materia , che polla occorrere non 
l’Auttcmcon altr'ardire» che dell’Alfabeto , od almeno, almeno qua- 
le Autore , quali portp , ò 1 uogo di mercato , ò fiera , c do- 
ue per appunto ( acH tangere dicq il Latino ) fi debba leg- 
gere non folamentc jp qual libro*, ò capitolo, mafcnel 
mezzo , ònelJ^n? , La, prometti tu di 5000, dittioni , òca- 
pi, ò titoli, che debbano nominarli-» perche penlammódi 
mettere folamentc certe cofe particolari , che fogliono oc- 
correre a'poeti , oratori , predicatori , 6 c ad altri tali , ma—* 
poi penfando meglio, che non potiamo noi fapere quello , 
che quelli, ò quegli defidera, habbiamo procacciato, che 
in effa Ila tutto quello di che poffa mai venir voglia d’intèn- 
derc , almeno chi a longo trattane , ò debba iftudiarfi,d’huo- 
.'•mini, d’animali quadrupedi,di pefa^d’vccell^d’alber^dipia- 
te,d’berbe,di fiorici gemme, di minerali, di pietre, di regni, 
di prouincie , di città , di cartella , di ville, di mari,di laghi,di 
fiu mi, di ftagnijdi paludi, d’ifole,di porti, di promontori, c d -, 
saltre cole , delle quali fiali fatta mentione da’Plini j, Strabo- 
, ni,Tolomei,Solini,Meli,Plutarchì, Eliani,Ariftorili ,e forfè 
aoo* Autori grauiifinai , de’ quali principalmente s’è teffuta 
l’Opera , apportando le loro precife parole, oltre à più di 
So 00. di minore autorità , de’qOali: non s’inferilcono i det- 
ti , ma folo fedciilfimamente hauendole noi vedute appro- 
pri occhi , fi citano le fatighe . Di maniera che le 3000- Dit- \ 
rioni promclfc faliranno a più di 50000. Te non m’inganno . 

E veggonfi in 21. grancUfiìtni volumi, che molti alla fola fà- 
fta quali che fi fono ippuentatiyr non hanno negato, che fia- 
no noftri,rnaffime in meno di dieci annb^nzi(computaiidò- 
ci tanti noftri impedimenti, e trauagli) di cinque, o fei porti 
inficme . Cò quella noi pretendiamo (nè ci s’imputi a fuper- 
bia quello^hc riconofciamo da Dio,enon ne fa gófiare, ma 
eomc h uomini moderatamente epmpiaccroene) pretédiamo 
» ' . ' di* 
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ico , quafi nuouo Gorgia Leontino di qualfiuogli maceria 
ropoftaci od aU’improuiTo,ò meglio poi co va poco di rem* 
o,a più facilmente di qoalfiuoglia huomo che fia ragione* 
;,e compórre . E che Pifteffo fi a per fare ogni ftudiofo , più , 
meno conforme all ! ingcgno,c fapere àdopraretale Opera, 
ella verrà mai in facc. Vn’aicra ringoiatiti qui non voglia*. 

10 tacere, che tiene dell’incredibile, &è, chetale quan- 
ta di ferirti potiamo affermare , che fiano fate! tutti non fo- 
llmente di noftra propria mano, fenz? aiuto d’alcuuo ; ma 
on vna penna foia . Non che noi potiamo allego are , e ? 
noftrarc tal penna ; perche nel principio , anzi nel progref- 
o faceffimo qucft’auuer lenza , maflìmeftando la continua 
loftra inftabilità ,'emutationc disianza laquale, quando 
laucffimo hauuco tal penfiero, cc Phauerebbc diftornatoaf- 
atto -, ma per certo argomento , che noi facciamo dal non 
mai quafi noi temperar penna, com’é quella v. g. che fono 
rei mefi , che fumo cettiflimi d’hauerla continuamente p 
idoprata , con hauerla taluolrà agguzzàta vn poco , fenza. 
più , fi che crediamo di potere arrogarci quello particolare, 
che reca ny>lta marauigliaa chi l’ode. Non hauendo iiu» 
fomma noi fatto quafi mai altro , che fcriuere dalla pucritia 
in qua, donde potiamo far vedere da 50. gran volumi di no- 
ftro pugno , lenza infiniti fogli , frà gli ftampati , & altri in 
lettere , c fimiglianti materie , non conferuari jc non veden- 
do noi le noftre dita piegate, nè ritirate , nè ftorpiatc , r>è 
in parte alcuna lefe , c nelPifìeffo fiato, che quando comin- 
ciaffimoad vfarle, nèfapendo noi imaginarci, che per lo 
femplice Icriuere pofiono riceuere le dita dannosi graue,di- 
chiariamo quello d’Eunapio per vnode’più grotti FAR- 
FALLONI , che prorompeffero mai da bocca huraana_# . 
Alito, che la penna è cagione delio fiorpiamenro delle. dita, 

11 mio Eunapiò ; non la penna , ma il boccale fà di qùci brut- 
ti fcherzi , fe voi non lo fapete . Se voi non haucte hauuto al- 
tro luogo topico da innalzare quel voftro Fiiofofo per huo- 
mo indefelfo , e fcrittore fenza pari , potcuate lafciar ftare 5 
perche quando ve Phabbia pa ttata tutto il mondò deletterati 
fino à qucft’hora, nè io Ve Pam metto, nè alcuno per auuen- 
tura di quelli , che verranno, fuegfiara dame , faranno con- 
to 


> 
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,ta alcuno . Mò Ce fotte (lata vna zappa , vnavanga, vn mar- 
Mcllo da battelli ferro sù l’incudine quella penna , non era 
bafteuole a fare qodl'etfetccbpofciacbe vediamo infiniti arte* 
fici adoprare dettb&.altri iftromenri in turno il tempo della 
lorvita,e pure l’ifteffc roani nella vechiaia,che nella giouen* 
tu hebbero,al più incallite , indurire, non curuatg, òritratte 
haucuano » ‘ , -v - - ’ • : 


T’< 


Che Scipione forte fi parcco , e concento di fi poco, che non 
comprafle > nò vendette inai niente . 

farfallone ixxxir. 

k* * i, T • * * ♦ * 

sci pioni \ T Olti furono gliScìpioni nominati nell’antiche Hifto- 
nioi’ti*! IVI rie. M3 s’ho da dire il vero, e per la moltitudine^ 
dxflì , e perche gli Scrittori non pongono Tempre loro il co- 
gnome, od altro, che gli diftiftguaè molto difficile adi- 
uernere fedi quello, òdi quello, fedi quello, òdi quello 
intendono. Che s’alcuno ini ditnandaflfe donde quella fami- 
glia liebbe origine di .chiamarli cofi,fo hò Vn bel FARFAL- 
LONCELLÒ per le mani , che mi Tento crepare , le non-» 
io dice , .ik è di Microbio , ilquate dice , che Cornelio Sci- 
pione hebbe il Padre cieco, che ( ò per la vecchiaia, ò per al- 
tro, nonio dice, dimentica tefi forfe dal guflo difciuereil 
FARFALLONE) che portaua il battone detto da’ Latini 
Scipio , e coll diede i! cognome alla famiglia .-Profonda fpe- 
colatione 1 Coli i<? mi ci metto , voglio comporre più volli, 
‘mi ,chc non fece il lottato^ per non dire de gl’antichi Cri. 
fìppo , Didimo , & altri dell* orgine di tutte le famiglie del 
. Mondo . Airifteflò modo s’odono molti ogni giorno FAR. 
l ALLQNEGGIARE, come nel FARFALLONE dell*. 
Et iinojogie habbiamo detto'. 'Non è Città , anzi cartello, an- 

Mi' Il «* 1 1/, /«Un kn U Li -, l/'li A CrmmMH Ta J I tl* -ÌT 1 


Xéacufi daTlè n thCfceroric dalle cicerchie* Fabij dàlie faue* 
eoipe altroiiipEabbiamo ragionati -Tornando donde quello 
F AREA|£pNE c(hi dettato vn pacò ^ replico che molti - 

•- : fu* ! 
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onc gltj^lpfoqli Vno fa>nQfofù Publio£orflelk» Scipio- 
il primo per diuertire Annibale dall’Italia, qbetrftfportò 
;gcp:a nel l'Africa detto perciò l’Africano.L’altro fù Gueo 
pione figliuolo di quello, che degenerò dal Padrc*laosnde 
che poetila nel dito vn’andlo, nel quale eradliragine Ai 

> {uo.P^dn: , nefù. per pubjico diuieto prillato* L’altro 

blio Scipione Emiliano * che diflruffe NiJfmntia a e l’iflef- 
^ftagiflie .Vo ’a Itf oP ubi io Scipione Nafica,fthnntopcr 
mgfrpre hwmo » Che fofl'e mjRorua » e però à lui fi cotn- 
k òanfor ®>c volere dd 1 ’ Oracolo il celjgiofo tcafpoito 

fitnolacrprdelU Madre deiOei da Pdfinonio a Roma* 

«ebbe Lucio Sclpionedetto Afiatico per hauer domato J’- 
a icf CQnfeguetKetiKmc aperto la porta alle delitto ^ che 
ruppero 4a RomanaRepublica . E qualche altro, <hei> 

i voglio itarepiù ad allongarmi * Hóra d’vno Scipione . 

ue £1 iano , eh e in cinquanwannirdelll’etàfua non co n 1 - 

, ne vendette mai nulla » eflendo ch’egli era di poca^ , , 
se volgarmente fi dice, contentatura, cparchiflìmo . 

(sto qfvnqua&wta quatuor anno rum viti, [pattumtmen- $d'pione 
, neque crmt, ncque vendidit qmquarn . Poi aggiunge non cam- 
dclamatione, ò Epifoncraa . A deo paucis eroe cornei* P rò # x 
. Et accompagnando quella i più , che la leggono» òleft d “JJ. 

> mai , Pp gran coiai Pò grand’-huomo 1 Pò come face- la . 

Pò come doucuajviucte ! Sento» che dicono . Son verni- , 

■> tale , quale io mifta, e dico,. Pò che FARFALLONE ! 

:he poco giudicìo a fcriuercqudle coie ! Pò che manco 

ii lo grede / Io non so di quale Scipione egli intenda E / 
e quello jr» pare vn’errore grand iifimo i * ÌTc lo facefle^j 

Iche moderno fcrittoce , , farebbe lapidato . 'Ma ad Elù- 
sa ffa , perche e^ij Caotico- Sefacona canti Scipioni, o 
ofi , doueua pure farcelo fa pere i Ma fù tanto intento a 
^.FALLONEGGIARE , che non badò a trattenercifi , 
rifilino , che la marauigliapcr fi gran cofa bacierebbe di- • * 
:o ogn’vno a fpecolar più oltre , afiòrbendolo nello ftu- 
: . E>i quel Gneò Scipione , ne dell’A fiatico non può in- 
fere, perche furono , Gneo in particolare, da buon tem- 
Reftano l’Africano maggiore, e minore. Di quello 
;o in punto vn’altro FARFALLONE > che fòflc fi po- 
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nero > che’J Semaio gli marito le figlinole /del-#iale4fèòr . 
rerò ih quello, che farò dèlia taritajiouertà /"che vanno af- 
fermando d’alcuni pr incipit ifiìra i Romani . Ma foflfe’ chi fi 
voleifc, che non importa per liora, maffimé-, che a Ma • 
crobio r eftò sù la penna , ò non lo fapeua egli ftéffo. Con- 
liberiamolo in &ft ratto . Vn’huomo fi pago del pòco , che 
non comprò , nè vendette mai cola veruna ; ‘Era ricco, ò 
pouero colui ? Se ricco affai , che faeua del gràtìo , vino, 
oglio , e d’akre entrate fotierchie ? Mi pare , thè foffe coou 
temo dell’afla , non del poco in quefto modo .S’éra dimessa 
zano fiato c pofiìbile , che fatto haueffe patto , & accordo 
còn la terra , che non gli frutatfe piò , ne meno di qncllo; 
die difcgnaua ? ; Ogni anno gli paffauano le cofe ad Vn mo- 
do ,la famiglia , la venuta cfe’foraft cri a cafa non mai màg* 
giore , non mai minore ? Se pouero , che non poneddìè m 
campi» nè altro, come fenza comprare fi prouedeua del 
t neceffario vitto , e veftito ? E tornando al ricco , e mille a 
cofe fanno di meftieri a voler vkiere non gli huomini, 
particolarmente il veftire. Tarmi, & infinite per fe,& per 
1 Aloidi cafa . Gli pioueueuano-dal Cielo ? Come faceua_^ 
Non trouoffi mai a caminare quefto . Contento di poco * ò 
folò morto di fame , e fece à fcrmarfi alThoftària , o con > 
qualche compagno a bere vn bicchiero di vino , a fere viìLjì 
pocodioollatione, aComprare vn quattrino di caftagnt? 
Può fare ilMóndo k Pcnficf digratia , penfici vn fan- 
tolino s chi hà punto d’otio , c vedrà, che non 
■ > meno d’pgni altro fatto toccato da noi in v&*b 
' . ■ ; quefto Libro , quefto hà dello fcioc- v stj 
■ jco, del chimerico, del fogno, vfy 

) ) ' ( ' 
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Che quei di Babilonia trouandofi fuori alla campagna len- 
za fuoco, volendo cuocer l’voua, portole nella frombo- 
la , girandola attorno le cuoceunno . E che prefa vna vol- 
ta quella Città > appena il terzo giorno glivltimi d’efia 
lo feppero . 

FARFALLONE LXXXr. 

I O non vorrei , che alcuno mi ftìroaffe tantb di me rteflò Lodare 
innamorato , ò ch’io si ambifea eccitar marauiglia di me * j*'£® 
in chi legge, che forprefo da fimiglianti affetti non confide- 
rafie quanto ftia male il lodare fe medefimo , ò le lue attio- volta ; 
ni , e particolarmente in quanta rabbia faccia montare tal 
Tuono le tigri de’poco amoreuoli, e più degl’inuidiofi . Ma 
non vorrei nè meno effer tenuto fi leggiermente tinto di fa- 
pere , che non folli certo , che alcune volte non difeonuie- 
ne toccare» come in vno sfogo di mente penfo hauer prd- 
uato prorompere con la doluta verità , e modeftia , & in 
buon propofito , e fenza giattanza, e fopra’l tutto r/cona- 
feendo dal Gelo ogni cofa, da cui ogni bene distende fo- 
pradinoi, come pretendo » c mi dichiaro d’hauer fatto j e 
Voler far Tempre , io al racconto diqualchefuabonorata 
fatica . Aggiungo » che s’in Pittagora fù celebrata la mode- 
ftia di voler effere nominato Filofoifo, cioè amatore della 
fauiezza, e non Saqio,francamente potrò h dar qui Vn cen- 
no di quanto fia (fato Tempre bramofo d’imparare» che 
fi come cedo ad infiniti di dottrina, coli d’haucr ardente- 
mente defiderato quella m’arrogo d’eflermilafciati tutti a- 
dietro. Pochi dunque penfo, che per quello finehabbino 
riuolto tanti libri» cioè quafi tutti di quei dottilfimi Autori 
antichi, e tante volte, c con tanta diligenza, ancorché 
per la baffezza del mio ingegno, con mezzano profitto > 
come hò latto io . Sento tuttauia vn gran sullo d’eflermi 
cflercitato in tale Audio, e di non potere diftaccarmcne-. 

Et à confeflàre il vero , non hauendo per ancora io cono- 
feiuto alcuno cofi perfeuerante , ò pertinace per tale Ango- 
larità , panni d’effer tentato di certa vanaglorietta » & am- 

S bicion- 
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bicioncelIa(almeuo io l'interpreto)vircuofa . Due volte dun- 
que attentamente tutto Cicerone, dueT.Liuio, due Sene* 
ca,due Ateneo, d.ue Plinio, due Griioftomo , due Francelco 
Petrarca , & altri di minor mole , hò arcentirtimaraente let- 
to* notando fempre al mio Còlico da parte quelle cofe , che 
mi pareuano più degne , e poteflero quando , che follìe tarmi 
dibifpgnojderuire per qualfiuoglia componimento. Vlrima* 
mente venutomi al le mani Celio Rodigino, che già più di 
25^nni io feorfo haueua, vedendolo in oltre di ftampa eecel. 
lentififìma , e correttilfia , mi diede à rileggerlo , e con mol- 
ta mia) dilettatione, & vtilità , e fono già à buon termine . 
Intorno al quale , dica quello , che vuole il Gioùio ( mi per- 
doni egli , & ogni altro della fin Opinione ) io quale io mi 
Ha, non faprò maiprofertre altro, fe non die fù graridirtimo 
huomo, e d’vn’mai inabile erudmone, e degno coetaneo 
de’ Volterrani, Pieri, Aleflandri d’Aleff. Poi .‘tèi ni, 8 t altri 
di quella clafle. Non nego ,che non fi feorga tall’hora in elio 
qualche affettattione, qualche ofeurezza , q u delie breuità.» 
che pare voglia fare troppo del graue, macftofq . Hora con 
tutto ciò ch’io pregi tanto quello Scrittore, come quegl f. 
che fempre à mio mal prò, fui, fono, e farò di quelli, a- 
quali è amico Platone, amico Socrate, ma più amica la 
verità, leggendo dopocena fhbito (ch’io non vfo tant’inter- 
ualli, come odo bene fpeflo quello , e quello, che dicono, 
che bifogna ofleruare) ecco , che m’auuengo in vn fegreto il 
più bello , il più riportò , che leggerti mai , ò legger pòrta , al- 
tro che quelli d’AIertìo Piemontefe, di Timoteo Ròfelli, d’- 
Ifabella Cortefia,edi Raimondo Lullio. Nulla vagliano tue* 
riquelli , à peto diquefto folo . Nulla mi feufirfo , nulla nul- 
la in forama • Trattelo il Rodiginoda certi armari-, e fcrignf 
occultiflimi della Grecia, non miga del l’Itaiia,che non haue- ! 
mo tanto di bene noi altriltaliani , che tanto ci pauoneggia. 
ino di quelli noftri paefi,che ben pare,che nò ci fia altro Mo- 
do che quello . Ma ne meno era dc'Greci quel fegreto, tante 
pelegrinità fi feorgeua in eflò,ancorchedoucflero per a uuen- 
tura volere eglino arrogarfelo . Non riufeì loro alla fè,che’I 
noftro Rodigino lo fcuopri ben’egli : Ne furono inuentori i 
Baliilonefi , Patifco qualche temanone di non metterlo in 

car- 
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carta 5 perche quando vn fegreto è faputo da molti non è pili 
fegreto } e perde di riputatione quanto può perdere . Che fc 
lo diede in luce il Rodigino, pocliiffimi,corne diffido maneg- 
giano . Però u’enlo ft retto, pare che mi dica certo fpiritcllo,ò 
d’inuidia , ò d'ambitione, rienlo dentro i te fteffo fattene ho- 
nore à fuo tempo , feruitine , e cattane vtilc nell’ occafioni , 
Tei troppo buon compagno , che guadagno hai tù fatto con 
coteAi tuoi Audi, pouerello te* fe non fai fère , tuo danno» 
O che tentatione , ò che tentatione • Ma io fono fiacchiffimo 
à refiAere , raaffiraequando fi tratta d’inuontioni rare e An- 
golari, fe non mie, àuuertite da me ne gli ferirti altru Uplenus 
rimarumf. «zw,come colqì appretto Terentio:mi fento crepa- 
re fe non ne faccio parte a’belli , e curiofi ingegni . Non è 
tutta Carità lamia, è vna compiacenza eArema, chenon 
prouo la maggiore in quefia vita, il communicare à certi del 
mio humore le cofe Arauaganti » ch’io auuerto in ifcartabel- 
lando hor quefio hor quel volume . C’bà da farli ? Venni di 
quefia natura al Mondo , e così voglio partirmene» afface- 
uole , largo , cortcfe, liberaledi quantosò , e trouo di mano 
In mano . Oimè, fiuiamolà yna volta , dice qualcheduno,* 
tù ci lecchi con tante ciancie. Dio sì poi che fegreto farà 
quefio , che non parturiant mcntes . Oimè , oimè , homai c 
vn difeorfo intiero di proemiò, che coinè quefia? Ma ve 
lo voglio fare faper buono i miei Signori , perchelo merita . 
Non voglio tcnerui piàs’ù la corda sù. o’occorretteà voi 
eifer per viaggio »• à caccia , Jungi dall’habitato , e fenza 
fuoco, e voleftc cuocere, e mangiar delIVoua, come fa- 
cefte voi mai , carne ferefte . Vi grattate il capo per vedere 
fe vi potette fouuenire la maniera di far quefio rrm vi bec- 
cate il ceruel lo in vano : peniate, e ripenfate quanto vole- 
te . Appunto . O ingegni d’hoggidì , che non vagliono vn 
frullo più . Ma che ha c fe farfi ? Òntnta nonpoffamus omnes . 
Omnis non profert omnia tellus . T roppo farebbe , che fa- 
pcttero ogni cola gl’italiani . Quefia dcftinòilCieloaquei 
di Babilonia , di tenerla nafeofta alla Grecia , di feritala in 
latino al Rodigino , e di publicarla meglio in Tofcana duel- 
la à me con applaufo, corno fpero, vniuer&le. Come fo- 
no fortunato pur taluolta anch’io?Per cuocer dunque l’voua 

’ " S % quei 
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quei beU’ingegni gli metteuano nella frombola , epoi tanto 
la volgeuano intorno , quanto quelle poteuano effer cotte . 
Ghe vi pare di quefh induftrin , di quella prouidenza , eh 
Rhod.i. diciamola » di quello FARFALLONE? L'vdirefte vo- 
lentìeri dalla bocca del Rodigino ? Eccouelo . Qu'od vero 
ad Babylonijs attwet inde exor dia duximuiy tlludhaud 
quaquam relatu indignum ( come ? digniffirao ) quod de 
Greco penu e fi : Babylonios venatibus afjuetos , vbt in foli - 
indine deprebenderentur , nec cibaria percoquendi effe nt 
occafio , cruda ouafunde impofìca vertigine ajfidua tenditi 
rotare confueuiffe , donec coquerentur . Hebbi fi gran pia- 
cere incontrando fuori d^ogni penfiero quefto FARFAL- 
LONE, che quantunque foffe hora di gire à ripofare , io 
voleuo (tenderlo giù in vn tratto. Quante belle confidera- 
Voua doni mi iòuuenncro , e mi fouengono ì II Mondo in lòm- 
mfi r ma è mutato hoggidì . I noftri cacciatori io non credo , che 
tcresù la la mattina fi mettano in faccoccia l’voua , quando efeono in 
frombola campagna 9 che farebbe, pare à meda ridere, e farebbon 
dou . ran P er P 1 ^ * a frittata auanti l’hora del definare , e lenza filo- 
so, e fe pure voleffero portargli, gli farebbono prima du- 
ri à caia. Éffendo poi fuori , e mangiano, e beuono quel- 
lo, che poffono » da cacciatori appunto, nè fi curano di 
patire vn poco per lo gufto, che prouano in quell’eflèrcitio, 
fanno paffarfela lenza voua , e fe pur ne vogliono, s’auui- 
cihano a qualche Villagio , b cala almeno , e le comprano , e 
fe le fanno ‘quiui cuocere, che le cafe in quelli noftri tempi 
hanno il fuoco, e fe non Thanno con l’acciaio lo cauano dal- 
la pietra , e fe fono in monti , ò bofehi, ò paefi fenz’habita- 
tioni , manco poffono hauer delle voua , che quelle non fo- 
no ciottoli , che ne fieno piene le rìue de'fiumi , od ammuc- 
chiate per le ftrade. Pub efierc , che in quel tempo , ò pae- 
fe foffe quella cucagna . Che bella vifta ! Quei cacciatori 
à cuocer l’votta . Quanto tempo crediamo, che ci voleffe_j 
à cuocerne vn paio ; Secondo; rifponderebbono . Per va. 
lergli da bere manco , per volergli fodi più » Bifogna , che_j 
ci foffe qualche bella regola,, e mifura, ma nella difpenfa 
Greca non feppe rinuenirla il Rodigino » Vada ciafcheduno 
fpecolando da fe medefimo , proui , s’ingegni fe poteffe re- 
fu- 
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fufipitar quell’arte, che s’introdurrebbe forfè nelle Corti , 
chi se, giorni magri per risparmiare le legna, almeno i . 
poueretti hauerrebbono à fomraa grafia quello fecrcto . Bi- 
fogna , che già andalfero à caccia con la frombola » perche 
qiiel confueuiffe mi fà penfare, che ciò non fuccedeflc vna 
4 olta da qualche fuogliato , e golofo , che addattollì à cuo- 
v ergliinquel modo, ma era vn’ordina rio loro, che altro 
ci € 0 tt fueui ffe non lignifica . Gli huomini in forama non fo- 
no p.iì cosi Flemmatici , non potrebbono i noftri hauerg 9 

quella partenza di menare intorno vn’hora, ò due la from- 
bola per godere poi alla line vn’vouo , Vn’hora , ò duc_j ? 
più , che credo , perche pollo all’ardentilfimo Sole in Leo- 
ne vn vouo , penfo > che anzi lì corromperebbe , che li cuo- 
ceffe. Io $ion hò fatto mai tale elperienza , però io mi ri- 
metto . Veggo bene , che il Rodigino da ad intendere , che 
non ci hà difficoltà veruna, mentre l’/nferifce quali giòia 
inuolata dalla guardarobba Greca nella fua belliflìmatef- 
fitura. Tengatela, godetela, ch’io quanto à me^hòper 
vno dc’più vaghi FARFALLONI, che in quelli cen- 
to lia. Quando io l’hebbi letto , per la dilettatione comin- 
ciai à ridere, e contemplami fopra , chiudendo il libro, 
poi di nuouo apprendolo per dargliene vn’altra villa , ecco, 
che feguendo immediatamente vn’altro FARFALLO- 
N E » che farà ? dilli . Quello è lenza dubio vn’altro F A R- 
FALLONE. Babilonica, porro Ciuiratis vaflìtatem ilio 
argomento maxime comprobat Piliticorum,tertio Ariftotc-^^ , J(f 
Ics, quoti capta quandoque ab ha [li bus vrbe , tertio demum Bibu#- 
dievix idperfenferit pars vlttma . Habbiamo da Strabone ,n«a Città 
die’l giro di Babilonia era di Stadi, che al mio conto fo-8 r * 4,lde * 

no 47.miglia,e i25.palfi. Valla cofa veramente non può ne- 
garli, fe così era . Con tutto ciò Roma fu più grande al tem- 
po d’Aureliano, comprendendo le fue muraglie jo.miglia di 
fpatio, come Icriue Vapifco . E più quando fù prefa da’Goti , 
da’ Vandali , da gli Herubi più volte, niffuno Autore fcriuc 
quelli miracoli , e FARFALLONI . Voglio concedere, che 
la vaùezza di Babilonia non folamente fòlle dÌ47.miglia,tna 
di cento, com’è potàbile, ch’vn^t Città , ch’è tutto vn corpo p 
efleodo alfcdiata , t;qtti llajqno all’erta , tutti hanno Parme in 
~ ' .$ 3 mano, 
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mano, tutti con fofpctto, tutti con gli occhi aperti, tutti con P- 
orecchie tefe,fia prefa, porta à fcrro,e fuoco,a Tacco , & appe- 
na dopò 3. giorni a quelli , che ftauano ne’ rionfcrtrcmi di 
quella n e gìungefe l’auuifo.Se pure non cóbateuano in quel 
tempo con le pere cotte,alla muta, fenza, trombe, fenza tam- 
buri , lenza gridori,fenza ftrepito di Torte alcuna, c l’eflerci- 
to nemico, non fi mettala tutto ad vna porta della Città non 
circondandola con l’aficdio , come fallì, & entrando dentro 
cheti cheti, non faccheggiauano vna caTa per volta, con ogni 
rifpetto , e termine . 

Quando meno diducento anni fono il Turco prefeO- 
tranto, iom’imagino, ch’in manco di tre giorni forfè fi 
ipargefle per tutta l’Italia , chc’l Turco hauefle porto il pie- 
de in erta. Diciamo Roma quafi cent’anni adietro cadde_j 
in mano dell’ Efferato del Duca di Borbone, crediamo, 
chea Perugia fifteffe tre giorni à fapere, iocredodinò, 
che deue dirfi'dunque di quelli , che ftanno riftretri fri le^ 
inedefime mura ; che deue dirli ? ch’è FARFALLONE , 
che con guai partati tré giorni s’intendeffe da Babilonefila 
prefura di Babilonia» Non sò poi, che gran cofunailuL-* 
quella , che’l Rodigino foggiunge pure iui . Babi lonijs po- 
rremo laudi datum feto , quod in adibus contignationunta 
quatuor habitarcnt . Se vuol lignificare , ch’haueuano l e * 
caie si alte,ch’crano di quattro folai,che encomio, che pani- 
girico è quello? mancano cafe a Vcnetia , & a Genoua 
in particolare, che fono tali, habitandouitrè, e 
quattro, cinque, e più famiglie per vna in 
altrettanti folai , forfè io non arriuo il 
fentimento del Rodigino . Sùl_» 
quello , che vuole, che non hà 
che fare con FARFAL- 
LONI . 
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Che Ci difctoglicflero alcuni aflcdij di C itti , per certe aftutie 
de gli affediati verbi grana Biante ineraflandp due muli. 

Oc inaiandogli nel campo dc’nemici , i Romani gittando 
f' dal Campidoglio il pane a 'Galli , e quei di Ga ili lino l’emi- 
nando le rape fuori delle muraglie. • - 

» • 1 *■* X ** * -* # , .. X» 1 » » 

: v FA RFALLONE LXXXVL 

w.-v \ \ 1 

J N Tomaia dica chi vuole, ogni dì più Tento radicarmi nella Aflcdij 
. ma opinione , ch’anche quanto all’ingegno , Te bene pare ^' tc f a *** 
tutte l’àsti habbiamo imparate dagli antichi il mondo fiali longh! . 
nuantaggiato digran lunga a quello , che già Ri legge, ch’era, pint.m-. 
Tqàttarò foric qualche colà ancora di quello prima, ch’io Cam * 
muoia nell’Hoggidì degl’ingegni, cioè. degl 3 Afledij, delT- 
'im pugna rioni, e difeie delle Città , che i moderni non Tono 
inferiori di giuditio a quei del primo tempo* Per quanto qua, 
dra qui , dico , che ftupilco di Tentile la longhezza d’alcuni 
nffcdij, raccontati da’vecchi Hi Borici. Liloamo quello di 
T foia di dieci annùche lo Tanno fino i fanciulle»! delle Tcuo* 
le benilfimo, oltre che i Poeti 1 hanno inuolto con tante fa- 
uole , e poi è tanto lontano anche da’fecdi di quelli , che lo 
contarono , derisero , che Dio sa . Quello di Veio, ò Veij 
pur diecianni sù le porte di Roma quifì ((pugnata final- 
mente da-Camillo,che trionfonecon tanca-pompa? Ch’era, ò ibA.i.i, 
che poteua inai efler quello Veio? Quello di Meflenia da gli 
Spartani parimante dieci anni . Quello, (ò qui sì,ch’è da gri. 
dare ,com’è pollìbile? e da patir tentatione di fofpettare, che 
nonfia vn FA RFALLONEJd’Azoto, Città della Sorìa da Her.i.a, 
Samnitico Rè dell’Egitto 29. anni ? Và p tfi, checollui noru, 
teme 54. aani il Regno , e 29. confummonne, come dicono 
ad eflo l’otto vna piazza . O Dio . Io non sò , come facet» 

Tero. Speculisi!, chi vuole. Hicri l’altro il Rè Chrillia?» 
ni (Timo in meno, credo , di 29. mefi efpugnò la Roccella, 
Fortezza importantilTì ma , ancorché quali tutto ’1 mondo 
le porgeffe aiuto . Alla barba dell’Anticaglia., ^fa prendo 
maggior marauiglia dall’altra parte tanta ìerpentaggme (per 
vfarè queflo.vocabolo da me introdotto aliai ) efferTi veduta 
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cflcrfì veduta in alcuui altri , cfye in vece di pcrfeuerare con- 
ftantemente intorno alle ìpura della Città » per riportarci 
vittoria de’neraici, certe muentioni affai ben goffe de gli a(- 
fediati, gli habbuio sbandati , e fattigli abbandonare l’fm- 
Bìante prefe .Di maniera, che deponendo alla fine la marauiglia,hò 
fii°fo£o piegato alla credenza , che fieno FARFALLONI , an- 
pattì* zi>che nò. Era con l’effercito intorno Priene, patria di Bian - 
con aftu* te vno de’ 7. Saui della Grecia Àbiatte, Re della Lidia, 
tia dall’- Qje fece Biante. O fauiezza degradi lui! O pelegrinità 
airtdiQ, gjyjitjo / Ingraffa ben bene due muli» e poi gli manda nel 

pampo . Quando il. Rè vidde quelle be&c cofi graffe , Stia- 
mo frefehi diffe . Bifogna,che dentro habbiano vittouaglia in 
abbondanza, che fanno cofi lautamente fta rè gli animali. 
Via, via, via, andiamoci con Dio, andiamo, andiamo» Pol- 
lando d’accufarfene meglio mandò vno dentro alla Terra . 
Ilche rifaputo da jBiante fece fare gran monti d’arena , e poi 
gli ricoperfc di grano , e tnoftrogli à colui . Il Rè chiaritofi 
fece la pace , e ricercò Biante, ch’andafle da lui , ma egli refe 
per rifpofta . Il Rè mangi le cipolle, e pianga . Chi fofpettaffe 
ch’io aggiungerti , ò togjieflì a!I’H ftoria , odala da Laertio . 
Fertur cum ab Alyatte Pricnc tpfìus fdì Biante ) patria obfi - 
deretur , Biantem ef induflria duosfaginajje mulos , eofque 
in caftra imputi f e eis confpettis obfiupuijfe Regem , quod 
bruta quoque animalia tam nitide haberent , ac de foluen - 
da obfidione cogitante™ , explorandi gratta nuntium in vr- 
bem mififft . Biantem confitto regis explorate , magnos are- 
na gieeruus trittico operai ffe , hominique 0 (lendine : co agni - 
to regem cum Vrienenftbus pacem yereuffiffe , moxque re- 
gem Bianti , vt ad fe venirci , mandafje illumque dixijje , 
equidem Alyatten cepas edere , ac fiere iubeo . E ben dice 
forfè qualcheduno di buona patta , che riceue ogni impron- 
to . Qual FARFALLONE quindi icorgefi ? Io quin- 
to à me > come quegli , che non fono cofi morbido , ma 
bene affai groffo di legname , no# Io so capire , fe non per 
F A R F AL L O N È . Che vuol dire quell 'impulite ? Pa- 
re , che faceffe , come fe quei muli foffero fiati due gatti , ò 
jeani , & aprendo pian piano la porta, della Cifra, per litigar- 
gli dietro a qualche topo>ò lepre, e quelli non gli vedendo, ò 
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aer la confu ctudine di Ilare à cala, volgefleró indietro il rnu- 
o> e non voleffero partirli , &c con vq tallone minacciane 
oro , e gli sforzafle à gire innanzi , c come ancora reflerd- 
to folle ft ito vicino vicino ad effi porta , quel ì'impulijfe mi 
japenfare, che s’affacendaffe , Si affatigafle , e luctalie , e 
non poco il pouero filolofo, perche i muli per loro natura fo- 
no oftinatiiìimf, maffìme per partirli dall’albergo, c gire do- 
tte non fono foliti , e più affai poi lenza guida in nanzi . S' ha- 
ueffe fatto caricargli di qualche bel prefente di pan bianco,od 
altro regalo , e col Mulattiere , e Saluo condotto gli haueffe 
fatti paffare ài Campo, acciochc cofi bellamente, e dal Rè, è • 
da Tuoi follerò flati veduti i muli coff a! lardati pur pure , ma 
comparire quelli à cafo, non condotti da yeruno , Sì alla 
difdoffa lenza bafto , e lenza tanti abbigliamenti , che fra di 
noi s’vfano, era cofa infipida, affettata, e da fcuoprir la ragia, 
e guaftarctutto’l negotio.Di quel nudare vno ad informar» 
dérro,come fe folle flato in tépo di p,ice,e la Città foffe quali 
ftata deirifteffo Rè?Se diceffe, ch’ala ino l'egretamete folle pé* » 
netratto, come esploratore di guerra per intendere lo flato, k 
la prouiuóne d’effa, paffaua . Ma ch’vn non sò chi fi prenda 
quella carica, entri lenza difficoltà , dia in fliante , Stante Io 
fappia prinja, fi laici ingannare dalla villa di qnella labbia 
nalcofta dal grano, colui nò voleffe vedere iti più luoghi tap- 
ta copia, Si altre cofetali, paio nmi FARFALLONI fopra 
FARFALLONI . A che alludeffe Biante rispondendo al* 

Rè, che mangiaffe le cipolle,e piangeffe,io non so,fe non vol- 
le riderli di lui d’hauerlo ingannato altri lo giudichi . L’altro 
FARFALLONE, che proponemmo e . Afl(ediauano il Cam- Campi* 
pidoglio i Galli i Roma di pochi anni , e per ancora quafi da j»u° 
fanciuìla.Quando vedendoli per la fame difperati i Romani, a J 
Perquam callido genere confili} ( parole del noftro amico j - 3 

•del FARFALLONIERO Valerio) vnìco perfeuerantia 
frritameto viSlores fpoliauerunt.Pancs>enim tacere copluri- 
bus exlocis caperunt. Come magraméte riferifee quello bel- 
liffimo ftratagemma/ che fra gli ftratagemmi l’annouera. 

Quo fpettacuìo obftupefaElos -, infinitamque frumenti a- 
bunda ntiam nofirif Juperefje , ere dentei ad pattionem-» 
vmittend a obfidionis compulernnt . O alluna . O forz^ . Q 
' “ Arata- 
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fìrai.fgemm i » O Romani . Compulerunt . Con quattro pa- 
glieti ridurre in libertà la propria patria. I Galli firnil- 
menre. O buona gente. Migliore del Rè Aliatte àPiric- 
nc , die la volle vedere cofiper fot ile'. I buoni Galli nònfca- 
. darono a cercare altro egli no, ma fubiro vennero a patti, e fi 
partirono . O dicali poi, eh? i Franccfi non iono galant'huo- 
inini . Auuedendofi Valerio(non era fenza giu dirlo nò) che 
tale Hifloria poteua col tempo almeno patire vn poco di 
FARFALLONE ,Togglunfe fubito vna.tiratella delle, lue , 
attribuendo fi buona riufeita à Dio , Se à miracolo . Aìifer- 
tus e(t tunc profeto luppitet Romanàvirtutis prefidium ab 
a (fatta mutuantis , cum in fumi», a aiimentorum inopia prò • 
tjd pre fidia inopU { non vel óì(s'io:)cerneret ’ lgitur vt vafro 
ita periculofo , confìlio fatui arem exit um dedit;. Laonde al- 
Ciouezarono poi vn Tempio à Gioite , cognominato di qui Pifta- 
Tiftorc, rc , ò Fornaio , come canta Ouidio • ’ 
rift.* 6 ’ T affé fame vinci fpes ex'tdit ho (te repulfà. 

Candida Pi fiori ponitur ara louì ... ^ . \ 

Liii.tìb. o come feiue Littio , dalquale , e non da altri credo , che lo 
j.d.i. tralcriuefle Valerio. Mi marauiglio , ch’i Romani Idea d- 
ogni fa pere non fieno flati multati in quello ftratagemma da 
qualche altro popolo, ch‘iohabbia letto. Non sòfe ponga 
quefto fraTqoi , Giulio Frontino . Farebbe vn’atto dicacità 
grande , fe non ci è , quando fi r iflampa , qualche letterato 
aggiungercelo» Ma hoggi ci vuole altro , che pagnoteper 
falm rii vna Fortezza circondata da’nemici . Refla il terzo 
r FARFALLONE . Trouandofi Annibaie attorno à 
a (Tèd ùco Cablino Caftello , ò Citrà di terra di lauoro*, e ridottolo, ? 
t*a Anni- ridottala moltoalleftrette, s’accorfe, c’haueuano gliafse. 
i. jc , gii diati feminato le rape lungo le mura , donde reftò attonito , 
f^^nànoChe fpcraflero di tenerfi tanto, che quelle poteflero creice- 
le rape in re, e fouuenire al ìor b fegno eflremmo. Si cheaccom- 
iorno ai- rnodoffi anch’egli per mezzo d’alcune conditionicon quei 
io nuira . p 0C j ìl - # da tanti difagi rimafi v’erano . Cum autem An- 

nibai eos rapas (Strabono) prope murum feminafie eonfpice - 
Str.u. j. ret 9 tantum animorum tolerantiam admirationem profecu - 
tus e fi , quod homines tamdiu obfìfiere poffe fperarent , quod 
rapa, maturefeerent . Jtaque paucis exceptis K mortalit itti 

vitto- 
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vittore* extitcrc , omnes , nifi quos aut fante* cotifecit , aut 
fralìa . Quello biìògna , che fuffe fé fù fuori dèlie mura , e 
non dentro viciniflìmo ad efl'e , c non lontano , perche non 
potétiano fc agl iare il Teme , ma lafciarlo folamente cadere . 
Hora a’piedi delle mura d’vna Città Tempre, ma particolar- 
mente attediata la terra è calpcflata , dura , foda , piena di 
fafTì , e rottami , che cadono di fopra , in fomma non pun- 
to acconcia à feminarfi , né rape , nè rauanelli , jiè carotte , 
nè altro . Come dunque gittato il Teme di là sii fubito (pun- 
tarono fuori le rape , e’n ta"nta copia , che Annibaie s’accor- 
fe, notò,ch’erano rape,pcrchc‘non le feminarono dentro alle 
mura, in lor potere, e fe mifcro à rifchio di perdere la temen- 
za, perche Phauercbbono mangiate tutte i nemici? O Dio, che 
FARFALLONE ! Dio , che FARFALLONE ' Più ci peni 
fo , e dogli Juo^o nel mio ccruello, appunro, come le rape in 
terra diulen piu groflb,fi che voglio lafciarlo gire, è chi vuo- v 
le,piantifelo nel Tuo capo, io lo rinuntio, e dono à chi è capa-* 
ce più di quello , ch’io non fono . ~ ~ • 


Che Cambleta Rè de’Lidi fi mangiaffe , come voracifTìmo , 
ch’egli era, vna notte la Moglie, del che accortoli 
la mattina s'amgiazzaflè da fe fteffo . 1 

FARFALLONE LXXXV 1 I. 

L A fame fi é vna mala beftia , e riduce, e sforza gl’huo- 
mini, quando è di quella buona à mangiare di quelle 
cofe, che le beflie appunto non guftarebbono Laonde al 
tempo delle careftie grandmò de gl i affedi fi viene alle ghian- 
da, alle radici d’herbe, a'cuoi, & ad altri ùmili gentilezze 
per empire il corpo di qualche cibo da foftentarlo . Trala- 
fciando gli effempi antichi, che fono alle perfonc dotte notif- 
firai . Nell’affedio di Fiorenza l’anno i53o.leggo , che i to- 
pi fi vendeuano vn Giulio l’vno , e che Malatefta Baglione 
Capitano Generale la mattina di Pafqua in cambio del 1 *-^™^'" 
Agnello fece mettere in tauola a’fuoi , fra quali era Ridolfo xa ,ésìena 
Signoteili Capitano primario, e tuo Generale luogotenente affedme. 

vna 
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284 FARFALLONI DE GLI 
vna tetta d’Afinoàrroftfro. Et in quello diSiena venti * ò 
poco più anni dopò fcriue Biagio Signor di Moluc Francefe, 
che trououifi luogotenente del Rè, fi mangiarono tutti i ca- 
iualli , afini,muli> gatti, c forci . Li gatti in particolare fi ven- 
deuano tre, e quattro feudi l' vno , e li forci vno feudo . Fino 
' Madri metter le mani , e i denti nei le carni , e nel fanguc 
de’propri figliuoli habbiamo , e nella Scrittura-Sagra , & in 
Gioleffo Ebreo, & in altri eifixre fucceduto quefto cafo à Mi», 
iano, che per boia non mi ricòrdo da quale Autore* Soglio- 
no i Prencipi grandi da quefto male eflcre effenti , che p erò 
il Rè Dauide per accomunarli con gli altri nel perìcolo del- 
la morte de’cre flagelli, Pefte, Fame, e Guerra prò poftiglì 
per elettione da Dio , s’apprefe al primo . Che rabbia d’appe- 
Camblc- tito dunque fù quello fuori d’occa(Ìone,d’affedio , di tépo di 
“ d ^ dl penuria di carcere, e d’ogn’nltra,che motte Carableta Rè de* 
vòràcìfli- Lidi à deuorarfi la propria moglie là notte in Iettò ? Mi ma- 
rno . jfauigliai già vn’altra volta , che Milone Crotonefe ne’giuo- 
Rhod.l, Qi^pici récandon vn bue di quattro anni sù le fp.iile , c 
7,C ‘ ,I * portatolo attorno attorno in vifta di tutti I’ammazafle , 

feil mangiaffe tutto in vngiorno. Mi marauigliai , e fpac- 
ciarlo per F A R F A L L Ò N E . Quefto di Cambleta ì la- 
feio confiderare à chi legge . Mi fento fmafcejlar dalle rifa , 
tanto mi pare gratiofo : L’auertij pochi giorni fono nel Ro- 
digino. Clambleta lydorum regem fcribit X dnthus in id 
v oc andò (indio euettum , vt notte quadam vxorem quoque 
abfumpferit , quunque fummo mane illius manum in ore 
tomperiffet fernet iugulale . Reftai , parte ridendo , parte 
marauigliandomi , perche non mifouueniua d’hauer notato 
fra infinite altre miecofe queft’horribilifllmo cafo . Quan- 
do m’accorfi d’hauerlo da Ateneo . E quefta è vna ( mi per- 
doni Rodigino) di quelle fue troppe afFettationi , per più 
*i a of curarli, egiatt arfi d’hauer letto Autori oftrufi .Perche ci- 
Rodigi- tar Xanto allegato da Ateneo,Xanto che non fi troua, e non 
no notato Ateneo medefimo’Cofi quando bene /pedo volendo lignifi- 
care Tertulliano d xccySeptimius fiorem «Sento Roma carrai, 
ancorché per grafia di Dio io l’intenda.Ma quanti penfaran* 
no,che fia qualche Autor de gli Antipodi/ A che fine nó dite 
Ichiettamente , T ertuttiams fc nza voler fare dell’Oracolo.? 

Simil- 


ANTICHI HISTORICI. iS 5 , 
Similmente occorrendogli fpeflo di nominare Snida Scric - 1 
tor famofo Tempre via non Suidas, ma Sudas . O famici pur 
fudare . Sia come fi voglia il Rodigino io trafporta fi di pe- 
lò da Ateneo^ che non occorre, ch’io apporti le parole di 
quello . E m’è gratifiìmo vedendo , vn Scrittore moderno 
fi p uò dire rifpetto ad Ateneo , e fi erudito, che non fa mini- 
ma confideratione di quello , che fcriue , e non dice vna fil- 
laba, che non fia vn’arciftupen didimo FARFALLONE. 
La onde più mi vò compiacendo d’eflere fiato il primo io à 
(coprire in qualche pane le magagne i FARFALLONI de 
gli antichi Hiftorici. In fomma la pouera Regina di Lidia 
finì cofi ella . E non porre il nome di quella difgratiata , nè 
Xanto, nè Ateneo, Rodigino inoltrarli ne gli armari , e 
fcrigni della Grecia , ò altroue per rinuenirlo\ Hò la bella 
collera contra di loro . Che Domine d’humor fù quello del 
Rè ad afsaflìnarecofi crudelmente la moglie ? Il primo boc- 
cone quale crediamo noi che fofse. Bifogna, che per vn- 
anno prima il Rè non hauefse mangiato . Cacciarli in cor- 
po vna Donna , e forza ch’l lacco fofse affatto vuoto , ò che 
gli Antropofaghi la perdelsero con efso lui . E quel trouarfi 
la mattina vna mano di quella mefehina in bocca ? Buoni 
denti doueua hauere Cambierà. Non ci reftare altro che 
vna mano . Pare ch’aiuienifle à coftui come ad vn’infermo» 
alquale folle dato Vnpefto, òdiftillatod/capponea bere, 
neiquale, ò per dapocaggine, ò neglienza di chi apprefiollo 
vi rirnafe dentro , ò cadde non sò come vn’ala , od altra par- 
te intiera d’effo cappone , nel berlo fervendo quel duro cef- 
sò di guftarne più non fenz’alteratione , dell’impedito diler- 
to . Ben fù che non fini , fe non rimaneua quella mano , e 
nulla ? Come s’auuedeua d’hauerfi mangiatoria moglie ? 
Seguiaa qualche gran rouina in Cafa , anzi nel regno , per- 
che ballerebbe creduto , che gli folle fiata tolta la moglie 
da lato . In fomma ogni cola perdo meglio. Et ella non-# 
far punto di refiftenza , non gridare, non difenderli, non 
ifucgliarc il Marito, fe dò faceua egli dormendo, e fuor 
di fenno , quando prouò il primo sbrano di lui, e non fug- 
gi fuori del letto, dicendo, che gli ballerebbe prouedu- 
to , ò fattogprouedere (in vn palazzo di Rè può crederli , che 

folle 
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foffe il modojdi qualche cofa di buono,e di foftanza. Nò.La- 
fciò diftruggerfi l’infelice . O gran Donna . Non poffo ha- 
uer partenza* che non la r no mina fiero, che hauerebbe.^ 
portò copiofa materia a’Poeti di celebrarla. Imparino, im- 
parino da queft’heroico eflempio le mogli di far bene da ce- 
na la fera a’Mariti loro, accioche ancora ellenon corrano vn 
tanto rifehio . O pure venendo à quelli l’ifteflò capriccio ìa- 
feiarfi con gcnerofa partenza, e fortezza ingoiarfi allegra- 
mente . 


Ghe congiungendofi certi huomini carnalmente con alcu- 
ne beftie, vr.o con vn’Afina,vn’aItro con vna Ca- 
ualla , e il terzo con vna Capra , n’acquiftaffero - 
figliuoli , e belli di più da effe . 

FARFALLONE LXXXVIU. 

H Auendo confiderato io più volte quella tanta frequen- 
za di moftri , e di prodigi appreffo Tito Liuio , che pa- 
re, che quando egli non hà che dire altro, quafiabclla-* 
pofta, ò di fuocapo ve ne cacci fubito qualcheduno, ò na- 
to ,‘ò (copertoli > od accaduto per lo più nelle Città intorno à 
Pioggie Roma, particolarmente di quelle Tue pioggia difafficofi 
d n ic” 1 laonde Tempre con iagrificij di nuoue giorni, con 

mente". nipplicationi, che noi diciamo proceffioni , & altre Ceri- 
monie per effer liberata da gl’imminenti pericoli, che da 
quelli fi copgetturauano . Era in quella Città, che fare. 
Non m’allargarò più, perche, fuppongo di ragionare con 
chi m’intenda , e fia pratticp di quello peraltro Autore d- 
~ effer letto , e mai Tempre celebrato . E pure ne gli altri , che 
fcriffero de’Romani , come Dionigi Hahcarnaffeo , Plutar- 
co , Polibio , & altri meno antichi non fi fentonò tanti mi- 
racoli. Mi fono dunque Tempre marauigliato, e fendila in 
me certa titiliacioncella di battezzargli "per FARFALLO- 
NI , ma fattaci qualche refiftenza , ancorché non me ne fia 
liberano affatto , hò voluto rifparmiargliela, & interpreta- 
re , che il nemico del genere humano volendo ben fondare 

la 
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la fin Rei ig ion , & il fuo culto ne’ Romani petti adoperatile 1 
che fuccedeffero quelle ftramganze , e moftruoficà per in* 
granargli, econ apportarci rimediatane/ mali, che pare- 
li 1 , che di continuo; minacciane tenergli dalla liu , e in buo . 
na fede verTodilui. Nojj fiprei fpecolarc altra cagione, tut- 
to' che non mi fodisfiafia à pieno , nè forfè quadrare bene .1 
chi' qui parlo,. Chi piu di me _hà ingegno l’vfi . Naiadie 
quelPaninnlc con du£ tefte,quell’alcro con fei gambe >qucit'- 
huomo fenzabtaccià,queft’alcro fenzi piedi , clic sò io . Pio- 
ueflfero hora pietre , hora fanguc, quando lana, quando gra- 
no , e quello > che fi voleiTe . Alla fine erano fucceffi prodi- 
giosi , gli poteua produrre, ò la Natura , ò il Demonio »& 
anche dopò ie ne lono veduti, come dall’Hiftorie più mo- 
derne può ben raccoglierfi v anzi v’hebbc Giulio Offequen- 
te,' Polidoro Virgilio , & va'altro Scrittor dannato, che 
n’hanao porto infieme vn libro per vno , ma però da tutto il 
Mondo , e non infletterò folamente nel Latio nella Tofca- 
na> & in ajtre vicine Prouincie,come fà Tito Liuio . Paffino 
viaàlui, & a gli altri, benché non fenza qualche difficoltà 
tanti prodigi per veramente occorfì sù ; Ma chi amraeterà * 
che da’bructijpoflano nafeer , e fieno nati tall’hora glihuo- 
mini ? E materia quella , che non può , nè deue trattarli fen- 
za ritegno, c rofTore liberamente, però riferendo di pefo 
quello ^ che dice Plutarco , lafciirò , che ogn’vno confideri 
le fia FARFALLÓNE, ò nò il fuo racconto » fenzafarci 
fopra altri Commenti . Nell’Opera dunque, ch’è gli inti- 
tola Paralelli , accopià vn paio di FARFALLÓNI, 
i più belli del Mondo. LVno è qu &ó.Ariftonimus Epbefius pj„ f . p*. 
filini Dernonfirati mulicres exofns Afinam inijs , qu& fuo «u?. 
tempore filiam peperìt formo fi! fi mam , Onofcelin nomine , Afl "* 
qnod fonat A finirti s cruribus praditam.CtcóamiCuche quali nc'vnà 
io m’impazzifco à penSare, come fcriuendo egli , & altri bciu fan 
FARFALLONIERI limili Caftronaggini non fouue* dulu * 
niffe loro il rifehiò , alquale fi metteriano d’efier derifi , e 
vilipefi perpetuamente da chi gli hauefle letti. Nò, mi ri- 
fponderebbe per aùuentura Plutarco, con gli altri, perche io 
l’hò tolto dà Àriftotele(lo cita quiui nel fecondo de’Paradof- 
fi , Filofofo fupremo , non hò badato à peafare ad altro , ne 
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r. *è caduto in mente fc mbra d’fcfierne burlato , &c emmì riu- 
icitOjpolciachc fola mente tù dopò i4oo.anni elei fiiora a cer- 
care il Celo tiell’Vtiouo delli miei,c dell’altrui fino ad hora_* 
per cantq età ftimatifiìmi componimenti . Mi Aringo nello 
Fpallo : S’altro Aditotele haueffe affermato ciò , e Platone, 
e Pittagora, .e Socracc, e quanti Filolòfi turò no mai al 
Mondo , l’hò per efterniinatiflìmo FARFALLONE , 
contra la loro Filofofia , che . Omne fìmtle generat f ibi lì- 
mite . Ma la belliUìma Onofceli non haueua della fua mairi* 
ma Afina, fe non le gambe, ò le ginocchia , Troppo poco 
fi raflòmigliaua a lei . Suo tempore , coinè Afina cioè , cre- 
do io non notìe mefi, come Donna. Suo tempore . Élfato 
Scrittore eh’ egli è Plutarco. All’altro. Fuluius Stellus à 
mUlitribus animo alietio , cum equa rem habu 'tt , ea fuo 
tempore ( notili che diligenza , accioche alcuno non credef- 
fe j che la cauaila non s’hajuelfe hauuto cura per non abor- 
tire ) filiamedidit per pulchram ( bifogna che quefta caual- 
la conofceffe quell’Afina , e volelfe farea gara con ) 
cui Pater Eponx nomeu indidìt atque h<cc dea efì equorum y 
frocurationem gerem . La vinfe la Cauaila , che partori 
vnaDea fopra le Caualle, lequali prima doueuano farla 
male, chenonhtiyiuanolaprotetrice,eDea. E di quello 
parimente apporta Plutarco vno Scrittore auanti a lui , cioè 
Agefilao nel terzo libro delle cofe d’Italia . Non dico 
* . altro . Eliano racconta d’ vna Capra , con la qua- 
le hauendo che fare il Capraio ingrauidoflij 
e riulcine con più honore y che la Ca- 
uaìla, el’Afina. Perche/* per- 
che fecevn figliuol ma- 
tch io . Ch e p 
dite.** 
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Che le Donne dell’Egitto non portaffero , nè portare 
poteffero Icarpc , «cicche non giflero va- 
gando , ma {letifero ritirate . » 

. / - • 

FARFALLONE LXXX1X. 

G Gni cofafà pe’l Rodigino . Ogni colà infilza sii . FAR- _ 
FALLONI, ò che che fia à tua polla. Non ne fa R 0 d,gil 
conto vn pelo . Checi è di nuouo ì che ci è ? Vn F A R- no cen- 
F A L L O N E Signori affai garbato . Le Donne Egittiane 
per vfo antico mai non pollono portare Icarpc . Nam cr C ipf*°‘ 
Aigyprifs muliertbus inde vt calceli nonfuit patri) morii , ut 
ira fe domi ccntincre quo da modo cogcrentur . Donde bilica- 
ne per vita noftra Signoi Rodigino quello bel FARFAL- 
LONE ? Non ce lo volete dire eh ì Horsu Dubbiamo rag- 
giunto. Lo copiaile da Plutarco in quel libro, ch’egli fa 
d’infegtìamenti a gli ammogliati. ALgyptia multerei maio - plut c0)u 
rum infittalo calceli non vtebantur , vt domi memimjjem nub.pr», 
tempus exigendum . Ho die ( eccoci al noitro Hoggidì ) do - 
mimanfura [ìnt pleraque , // aureo/ calceos , 05” armili a s , 

& per ifceltdas , & purpuram , atque intona tiferai . Fo- 
riere fonine di quel paefe . Non mai calzarli , non mai / 

Non mai , perche mentre turno loro negate le Icarpc , ò le 
pianelle, accioche Tempre fi raccordane ro di Ilare Tempre 
in cala , deue dirli , che anche in ella PvTaliero . Et in lem- 
ma dicono affolutmnente . Calceli non vtebantur . V ti um 
mò, che lleffero a piedi nudi, ò pure haueffero i gilzetti 
l’Inuerno? E nelTEgatto non fa troppo freddo. Che llra- 
uaganza / Non vederli mai fuor di cala vna Donna . Non 
mai eternamente, perche à quello fine fù inffituito li bel 
collume. Le villane alla campagna? Guarda la cafiL-». 
JEgyptia multerà maiorum infittito calceli non vteban <. 
tur . Non è qui ecccttione , non è qui chiofa alcuna . I cal- 
zolai erano priuid’vn gran quadagno. Ma’i mariti face- 
unno vn gran tifparmioj. Veggo tutta uiavfcirc in campa- 
gna vn’ altro FARFALLONE à combattere contra 
quello gagliardamente . E sbuca fuori dalla bottega-a 

x d’Elia- 
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m\.Li. d’Eliano. Aticnti. Era nell’Egitto vnabelliflìmamerirrice 
v.h.c. j j. per nome Rodope . Lauandon quella vn giorno (bella for- 
Rodope tuna i ) e flando le feruc alla guardi i , e cura de’panni , ecco 
™ cn,tn ’ vn’Aquila d’alto volare , calarli , pigliare vna fcarpa , ò pia- 
nella d’efla prendere di nuouo il volo, e portarla in Meni! 
Città Regia , e Jafciarla cadere nel feno.il Rè Sammettico, 
che ftaùa all’hora appunto dando vdienza a molti. Stupito 
della bellezza della fcàjrpa , ch’era molto artificiofa , e non 
meno del fatto deU’vccello , commandò , che fi cercalTc per 
tutto l’Egitto di qual Donna fofle quella fcaTpa , Se allfc fine 
trottatala fc la prefé per moglie.O felicità di colei. Vcntura,e 
dormi fratelló . Quello FARFALLONE mal tratta 
quell’altro primo, nè so come porta mai fchermirfi . Seie 
Donna non adopraudno fcarpe,come l’haueua Rodope? Ma 
era vna Cortiggiani ( diciamo noi hoggi ) di rara bellezza » 
non doueua volere tante leggi ella più tolto andare, (tare, ca- 
ntina re a fuo capriccio . Bene » ma qtlel far cercare per tutto 
l’Egitto di qual lemina fofle quella fcarpa , dammi ad inten- 
dcreviepiù, che’l primo fiavcriflìmoÉARFALLONE, 
Cioè, ccheportafterofcarpe, e pianelle, come fanno tut- 
te quelle , c’hanno i piedi al Mondo Si che s’a me fofle da- 
rò à giudicare in quella controucrfia fra qu. Ri due FAR- 
FALLONI di maggioranza, io dareiinognimodo al 
ittrod, primo il primo luogo . Aggiongo • Scriue Hcrodoto , die 
lA Anriii dell'Egitto era vna Città principale nominata Antilla , la- 
cii'k 1 a quale da quel tempo , che quel Regno andò in poter ede - 
dea’ÉgitPerfiani era aflegnata per le pianelle della Regina . Cofa, 
to • Ch'io tengo per vera, e cne fi facefle à pompa, e tanto più che 

lo vediamo vfare hoggi dal Rè di Spagna, ch’ogni tanti anni 
faflì da’fuoi Regnivn noteuoliflìmo pagamento , che porta 
l'ifteflb nome, cioè per le pianelle della Regina , Se ancora 
pare à hie, quando nafceil Prencipe dicefi . Perlefàfce . 
Athcn. Sà di quella magnificenza quello, che riferifee Ateneo, & 
Tcmifto- a l tri * » C 1 1C ’1 E-è de’Perfiani donò cinque Città à Temiftoclc j 
eie riceiie cioè Laufoco , che fofle per lo vino , Magnefia per lo pane 9 
onque Miunta per lo companatico}, Palefceflì, e Percope per lo 
Sino dal ve Aire , Se altra fuppelletile . ' \ 

R*d. per Stando tale H iftoria di quella Città deftinàta alla Regina 
l5a * " , l per 
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per le pianelle mi rinforzi à foftenerc tuttauia per realiA 
fimo FA,RFA LLONÉ il primo * Forfè la Regina ha- 
ucua priuilcgio d’andar calzata . Sì, ma fe l 'altre carri ina- 
uano fenza nullà in piedi, bifogna, che sVd tiferò grandi 
mormorationi , c lamenti per lo regno , malli me in An- 
tilla. 

Guardate vna Città intiera per calzare la Regina , e noi 
non potiamo fpendere dei noftro, e vefìire anche i piedi* co* 
me copriamo il refio della perfona « Che cofa, che crudeltà è 
quefta ì Che indifcrem'one di colui, che fece quefia legge, Se 
introduce quefi'vfanza t S’haucffero quelle mefehine vedu- 
to le nofire Donne, e particolarmente quelle di VENETIA 
con quelle pantofole, e come difle il facetiilìmo mio compa- 
triota. Alte le bali più che le colonne . V 'mirare ha ucreb- 
bon deno , chi crepa , e dii fienta in quefio Mondo , a dieci 
di noi bafiarebbe vn paio di quei zoccoli (coli appunto glf 
chiamano a Venetia ) delle Venetiarie . E noi fiiamo qui à 
patire freddo, humido, Se ogni male a’piedi,e perpetuamen- 
te a epuar la cedere, ch’importa Vn paio di fcarpetfne alme* 
no ne concedettero, fornii, come la carta, checaminaref- 
iìmo piano, quando è buon tempo,quando è l’afciuto,acdo- 
che ci bafiafiero affai * Ma fenza fearpe fempre ì in caia lem» 
pre ? in caia fempre ì Oimè Oimè ? 

< • v i 
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Che T urbone Capitano Romano non foffe mai , anche 
con occafione d’infermità, veduto in cafa . 

. ’v ». FARFALLONE XC . 

ML Ccorgen dorai o fino dal principio , che quefti F A R- 
X* F A L L O N I recauano gufto eftraordinano à quel- 
le per Ione di giuditip, adequali baueua io fatto, fentirn» 
alcuno, eTifieflo effetto fi farehbe veduto-in oltre, che gli 
battettero letti , odvditì, mi diedi a penfarc , veniua eflor- 
tatoa proporre fino vn centinaio < Ma perche da che co- 
minciai a leggere gPHiftofici Anfidii nó hebbi qucfi’auuer- 
tenza di notargli a parte, diffidarla qrtrfi di potere arriuàrc 
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à detto numero . Quando ecco rfuolgendo le mieSelue > e 
difcorrendo pc’medcfimi libri m’auuengo in altri FAR- 
FALLONI, è belli , di maniera , ch’io fono ficurifllmo 
Redigi- di poterne fare vdire almeno vna centuria d’ertì . E’I Rod 1- 
no uccia. gino è quello, che và fomminiftrandomene di quando in 
Srito *l uan d 0 alcuno . Si che dalla feconda letrionedel Rodigino, 
cri ° ’ quando non altro, hò guadagnato quello . Vno dunque per 
hora è’1 propollo di T urbone Trattando dell’otio buono , ò 
cattiuo, evenendo à gli huominifolleciti, induftriofi, e 
Rhodig. dafacendc, dice. At T urbo ret mtlùaris fetwteHa praftan- 
i.irx.i. tiflìmus nnmquam domi per diem , vtl quttns morbo infefia* 
retur e fi vfus . Monetiti vero A dr iène qukfctre . Prefetto, 
inquit , rebus ftantes mori eportet . Non ponendo egli 1’- 
Auttore , dal quale lo tolfe , & io incredibilmente , e com- 
piacendomi , & effcndomi compiacciuto frnaprc di fapsre,c 
vedere i fonti, da’quali hò canato infinite cofc non meno 
per auuentura d'erto Rodigino , di molti altri , fubito ricor- 
ro alla mia Acus Ndutica ( fuppongo, che lì fappia, che 
voglio io dire, e perche bollo accennato altre volte. Se 
hoila prometta ancora al Mondo ) c fcuopro il furto * Ah , 
ah, dico, ha dato in cattiuc mani quefta feconda volta il 
Rodigino . Lo riferifee Dione', da cui di netto il Rodigino 
l’hà inuilupato nella fua farraggine . Turbe nunquam domi 
per diem , ncque etiam cum morbo laborauit , vifus fuit , 
atque momenti olim Adriano , vt qutefeeret , refpondit opor- 
tere prapofitos rerum fiantes «ari. Si che non era tanto gran 
eofa nominare quel pouero Dione ,e dar l’honor à chi fi de- 
Dion.in ue , malfimc effendo per altro ( fe non è diuerfo da Dione 
Apr. Ottìo, che non affermo , nè nego) nobiliflimo fcrittorc. 
Ma lafciamo tra quello particolare, che non fa per noi ad- 
deffo . Veniamo à Turbone . Che grand’buomo! Vn’heroc. 
Non fu mai veduto in cafa.Non maj,non maLOh non mai. 
Di giorno cioè . E vero , di giorno , io m'era feordato • Sia 
come fi voglia. Io fono amico di pace, per ciò non mi pare 
" di metter competenza fra quelli gran FARFALLONI» 
che s’io volerti , non poco ci farebbe da fagliando, che que- 
llo potrebbe afpirare a’primi luoghi. Ma lliafi doue è pollo . 
Doue mangiaua il nollro Turbonef doue beueua? à qualche 

ho- 
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hofteria? à qualche bettola fempre ì per la ftrada? àfccro- 
co ? Oibo» hauerebbe ftomacato non sò chi mi dice . L’eftatc 
fempre per leftcade?non mai à rjpofarfi?mctterfi alla leggie- 
ra/fu’l frefeo? D’inuerno per le piazze fempreJfempre lotto i 
portici ? non mai al fuoco ? tutti gl’affari» tutti ragionamenti 
erano atti à fpedirfi fuori? i contile lettere, ogni cofa all’aria? 
A certi bifogni ordinari) , lauarfi le mani , il vifo , mutarli di 
camifcia in occafìone di fudarc, particolarmente non filando 
mai fermo, & ad altri, che ogn’vno m’intende, come pfoue- 
deua egh?In pubi ico. Perche dice domi non aggiongendo nè 
hia, nè d’altri?Chi noti ifiupficeìCrefce lo ftuporc,fe fi confi* 
dera, eh ’hebbe Turbane molti gouerni di Prouincie . Fior- 
uerey pure Dione prima delle parole fopraferitte , ea tempe , 
fìtte excellentcs olii viri , fed maxime celebra , atque illu- 
fìres duofuere , T urbo , 0 * fimilis , qui etiam premia forti - 
tudinis retulerunt . Turbo yir fuit maxime militari* , 0 * 
gubernandi exercitus feièntiffìmu s . Hic pr'tmum in prouin - 
cijs procuratorfuit : deinde prafeSlus pratorianorumy in quo 
magtfìratu nikil vnquam molle ^aut fuperbum geffity fed ve - 
lut vnus de numero gregariorujn militum vixit , 0 “ alia 
multay tum illud maximum fecit , quod tot am diemeum 
Imperatore verfabatur . Non doueua teneregià quefta fre- 
quenza con l’Imperadore all’aperta , per le vie , ò per i can- 
toni della Città , . ma nel Palazzo , che di lui non leggiamo 
il nunquam domi . E vero , che fiegue , ina con qualche 
contradittione : ad quem plcrumquc pofì mediam noElem 
Accede bat : quo tempore cateri fere hnmints dormtre inci- 
piunt . E prima hà detto , eh z tot am diem cum Imperatore 
verfabatur . Paifi . Il nunquam domi in fomma pare , che 
voglia alludere alla propria cafa , che lenza dire altro , cia- 
fcheduno da se conofce, ch’èF A R F A L L O N E da dar- 
gli del voi. Quando s’ammalaua? à cafa Y guarda , ncque 
etiam cum morbo laborabat . E doue fe la faceua ? Io quan- 
to à me non follo . Allo /pedale forfè. Ma pon erano à Ro- 
ma fimili gentilezze . P. Vittore almeno ? che breuiifima- 
roente nomino tutte le fabbriche di confideratione di quella 
Città , fino le cloache , le latrine, i lupanari , non fa men- 
tione di /pedali. Bifogua dunque conchiudere, che inferman* 
-YÀ J ' T 3 do- 
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4J4 FARFALLONI DE GLI 
da, ò piazza , c quiui fcnza pagamento non doucuano man- 
cargli Medici, come al Gonclla . Mi fi raggira per la mente 
qualche dubbio , fc’l nunqttam domi s’intenda in Roma (o. 

, lamcnce , ò pure per tutto , quando era in paefi lontani a 
reggere qualche prò u inda . Fucci, non ha dubbio. Spat- 
riano , oltre Dione : Martium T uberonem po(l Maurita- 
nia prafeEluram infulis ornatum P armoni a , Daciaque ad 
tempus prtfecit . Io credo di sì, che’l nunquam domi non 
riceua reftringimento , òchiofa. Nunquam domi , dou’- 
cglifi foffe, chisà, che in quel vtfusfuit non fia nafeofto 
qualche mifterio, cioè , che fiefle in cala, come gl’altri 
huomini, ma inuifibilc? Chisà? Chisà, che noncifiju* 
/qualche altro recondito FARFALLONE . 
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pellegriniti > la rarità , e iVnità in Comma delle 
co ^ c » non v’è dubbio» che fi come partorifeeper 
IH ^§1!$ 1° vna ccrta ^bita naarauiglid , così ( quando 

però quelle non fieno contrarie » e danncuoli al. 
là natura noftra , pofciache all’liora diCgufto, e 
fpauento ne recano ) dilettationc , ftima , c riuerenza gran-i 
de genera ne grhuominf , che punto Pauucrtono, c confidc - 
rano.Qulndi per auuentura è,particolarmente,che l’oro, del» 
quale minore affinché de gl’altri metalli, il Mondo hà copia, 
evede, cotanto da’mo'rtali s’ammira , e pregia . Quindi!* 
Fenice fra tutti gl’vecelli(Cuppofto, che fi rroui)ynico,e Colo, 
fé non comparisce auati a gl’occhi noftri , viue Copra ogn’al- 
tro sì celebre, e sì CamoCo.Quindi il Sole per effere veramen- 
te folo, c per non hauere frà tutte le creature, che non vfano 
la ragione,e non viuono alrra,chc ad cflo di gran lunga s’ag- 
guaglha foco gareggiare di bellezza, di dignità , d’vtilità,poC- 
fa, ò prcCuma rag ioneuol mente viene ftimata^om’é,vna del- 
le giu prctfofe faciture,ch*vCciffc dalle mani , lequali diedero 
l’eflcrca quanto fi vede, e ron fi vede . Hora quello^heau- 
uiene in tutte le co Ce dalla Natura prodotte, & al noftro Cen- 
rlmcto foggettc,fi Ccorge,parc a me occorrere nelle operano. , 
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ni Immane , f e dell’ingegno . Quelle eccitano a maMuigtù, a 
quelle fegue applaufò,e per quelle in fomma poflono fperape 
1 loro autori d’ottener gloria, & ancora immortalità fra i 
mortali,con cuigenerofamentcfdegnando eglino la genera- 
lità , per cosi dire, e communanza, alzandoli, & afpirando in 
akro,douc altri non mai fino all’hora , ònon giunfe ,ò non 
puote,ò non fep pe^d ig i unger e, conce p i (ce; e genera, e manda 
in luce pepfa menti (ingoiarle non più irteli, e procede a no. 
uiradi non volgari, & ordinarie, ma infolite; e per valore , ò 
d? corpo,ò d’animo, attionvrare;e rigtìardcuoli . Raritas , & 
pcregriniras apud extraneos femper gr atiam inueniens , dir- 
le Terni! 1 i i no, Raritas enim cfficit admirationem.Lzkiocci 
(crino Strabene . i 
Mar. 1.4. Dirò in fomma con Partiate . 
te?. Rara iuuantiprimis (le water grafia pomis : 

Hyberru prattum fìc meruere roft . 

E che non proua quato ne fieno grati, e quant’allegrezza ne 
apportino i primf,ò fiori, ò frutti da noi veduti,e all’hora più, 
che più fono fuori di fi \gione,ò clima. Quelli ciafchcduno,ò 
per gratificarli la Donna, l’ Am ico,il Prenci pe,procaccia copi 
ognì Audio di troiure, c fino da piefi lontaniffimi portare al 
no Aro per recar piacerci gullo alla perfona amata, e riueri- 
ta,apprefio laquale poca,ò niuna gratin raccoglierebbefi con 
prefentargli gl’iftefii,ò fiori, òfrutti , già farri communali ,e 
plebei, ohe ci fono ne gl’occhi ad ogni palio, & a naufea,anzi 
che nò, con la loro abbondanza muouono'. Quindi si hono- 
reuole memoria fecero quantinè’paffati fecolicartevergaro* 
no dc’primi rrouatori delle cofe, dell'opinioni , dellefcienze, 
dell’arti, degl’io ftrpmenti,é d’ogn’altra,che per limonio hab* 
bia punto dèi cnmodo,e del gioucuole,anzi non forfè (upr di 
ragione, piu rollo quafi Dei,chehuomirii furono giudicati . 

VìrgiLtf. InuentatfòOte il Poetaci qui vitam cxcolutrt parta. 
* n ’ Quoque fui Memore* aliosfecere merendo . . 

Omnibus bis niuea cingunt-mr tempora vitta . 

* 

E Mose iftcflbnon volfetralafciare. nel principio della fua 
Cronica di far mcntione d’alcuni pòchi» cioè di Glabelle , di 

Gitu 
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Gìuballe,e di Tubai Caino, li quali furono i primi a rkrouarc 
il ricourarfi forco i padiglioni , e il menar vitapaftorale, il 
fonare la citara , l’organo , e l’arce di battere , c lauorare il 
ferro, & impiegarono in fomma fc fteflì prò de gli huomw 
che viueuauo , c di tutti , e quanti i poderi . E per non cz- 
rninar tanto à ricercare,e riuolgerc tutta l’ Antichità , vedia- 
mo chiaramente ne’noftri tempi, che quegl’ingegni fono len, 
za comparatione fopra tutta la moltitudine riueriti,& incili— 
nati , quali ch’io non dilli come Dei , ò diuini adorati da’più 
intendenti de’Lettcrati ha riceuuto qualche infolito lume, 
qualche nouo fplendore, qualche in lomma noteucleaccre- 
fcimcnto, &. ad onpa del Tempo di tutte le cofe inuolatore , 
diftruggitori , & al pari della vita del Mondo rifuonerà il 
nome d’cili digniffimo,e dalla fama non mai (lanca di par* 
lame con cento, e mille lingue farà celebrata la memoria 
loro. Qua li fieno fiati di quella forte nel noftro fccolo non 
baderò qui a ridire , trasportando a migliore occafiono » 
che prefcnteracciiì in altro luogo ,. c libro . Che non creda 
rniga veruno , che’l Cielo fia Hoggidi più fcarfo » odauaro 
di quello, che per lo paffato era , come, piacendo a Dio 
sforzaremoci di moftrare quandoché fia.Et a quello feopo, 
pare , & ha paruto Tempre a me , che douerebbono indiriz- 
zarli tutti quelli , che particolarmente per mezzo dello 
(lampe ambifeono di la fciarc qualche veftigio , che furono 
anch'eglino vna volta fopra la terra , di non morire affat- 
to. cioè al tentare di fare acquillo di qualche luogo fuor* 
della plebeia torma de gli Scrittori infiniti, e di fare ogni 
sforzo d’eflcr lungi , e fceuro dal tanto nome hoggi mai pur- 
troppo niofo, e graue , p poco meno , che ftomacheuole di 
chi compone, ò copia Dio sà,che cofa , e d’occupare in fom- 
ma, fe non le primevo lcYeconde fedie,per efitrfi di quelle, c 
di quelle fenza minima Ijperanza di rimouer^li da altri pre- 
fo il poflfcffo,alcu luogo honoreuole,fe ve ha rimafto vuoto,c 
fuggire, come vltimamente fuggiuamo la pelle di correr pe- 
ricolo , ò di non efler ammeflò alla contierfatione de’Giudi- 
tiofi, con ferarfi loro la porta in faccia. Se effere rigfttati 
in dietro in vn’angolo, e quiui ftaffenc perpetuamente iik^ 
piè, òquà, c là sbattuti, derili, c calpeftati • Vero è * 

che 
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che quantunque molti per mio credere non peniino bene a 
quello efponendo alla luce i loro componimenti , m’imma- 
^inoioperò, che malti ancora d’etti accecati , nonsòco- 
flp , &c ingannati pretendano , che quanto dicono od in fatti 
ha , od almeno da’più fia per tìTerc riconofciuto per nuouo , 
raro, e pellegrino . Perche fé ciò gli huomini tanto , ò Quan- 
to almeno non fi dettero à credere , non ifdruceiolarebbono 
per auuenrura coli facilmente verfo il Torchio, e non efpor- 
rebbono al Sole con unto rifehio della loro riputatione le- 
qual», quali fieno lor fatighe . 

Hora fia,come fi voglia prefupponendonoi(piaccia a Dio, 
che non forfè troppo , j c che fieno nati , e che vadauo tot- 
tauia nafeendo nella noftra menti alcuni penfieri , c’habbia- 
no qualche poco dei nuóuo, e raro, come(fe da noi (tetti, c da 
altri di giuditiò, e di linccrità (limaci non ne fono le tra*# 
uegolc pofte auanti à gli occhi ) ne pare , che fotte quello del 
noftro HOGGIDtconccputo forfè, ma da altri per quanto 
da noi fatti , non partorito : Quello della nottra Hittoria La- 
tina , imprefa in trecento , c più an ni da'neftri pattati non-# 
tentata, nonché etteguiu, quello non sò ,Vhe del noftro 
Bartimeo , di cui fia il giuditiò di chi Iò vede , ò legge, quello 
del Veftir di bianco^ quello del Mercurio Oliuetano notu 
fono repuuti da noi digran momencócMa pure nc meno co- 
fi poco, che non fieno penfierucinon affatto triuiari,& ordi- 
nari. 

E quello parlando delle fatighe nottre tali quali fono man- 
date in luce: Che quanto à molte altre, come gli sfoghi di 
mente, de’quali ad alcuni s’è compiaciuta di porgere gli o* 
recchi quella nottra fenfatittìma ACCADEMIA 
GL’INSENSATI : Chi Pindoutna è ftuio , oucro la pru- 
denza humana fallacittima, che molto daua ì molti, & nati - 
rebbe dato forfè à rutti della Corte di Roma in particolàre , 
nell*hurtiore,eome fi diceva Prolpcttiua de’RcligiolLdifcof- 
fi cinquanta, ne’quali già che dcll’/nteriore tanti libri fono 
fiati ferirti , fittamente dell’elleriore , qualefi Sii veftire, il 
lliangiare, il caminare - il dormire , e nmili , doUeua da me 
tettarli ; le Pittime de’Tribolati, dlfcorfi cento, c*haueuano 
ad imitationc del Petrarca ad cflcre fc non efficaci remedi , 
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appartenendo quelli à Dio»confoìaciomalmeno,come le pit- 
time cftcrncjda applicarli per ogni taalc»& auucr(ità»che oc- 
córra airhuomojquanto a quelle Opere dico»£c altre»lcq»ali 
fono da noi poco più» che abbozza re,quan do il noftro Ciel di 
bronzo s’ìntenerifle si, che vna volta nè piouefle fc non oro, 
capelli » e Mitre , lequali co fe non potiamo , nè dobbiamo , 
nè curiamo fperare *, alquanto di commodo , e di quiete al- 
meno , che fa di medieri al noftro folamentc da Dio , c da 
buoni , e letterati hUomini conofciuto Genio» ridurreilìmo à 
fine,e communicareiTìmo al Mondo, con.certiflìma opinio- 
ne » fecondo» che andauamo dicendo» che farcbbono tenute 
Vfcitc, & alzarli dell’Ordinario • 

Non parlo dell’immenfa ( tal'epitito credo di potere fenaa 
giattanzà darle) mole delPACVS NAVTICA > (oprala 
quale diamo tuttauia fudandojc perche già ndl’HÓGGIDI 
la promettemo>& bora ne confermiamo la promeda, e molti 
intendenti l'hanno veduta » 8 c ammarata , e fe da alta mano 
Venendone aiuto, cóme li ricerca, accioche pofla imprimerli* 
non porrà da veruno negarli » che nel fuo genere habbia dei ' 
{ingoiare, e che non s’è dato fuori particolarmente nell'Italia 
!ibro»che di quello più comprenda» c fia per edere per le ma- 
ài degli ftudiofi continuamente . £ badi . 

Veniamo a quedo»ilquale anzi per difacerbarc in qualche 
pàrte con tale intertcnimcnto gl’infortuni)» e dolori nodri, e 
deporne in carta il pelò della nodra forfè dràuagante opinio- 
ne f riconofceffela per quale loro piacede i più purgati inge- 
gnijche per publicarlo al Mondo»e far con cÙo di fama nuo- 
uo acquido,ouàdp però a 1 tri»ò parenti, od amici, in poter de** 
quali Itiò podo»n 6 fodero d’altro parere, alq uale tomi rimet- 
to, né vòglie faperne altro- Quedo dunque habbiamo intito- 
lato: FARFALLONI DEGLI ANTICHI HISTORI- 
CI . FARFALLONI » dice forfè marattigliandòfi qual- 
cheduno , che non habbiamo dato dentro, coine accennam- 
mo nell’Hoggidi in qualche ò Teatro,ò Teforo» ò Specchio, 
ò Giardino . E noi lo replichiamo cosi per quelli , chequiui 
non lo lcdfero, come perche li fentiamo Vh’lncredibile anti- 
patia più , che mai, per haucrk) meglio auuertito doppo,con 
qued’vfo , ò prouenga da innaucrtenza , ò da badezza ;ò da 


500 , • L’A VTORE 

infingardaggine, ò da che che fia d’ingegni anche per altro 
eleuati,e nobiliti teiere alcuno componimento,e poi fenza 
penfare alrro precipitare a battezzarlo , ò Teatro , ò Teforo, 
o Specchio, o Giardino. Coli vediamo, & habbiam© noi 
ifteffi hauuto in noi più di* 50. libri inferirti Teatri, altret- 
tanti Tefori altretanti Specchi , altretanti Giardini; Tea. 
to de gl’Inuentori delle cole , Teatro Hi dorico , Teatro de 
gl’Iftromenti,c delle Mach ine, Teatro Militare, Teatro del 
Mondo, e della miferia Humana, Teatro di tutta la Natu- 
ra , Teatro del globo della Terra , Teatro della Patienza , 
e Teatro de’ Retorici Antichi , Teatro della Terra Santa, 
Teatro Teologico , Teatro Chimico, Teatro dcirimperio 
della gran Bertagna , Teatro di Galeno, Teatro delle crea- 
ture , Teatro della conucrfione delle genti , Teatro de’ccr- 
uelli , Teatro dc’viuenti , Teatro dellTmprefc , Teatro del 
ParadiTo , Teatro della Vita fiumana , Teatro de’Prcncipi , 
Teatro del Mondo , e del Tempo , Teatro Genealogico , 
Teatro di Secrctaria, Teatro di Sapienza naturale. Tefo- 
ro della Bibbia , Teioro del Foro Ecclefiaftico , Teforo della 
Fede Ortodofla » Teforo delle cofe d’indiane, T eforo di tut- 
te le voci Latine , Teforo della memoria artificiale , Teforo 
dell’Oprica, Tefcjro dc’Paftori , Teforo Poetico, Teforo Po- 
liticojTeforo di preci, & Eflercitij Spirituali,Teforo di Scel- 
tiilìme preci, Teforo della Rettorica , Teforo Sacerdotale, 
Teforo della Sao irà, Teforo Bdlico,Teforo nuouo dell’vna, 
e l’altra Teologia, Teorica , Prattica, Teforo dt’Tribolati, 
Teforo di variété recoditc cofe,Tcforo dc’Predicatori,Tcfo. 
ro Spirìtuale,Teforo delle diftìllationì,TeforoCattolico,Te- 
foro di lettere Laconiche, Teforo di lctanie , Teforo di Chi- 
rurgia,Teforo delia legge fittuaria,Tcforo della Lingua Sà- 
ta, Teforo di varie lettioni, Teforo Ariilotclico.Specchìo de* 
Matrimoni, Specchio de’Vefcoui , Specchio di fauiezza_# 
Matrimoniale, Specchio delle Pietre, Specchio della lin- 
gua Latina, Specchio Medicinale, Specchio della Mercantia, 
Specchio dell’antica deuotione della Mefla, Specchio della 
MeflTt , Specchio dc’Monaci , Specchio de’Rcligiofi 
Monache, Specchio de’ Mormoratori, Specchio deilaj» 
Nauigatione , specchio delle cagioni dc’iaalidi quelli tem- 
pi 4 
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pi, Specchio del POr.it fon e, Specchio della Paticnza » Spec* 
chio della Perfettione, Specchio della Chriftiana Perfet- 
tione, Specchio della vera Penitenza , Specchio > c lume * 
dc’pc nitcnti , Specchio d’oro de’precetti dcJla diuina legge , 
Specchio de’Prencipi , e de’Mìniilri» Specchio de'Prcncipi , 
Configlieri > Giudici , 6c altri , Speccfiio del Prencipe Ch ri- 
diano, Specchio delle pellegrine quAioni > Specchio Reli- 
gioso, Specchio de gl’illuftrf, c generofi figliuoli, Spec-’ 
chio della finale retributione. Specchio della Rettonca, Spec- 
chio Sacerdotale > Specchio de’Saccrdoti , Specchio vmuer- 
fale della faenza , Specchio de gl’effcmpij. Specchio delle 
communi opinioni » Specchio Vranico, Specchio morale. 
Specchio regolare , Specchio della difciplina , Specchio del- 
la Gioucntù, Specchio della Guerra , Specchio della Lin- 

§ ua Latina, Specchio morale di tutta la Scrittura Sagra , 
pecchio di tutti gli Stati del Mondo, Spocchio , c {urne del- 
la Virtù, Specchio degli Spirituali della vita attiua , Spec- 
chioSpirftualc del principio , e fine della vira Humana, Spec- 
chio della Chiefa, Specchio per li Chiftiani (edotti , Spec. 
chio Aftronomico , Specchio della Cometa , Specchiodel- 
la T eologia morale , Specchio Morale , Specchio Dotrina- 
le, Specchio Hiftoriale, Specchiò Naturale, Specchio del- 
l’Antichità , Specchio dell’vna , e l’altra dignità » Specchio 
dc’Feudi , Specchio Giuridico , Specchio d’Antichrifto , 
Specchio della Teologia miftica, Spccch/odella militia Cri- 
ftiana . Giardino delle cofe notabil i d- 'l’Hiftorie , Giardino 
Chimico , Giardino d’Economia , Giardino della Croce , 
Giardino de gl’cflcmpij , Giardino de’fiori Spirituali , Giar- 
dino delitiofo dc’Frati minori. Giardino d’Agricoltura,Giar- 
dino Spirituale , Giatdino d’Hiftorie , Giardino vago. Giar- 
dino di Tefori, Giardino di Medicina, Giardino di pru- 
denza, Giardino Poetico , Giardinodi nuoui Poeti, Giar- 
dino Fiorito, Giardino Giuridico, Giardino Metafilico, 
Giardino Matematico , Giardino di Politica, Giardinodi 
varij fiori muficali . Ec altri molti , che come quelli io non 
haucrò veduti . E quelli gl'hò voluti qui regiftrare non_* 
per fare oftenutione d’haucr hauuto in mano gran quantità 
di libri j ma per dare à conofcerc , che non feoza ragione fi 

èque- 
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è quello ghiribizzo , come habbia da chiamarli, in capo con. 
ira quelli , non attendono vn poco più in affegnando Pin- 
Vcrittionc a’ioro componimenti, & i componitori occorren- 
do loro di leggere quello mio dilcorfoyC Icntcndo tcn catione 
[d’imporre à quelli il nome , ò di Teatro, ò di Telòro , ò di 
Specchio, ò di Giardino,!! muouano quali à naufea,ò che lo. 
i o lia caduto nell’animo, ò che tanti Phabbinocosì inconfide* 
ratamente viàto, e raccolgano le me d ehm i a fpecolare qual- 
che più nuouo,ed ingegnofo,c non cosi vecchio, e rancido ti- 
tolo a’ior volumi . È chi non conofce,c chi non vede, che hi 
più del bcllo»e vago, He apporta vn certo maggior gufìo all’-. 
Auttore,e ad altri, liquali trattano librici vendcndogli,ò con* 
feruandogl i,od à publico, od à priuato vfo, che vno d’efll li- 
bri habbia nome angolare, e non communalia moltijdi ma- 
niera, che volendoli dire il tale ha pollo In (lampa la tale 
Opera, Cubito ogn’vno intenda qual ha , cnon babbia da re-, 
plica re, ò colui,o’J libraro,o’l Bibliotecario^ naie ? Pcrgratia 
d'eflempto . Quegli è l’Auttore del Tcatro,del Teforo, dello 
Specchio, e del Giardino . 

Ma di qual Teatro ? di qual Teforo ? di quale Specchio ? 
di qu il Giardino? Cosi dimandando à chi tiene librar ia,ò da 
vendere , ò da inoltrare . Vorrei : hauere il libro tale ? A me 
pare,che lia di gran confolatione à chi lo vuole,e dimanda, & 
al P A littore Copra tutti, che quegli fenza interrogarci nè qua- 
le, nè altro,. capifca, c porta rifpondere, Sì,òNo. Qie 
k bene ciò accade ancora in molt’altre cofe , e nc gPhuomiui 
in particolare , a i quali per la neccffrtà della conucr Catione 
bumana non ballail no me di France!co,d’Anronjo, cqual- 
lìuogl ia jtnaiece di meltier i trottare i cognominò pronomi od 
altro diftmtiuo fra vn Franctfco , d'altro , fràvn’ Antonio, 
e Paltf o,non v’è dubbio peò che no foflc vna bella cofa, che 
ogni huomohauefle il fuo nome non accommunaro con al- 
tri,di modo , che fenz'alt romper dir così) indo uinatmo , foflc 
intefo , e conofeiuro da tutti * * 

Ma queiloè impoffìb iJc,e conuicne fola mente à Dio, ch’c 
Colo affatto »,e non ha bisogno, per fàrfi differente da akriydi 
nome alciao.Tuctau ia ftando, che vna tale fingoiarità dino- 
medi come d’ogu’alcra cola fappia d’vn nó sò che dr.grandtvs 

, ma cito. 
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maefìofo,* e Così da lungi però affai , liabfaia vu poco dei cnui- 
no,perclie neirimporre il nome a’proprij fcr itti, al meno non. 
deoe poffare » Se attendere ciafdieduno , & allcttare vie più 
alla legione d’dfi con la non ita , ciangolar ita del titolo(cor. 
rifpondendo però femprè coi contenuto all’afpertadone,che 
fi concepire in chi l’ode, fupponfi,altriuacnti poco,ònulla va. 
le) i belline curiofi ingegni? 

Quella è la noffra opinione , e fi come habbiamo fortito 
vn nome, che altri ndn bà fri i noltrif ancorché fia vna baia , 
e forte di nome , e voce a ppunto della reale , e vera hauc- 
redìmo di bifogno vn poco ) così le noftre ttudiofe facighc, ò 
fieno in luce,come particolarmente fi è l’Hoggidì, ò nelle te. 
nebre fino ad bora , habbiamo procacciate , procacciamo di 
nominare, fenza pigliate in preft ito, ò manco , che fi può al. 
meno , niente da niffuno dc’noftri antepaflhti . ( E tanto 
batti, intorno al titolo, in generale . ) L’importanza è la ma- 
teria, ch’effo, lignifica dòucrfi trattare,c che lì tratta in que- 
llo libro, FARFALLONI DE GLI ANTICHI ISTO- 
RICI . 

Che ? dunque sì vecchi, Si dotti, sì graui , si riueriti Scrit- 
tori , i Polibij , gl’Herodoti , i T ucididi , gl’Arlftotili , i Li* 
tifi, gl’Hal icarnaffei, i Plutarchi, gl’Appiani, & altri fra tan- 
ti bei racconti, che con gullo vniuerfale fono già tante centi* 
naia , anzi migliaia d’anni , nelle carte n’hanno lafciato, filo- 
tamno, FARFALLONI fono , cioè Ipropofiri * e di quel- 
li, che poco, ò rulla fondamento nel vero, c però indegni d’« 
e fftr creduti? 

S’è così dunquc,à chi habbiamo da prellar fede? le gl’Hifto- 
rici pochi, che dalla voracità del tempo ne fono rimatti, non 
hà da darfi creder za, nè verrà tolta ogni contezza del palla, 
lo* e così farà cerne diccùa Cicerone, la vita nottra vita di 
fanciulli,! quali di quello, che fu nò fanno punto, nc tengono 
memoria alcuna, tale paffaremola noi fenza l’Hiftotia.Chiil- 
dinfi, anzi brticinfi dur que tutti quei tellìtori d’effa , già che 
fono FARFALLONItRI , e bugiardi , che vogliamo far 
d’effì ? Oh , che cernelli vengono al Mondo ì Sono quei po- 
ueri Hittorici^mcorchc morti, felice ménte viffutl co honorem 
e ripwaciòne per tanti lece li,èv iene collui à diflurbarli di sì 
T / lungo 
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lungo po fletto^ poner loro in compromeflb, quanto con in- 
finiti indori acquiftarono,a far loro i conti addotto > a porgli 
al (indicato, ad imputar loro FARFALLONI, e dilcreditar- 
cli infomma affatto . Che ftrauaganza è qucfta ì FARFAL- 
LONI DE GLI ANTICHI HlSTORICI.Può fare il Mó. 
dolnon poffo,dice quelli, e quegli, digerire cotanta ingiur ia , 
che loro viene a farfi. Sentiremo. Non mancarà nò, non mà- 
carà chi rifponderà a quello bell’humore,che và fuegliando i 
cani, che dormono , fe pure hauerà nifluno sì pochi penfieri, 
come doueua hauere l’Auttore di quelli FARFALLONI, e 
voglia prendere la difefa non neceffaria per gPHifìorici an- 
tichi contra quelli Paradoffi,(altro non poffono edere ) fatti 
per fare del bell’ingegno , e non perche così realmente egli 
flimaffc , cioè c’habbiano FARFALLONEGGIATO quei 
grand’h uomini, che in ognimodo co’i fuo fcriuere nò torcerà 
loro pure vn pelo, non gli farà puto vacillare, nò che gli crol- 
li, ò lenta dalPhonorato feggio, in cui appreffo tutti fono fla- 
ti innalzatile pofti . Se quegli foffero viui, quelli non Phaue- 
rebbe prelà contro di loro;e prédédola, andarebbe piu guar- 
dingo aflai,e contenuto in trattando d’effi j ma quello fuo è 
vn cóbarterecon le larue.j Piano,piano Signorino»* verba 
qu&foy Odali l’altra parte . Non precipitate così fubito il giu- 
di tic, non fulminate la fentenza fenza prima fentire vn poco 
ancora me . A bell’agio , a bell’agio . Pur troppo ho patito di 
quelli in lui tì, d’auuantaggio ((migliami atti d’ingiuftitiahò 
(ottenuto. Fino dalla pueritia conccpillì in me tanta riueren- 
' za verfo quégli Scrittori d’ogni lorte,profani,e lagri,partico- 
lahnentc Hill orici , e tanta dilettatione , altresì cominciai in 
leggendoli a prendcrc**che mai non hò fatto altro fi può dire 
'tutti ifniei giorni , hatitndo letto quali tutti due volte quelli 
pur. i. defopra nominati con cento appreffo . Sempre mi furono JL-* 
edite, mente i ricord i intorno a quello di Plutarco . ~/ld adipi feen- 
Scii.cp.i. J 0S antiquorum ardices non parum dilige nt e s effe. Di Sene- 
ca tante volte . Diftrabit antmum Ubrorum moltitudo . Jta- 
que cum legere non poffìs quantum babueris , fat efi habere 
sen.Ep. legas . Et altrouc . Ubrorum tflic i nopiam effe 

4 >. qu&reris : Non refert quàm multos , J> ed quàm bonos ha - 
beas lettio certa prode fi , varia deletlat : Qui quo de fona* 

' uit> 
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jwV peruetiire vult y vnam fequatur viam^non per multas vd- 
gatur. Non ire iftudjed errare efi .Laonde Cicerone ancora 
diceria che T ardi wgemj efi riuulos confettarti font es rerum Cic.i. de 
non widcre « Quis enim contentus fit potare de rtuulo ( Ara- ° ra ** 
'bl'ogio il Santo ) cumpojfit haurìre de fonte ? T erra enittL* ( 
•a quarum tenuem rorem omnin'o non fufeipit pofieaquam 
e am largus pluuiarum imber infuderit . É perche il leggere 
affai , ancorché Eccellentiffihai Autori , poco,ò nulla rilieua 
à farli veramente dotto . ( Quam properè iegimus , tanu 
cito negltgtmus. Diceua Au ionio) fe non fi fa con auuer- 
tcnza,e di più con fatiga di mano, c di petto, notando in car- 
ta per iouuenire alla tanta fragililità della memoria noftra , 
anch’io fino da principio alla non mai intermeffa lettionc de 
gli Antichi, accompagnai perpetuamente vna oftinatiflì- 
ma perfeueranza di raccorre tutto quello,che mi parcua più 
degno da effere conferuato , ò poteua immaginarmi, chc_j 
me ne poteffe occorrere bifogno à dire,od à lcriuere,quando 
che foffe. Co’pochiiTìmi in fomma, .e con gli antichiflìmi 
ho fatto tutti i miei Audi, credo , che non mai altri con mi- 
nornumero di Libri, habbia più grande , e più ricca fuppcl- 
lctile di cofe in pronto da ragionare, ò da comporre di qual- 
iiuoglia materia, comliòio, e l’ACVSNAVTICA può 
dare , è darà piacendo à Dio à conofcerc . E pure quanti la 
veggono fubito prorompono in ftupire,c dire.Gran comodi- 
tà di libri bifogna , che habbiate hauuto . E nel vero pare, 

;che le' Vaticane, le Ambrogiane, e tutte le librarie del l’- 
Italia , per non dire dell’Europa pare , che fi fieno ricercate 
per fare vna tant’Opra . E con tutto ciò , io per più sbattuto 
>quà, e la fenza niffuna quiete qua fi, e commodità con_* 
-cinquanta, ò feffanta libri , ma pctó Antichi, e di forma 
piccolilfima, che mi portaua attorno, non negando però 
d’hauer veduto oltre quelli molt’altri , Se ancora de’raoder- 
ni affai fecondo, che gl’incontraua,e poteua hauergli in predi 
to, con l’aiuto del Cielo hò fatto quel ch’ho fattele fi come al 
mio Genio mi tiraua allo Audio dell’Ant’chità,cofi efforta- 
uaogni giouaue d’ingegno al medefimo, difpiacédomi fopra 
ogni credere , di citare , e d’vdire citare in voce , od ih car- 
ta sù i Pulpiti, e sù }e Catedre per gratia d’effempio vn_> 
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Rodigino, vn’Aleflandro d’Alefl'andro , vn Crinito, vn Pie- 
rio , e tanti per altro degniflìmi d’efler letti , e di lode fenza 
neccrtìtà più torto > chciPlinij, iPlutarchi con gli altri di 
quel tempo , e di quella claffe» (landò, che quelli più vicini a 
noi quafi tutto quelIo>che di boco,e di meglio hàno, da quei 
primi lo tollero, nc meritano pare a me d’efler celebrati tan- 
to , e riportare il premio delle fatighe altrui . E ciò intendo 
di quelle cofe, lequalinon fono di foro inuentione , &ag- 
gionta , perche di fumUch’eglinofo raccontano fuccedutc in 
vita loro , od auuertite,e fpccolate da erti, come benirtimo fi 
feorge , deue a loro darli Phonorc / & erti predicare Autori • 
Che gran differenza è appreflò igiuditioii l’vdirc apportare 
vn’ Autore antico in fonte,od vn nouitio aperto a quelIi?An- 
zi fi come hò io prouato per efperienza, có altr’ardire^ fon- 
damento il dicitore,ò loScrfttore riferirà tempre vn luogo di 
Senè<ca,ò d’Agoflino » di qualfiuoglia Etnico , òChriftiano , 
ch’egli medefimo lefle,auuerti,notò in quefti,che te la diceflc 
tolto v.g. dal Rodigino^) da altri di quella fatta . Bada , ch’- 
io fui fopra modo affettionato , c quafi troppo per auuentura 
di tutti gl’antichi Scrittori , fenza eccettuarne alcuno . Ma 
non per quello difprezzo i più frefehi , e nuoui . Anzi con.-» 
vn libro intiero, ch’è quello intitolato , l’Hogg idi, ouero gl’- 
ingegni non inferiori a’paflati, che vedrà forfè, te vorran- 
no altri, a’quali n’hò fatto vn prefenre,i! Sole vn giorno an- 
ch’eflo , difendo affai agramente gl’ingegni , cconfequen- 
temente i libri , fe non tutti , molti d’hog'ridì non haner e _^i 
occafione di cedere a quelli dì già, ma perche quelli (ono 
(lati i primi , & hanno occupati ;i luoghi , è lo fcibllle fi è 
finito, paiono da meno i moderni degli antichi. Effendo 
io poi ( fallo Dio , c’i Mondo , alquale ne pago il fio ) vn - 
huomo d’v na natura in genua , (incera, libera, reale , ò come 
habbiafi da chiamare, purtroppo forfè, in tutte le raic__j 
attioni,fi che pare,ch’io non fappiadireancoraper mio irne, 
reffe vna cofa per l’altra,non adulare ne meno me rte(To,non 
che altri non nngere,non accommodarmi a gli vfi, fe nó per 
forza , nè aH’opmioni del Volgo ogni volta , che la ragione 
mi detti il contrario, quel lo,ch’è pane,tenendo,e dicendo pa- 
ne,quello, ch’c faffo , tenendo , e dicendo faffo . Anche nelle 
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cofe delI*Ingegno,m’accorgo d’cffer di quefto taglfo.Veggo, 
leggo vn componimento, ch’ai mio giuditio c bello , bello io 
Iodico, brutto parrai? brutto lo nomino, e fe la prudenza 
m’infegna , che per ^ualche rifpetto io non lo chiami tale , 
mi taccio , ma non per quefto tutti gl’arganidel Mondo mi 
t ira rebbono a proferirlo contra quello, che interiormente 
fento . Ma fono infiniti huotnini , molti dc’quali hò veduti 
ioraedefimo, che come diceria vna volti Seneca , viuono, senee*, 
procedono, fi gouernano , More pecudum ( perdonimifi 
di gratia ) quo itur , non quo eundum ejt . O come gratio- 
famente dice vn bello , & infigne letterato , che hà ftampa- 
to più opere, -e credo, che ancora viua, fono come le le- 
gna menaticcie del Pò , le eguali tutto che gagliardamento 
fi muouano , fi moto non è da effe , ma dall’impero della_j* 
corrente, che ad’ ingiù le foipinìc, e sforza. Ediuifoa_a 
me , che non fia da huomo d’intiera prudenza il credere , il 
giudicare a modo d’altti vna coia tale, perche tale la crede, 
e giudica quefti, e quelli, fe foffero ancora le migliaia, & 
i migliora d’huomini, quando a luifouuenga incontrario 
ragione chiara, odefpcrienza manifefta, perche quefto è 
il quo ttur y non iìquò eundum e fi . Il quale quo itur , vor- 
rei , che fcanfaffero a più potere quelli , i quali furono da_*» 

Dio dottati di pcrfpicacc intelletto , e fpecolaffero tutti qual- 
che cofa di nuouo , trouaffero , viciflero qualche poco dal- 
la battuta, e non perche tutti carninano per quella , eglino 
ancora, come fi dice, co’I capo innanzi traheffero cóla, 
fenza penfare ad altro , ch’è appunto il quo itur , ma miraf- 
feroal quo eundum efi . Adalto,adalroinfornma, all’eco 
cellenza, alla peilegrinità, com’io diceua nel principio , al- 
la nouità , alla rarità de’penfieri, dell’ inuentioni, che sò 
io? al quo eundum e ft de’l cll’ingegni . Protetto diuanzia 
Dio , & al Mondo , ch’io non pretendo d’effere vno di que- 1 
fti, ne che quella mia baia dell’ Hoggidì, fia qualche Sog- 
getto fublime , diurno , inarriunbiie . Mà hà moftrato d*ha- 
uere quella parte , che fecondo Marnale bifogna, che Con- 
tenga vn libro , accioche non fia più riuolto da pizzicagnuo- 
li, che da gl’ intendenti, e non muoia prima dell’Auttom, 
il Genio . 

Va Vi- 
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Matr VittUrus genìum deb et h ubere licer . 

Vn poco d’aculeo, per dir così, di fale,di fpirito , che ecciti l’- 
appetico,e rccchi gufto a tanti varij,e fuogliati cer udii, die fie 
no al Mondo.Hora in quello, & in ogni altro componimene 
luccio noftro vedefi,che almeno in noi è vn’ardcniilfimode* 
fiderio di noti caulinare quo itur , rna quo eundum e fi . La 
maggior parte de’gl’huomini fi duole Hoggidì qua, Hoggidì 
là , &c è, (per vfar la parola , che quiui vfoj Hoggidiana,cre- 
dendo,che Hoggidì lecofe de’mortaii pallino peggiorile già 
paiTauano, vengo io, e ricufo d’andare, quo ttur,<\mfi da tut- 
ti quanti , e m’indrizzo , per gratia di Dio , affai felicemen- 
te, quo eundum e(l . Da chi ha ragioni,auttorità, & efpcrien- 
ze in contrario, come hò moftraro d’hauer io , &c hò lafciato, 
che vada in tanta buon’hora, quo itur , chi vuole allegramen- 
te, e fino à quello tempo, che iono da i2.anni,non ho fentito 
/ alcuno, che m’impediica, ò biafirai il mio camino . Veniamo 
hoggimai vna volta al propofito di quelli FARFALLO- 
NI, ch’habbiamo notati negli A NT I CHI HISTO- 
R I C I . Sono più di 2000. anni , che alcuni di quelli , com c 
Herodoto,c Polibio, e Tucidide fcriffero,& eglino con gl’al- 
tri meno vecchi, nó fono flati ceniurati da veruno, ch’io fap- 
pia , e mi ricordi . Gli è Hata prellata ogni credenza , c riue- 
renza. A che dunque venire qudl’huomo à lèminare quella 
Zizania , a fufcitarc quello feifraa nella lludiofa Rcpublica , 
à mettergli in cartina confideratfoneappreffo noi , e quelli , 
che verranno, ad inquietare, e Iconuogliere l’offa de’rnorti > 
Così, e peggio forfè affai, non dirò parmi di fentire chi mez- 
zo ancora adirato, e llomacato centra di me prorompa ; ma 
già hò fentito più dVno,che Lì prorotto,c che moltiprorom » 
peranno hommi predetto. E da perfona di giuditio,frà l’altre 
Dìód. cofe emmiffì appollo Diodoro Siciliano,che così dice: T um 
S,C ' proptervetuflatem , admirationemque rerum multi band 
facile crederent fcrtbentibus ; necejfefuit , in bis qua maxi- 
me babebantur pr&termitterc quadam , ne omnia feriben- 
do hi pori* par um fidei haberetur. Nonnulli emm legen- 
tium haud retto iudicio v(ì nimis exquiftte antiquas res , ex 
bis , qua nunc getUntur , perpendunt . Aggiongendo , ch’è 
doviere , che fecondo il precetto di Talete appreffo Plutarco 
^ nel 
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Tic! Conulto à gl’amici noftri della verità , che tali fono gl - 
Hiftorici , crediamo quelle cofe ancora , che eccedono ogni 
t credenza, fi come per l’oppoflo a 'nemici, ne anco le credibi- 
li dobbiamo credere . . Cosi appunto quel giudiciofo ,• E così 
molti hà del verifimiie poffano rinfacciarci . Rifpondo . At- 
tenti . E sì proprio dell’huomo ferrare , che come diceua vn 
non sòchi, più facile farà iltronare pefee fenza fpine , chg_^ 
huomo fenza mancamento alcuno , e sì proprio , ch’è forie 
più proprietà di lui in quarto modo il commettere errore, ò 
ila contra Dio , ò contra l’huomo , ò nel dire , ò fcriuere , ò 
nclPoperarc , che Phauere attitudine al ridere , & è più che 
vero quello d’Horatio còc^Nemo fine vitijSyOpttmus iile e fi 
qui mìnimis vrgetur. E ciò in tutte le cofe torno à dire.Que- 
gli è dotto , che è meno ignorante . Quegli Sauio , ch’è me- 
no pazzo . Quegli huomo da bene, ch’è meno cattiuo . Così 
difendendo à tutti i particolari. Quell’Oratore, ò Predi- 
catore dourà ftimarfi eccellente , non che poìlìede tutte le 
parti , le quali all’eccellenza fi richiedono, perche tale fi è in 
Idea, e non trouoflì , nè rronaraflì mai , edadefiderarfi, 
non da fperarfi, ma que!io,a! quale meno del richiedo mani 
ca . L’ifteflò potrebbe dirfi del Poeta , dcll’Hiftorico , e d - 
ognì altro profeflòre di lettere , d’ogni huomo infomma, 
che viua in quello Mondo . Hora per non allongarmi trop- 
qo dimando io fe gi’Hiftorici antichi crediamo , che fofiero 
huomini come noi, ònò, fe ve n’haueffe dc’più , òmeno 
faputi , de’più , o meno diligenti , de’più , ò meno fpaflìona- 
ti , e cosi di mano in mano » come hoggidì fono , e faranno 
Tempre al Mondo ? Io penfo, anzi veggo ogni giorno alcuni 
sì grandi fiimarori, & ammiratori dell’Antichità, che porta- 
no (hoggidianiilìrni che fono ) opinione , che già non come 
hoggidì occupacelo le pnffìoni;& i vitijglianimi degl’huo- 
mini, e dando nel propofito de gl’EUrtorici, come hoggidì 
occupano.Et io fodo,e faldo al folito tengo, che quelli fodero 
luiomini come i noftri, alcuni prudenti, de imprudenti come 
i noftri , in alcuni l’amicitia, e l’odio, la parentela, Pintcreffe 
dell’oro, della libidine, Se altri affetti preualeffe, e non preua- 
leffc come ne’noftrf,& in finn ma originaffero da Adamo co- 
me i noftri,e per coniéqucnzaimperfctti tall’hora come i no- 
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(tri . Se de’noftri dunque non hà veruno, die non fi* notato 
di qualche difetto,ò di ltile,ò di verità., ò di prattica,ò di Po- 
litica, ò d’altro , perche non potranno gl’antichi ancora effer 
notati ? In vno stogo di mente , che noi noi habbiamo fatto 
contra i troppi rigidi cenfori de gli altrui Scritti, He in ifpetia- 
lità d’Hiftorie,con l’occafione,che la noftra non c gita dren- 
te, habbiamo quiui mentionato quafi cento Autori, a 'quali da 
noi , ò da altri è fiato oppofto qualche coia • Il Giouio ne gli 
Elogi a tutti, come fi dice , da la fua . A S. Antonino d’ap- 

{ laflìonaco contra Giouanni Galeazzo , come nemico della 
ila patria , ad Antonio , ò Giouanni Antonio Campana di 
dettratote alla gloria dello Sforza , e d’ecccifiuo ,• ò fauolofo 
celebratore di Braccio ; al Cairo di rozzezza di fide y al Ve- 
feouo di Nebbio,Agofiino Giufiiniano , del goffo » fc ben_* 
mi ricordo , che ha udrebbe fatti meglio di laiciare ftare 5 
Polidoro Virgilio, del fecco pare a me ; a Marino Beriche- 
mo dell’adulatore, ò Poetico, od Hiperbolico intorno a’- 
fatti di Scanderbecco j a Paolo Emilio del troppo breue, e la- 
conico ; al Macchiatilo dell’arrabbiato contra Caftruccio 
Signore di Lucca , per edere fiato auuerfario de’Fiorentini , 
& a Gmchino Francefe di non sòche . Papa Pio ILne’co* 
mentari riprende nel Biondo la poca eloquenza, e diligenza» 
hauendo cura di fcriuerc anzi molte , che vere cofe . Il Gio- 
uio ifteffo è punto communemente in voce dà molti , ma da 
Bonifotio Vannozzi nella fua fuppellettile per troppo Impe- 
riale^ Spagnuolo,il Guicc/ardino per troppo Francefe, e li- 
bero parlando da’Prencipi , ò del Papa in particolare , fi co- 
me ditediofalonghezza dal Boccalini } il Platina per negli- 
gentiffiraojò trafeurat ìffimo , eflendo che fi prefe a trattare 
di tutti i fommi Pontefici^ non hauendo qualche volta , che 
dire , fi raggira per Io Mondo empiendo i’Hiftoria d'auue- 
nimenti profani, fuori della Chiefa, potendo trattare mate- 
ria sì degna del trafporto della Santa Cafa della B,V. di Na- 
zareno a Loreto , non ne dice pure vna parola ; il Pannino » 
che nomi »i alcuni per Cardinali, che furono Anticardinali, 
alani Papi per buoni, ò Santi, che furono Scifmatici, & 
Antipapi . Il Beni non la perdona a Baro.iio ,f a Maffet , Se 
ad altri , E noi » come dicemmo , habbiamo ancora fette la 
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parte noftra in quello «fogo d‘auuertire cioè alcune imp:r- 
fettioni di quefto ,- e di quellHiftorico, del che affare non è v 
cofa più facile, non a cattiuo fine , ma per la neceflìtà occor- 
raci di dare a conofcerc a molti , quanto più ignoranti»tanto 
più linguacciuti,& inchinati a biafimare fenza freno, chi co- , 
nofcono hauere errato , e fi muouano a compaffìone di chi 
compone , ftando la verità del prouerbio , che chi fa , falla. 
Arrogescbe Pifteffo Giouio confetta in vna lettera ad Anni- 
baie Raimondo , che tutti gli fcrictori delPHiflotiq facilifiì- 
mamenre rimàgano ingànati, perche per forza bifogna, che 
fi fondino sù gli auuifi di queflo,e quello/criuendo per reta. 
tione,e non per villa. Che però confermando Pifteffo il Va- 
bozzi, dice, cne fopra gli altri ha riportato gran nome, e lode 
nel pattato fecolo di vcriteuole Filippo Comineo, Mófigno- 
re d’Argentone,fi come già Polibio, Senofonte , Cefare Sal- 
luftio,e Tacito , perche trouaronfi in perfona a’fucceflì , che 
regiftrarono, ancorché nè eg!ino,nè altri quafi di quell’età la 
pattarono netta dalle cenfure, come diremo , anzi hor dicia- 
mo. E prima in generale . Par! andò Cicerone nel Bruto,che 
molti auanti a lui erano ftati eloquentemente lodatile quelle in 

Orationi erano fiate con grand’accuratezza con feruate da- 
gentiPhuorain- per honore delle cafc,e famiglie loro, perche 
conteneuano l’attioni heroiche de gli antenati loro , foggiu- 
gne . Quamquam bis laudationibus Hifloriam rerum no - 
fìrarum e fi (afta mendofìor . Multa enim J cripta funt in 
eis-> (nota) qua fati a non funt fai fi (attento) triumpbi 
plures confu latus . genera etiam ìfalfa , & adplebem tran - 
ftiones , cum bomines humiliores in alienum eiufdemno - 
tninis infunderetur genus : vt fi ego me à M* T ullio efse di * 
cermeti patricius cum Ser. Suìpieio eos anno X.pojl exa- 
fio; oregesfuit . Che non conteneffero finceramente le cofe 
appunto come furono PHiftoric ancora già , mai fi tetterò , 
Piosàin qual modo, lo lignifica Seneca nella morte di sm. d*j 
Claudio Cefare con quelle parole . Si libuerit refpondere , 
dicàm quod mi hi in buccam venerit • Quis vnquam ab 
ftorico turatores exegit ? E non meno all’apera altroue .Ita* n.^. c.j, 
que ex bis me te fìtbus munera fecunda nota> qui vidifse qui « 
dem fe negantjed audifsc aiunt . Quod Ut fi orici faciunt, & 
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ipfefaciam. Ilio, cum multa mentiti funt,ad arbitrium fuum 
vnam aliquam remnolunt /pontiere . Sed adijdunt , Penes 
A uEloret fides erri . Che poi ogn’Hiftorico antico accula gl* 
Hifiorici auantf a lui ò di paffìone, ò di bugialo di traco tan- 
za,ò di poco fa pere fi è chiar fiì ino . Polibio fpeflo l’peffo i’hà 
con Felino, Plutarco fece vn libro intiero intitolato. De He - 
r odori malignità? e . Liuio non di rado impugna fra gli altri 
Valerio Alitiate , Dionigi Hilicarnaflco morde i fuoi ante- 
' iEmii; ceffori , Emilio Probo fi marauiglia come ti c Hiftorici prin- 
Prob. Ai'cipal illì m i,T ucid ide,T eopompo,e Tinieolodino con verità 
Alcibiade,vituperato per lo più àa.mm g\ia\uì.Alcibiadem 
infamatum à plerifque tres grauiffimi Hiftorici Summit 
laudi bus extulerunt : T bucy elide s , qui eiufdem atatis fuir: 
T heopompus, qui furi po fi aliquanto natus : & Tim&us , 
qui quidem duo maledicentiffimi , ne feto quo modo , in ilio 
uno laudando confenferunt , &c.così Emilio Probo. Piu. 
tarco confetta , che rada era l’Hiftoria,non bugiarda ne’fuoi 
Pcrfidc U, ' tcm PÌ * -ddeo difficile inuejligatu rese fi Hijloria vera cum 
' pofierioribus pr&teritum tempus cognittonem rerum prari- 
piat : qui vero Aquale s Junt , cuius vitam , aut afta deferì- 
bunt t if partim inuidia , odioque partim grattficandi ftudio , 
adulatione corrupti , ventati efficiant . Strabonevà di- 
cendo, chegi’Hiftorici famofi prima diluì erano degni di 
minor fede,che Hcfiodo,c Homero nelle lor fauole.Sentafi. 
tr. I. 1 1. Sed nec Per far um res gefitt , nec Àfedorum , nec S yrornm 
propter Scriptortim fimplicriatem , ac fiudium fabularum 
tnultum fidei funt afjecuta . Nam cum eos vidercnt magno- 
pere probari , quod aperte fabulas confcriberent , arbitrati 
funt fcripturam fuam iucundiorem fore , fi in hi fioriti for- 
mam ea dicerent ; qus. nec ipfi vnquam vidijjent y nec à feien- 
tibus audiuijjent . Et quia talia libenter audhmtur , itterico 
facilius , & He fio do , & Homero de heroibus pr&dicandt 
. - fides a dhibetur , quam Crefia,& Her»doto > & Hellanico, ac 
cateris eius generis Scnptoribus. Sed nec multi facile ij ere - 
; dunt y qui de Alexandro confcripfere , Hi entrn propter Ale- 
xandrifamam decipiunt , & propter ca qupd exercriusin^ 

. extremis Afa par tibus procul à nobis militauri. Longinqui- 

tas enim redarguì non facile potè fi , At Romamrutn , Par - 

tho~ 


A € H I LEGGE. * 313 

thorumque imperine plura retegit , quar* e a , qu& ohm tra- 
■Aita f nere. Nam qui,& geritesi loca confcripferunt,in qui - 
bus rcsgefta memorantur , co fìdelius die un t, quàm Juperio- 
res,qui plura profpexere.Dipdoro Siciliano fi infinte alla ga- 
gliarda. contea T/meo , il quale la volficon tutti i Tuoi più 
.vecchi» & egli haueua fcappucci.no in più graui errori di lo- 
ro . Qua de re, dice. Studio fius difeerere libuit,quod T im<£us D 'odor. 
€um magnaacerbitate . Scriptores atatem fuam antecede ti- ì' cul ‘ , ’ t> * 
tesrtprehendat , nullumque. Hifl orici* venia locum relin- 1 J,c yo ‘ 
quatfip/e tamen, vbi diligcntiffimus veritatis (ludium profi - 
tetur,nugari,et allucinari depreJjtndat ur. Script oribus emm 
in ifs , qua non ajjequuntur vemam ( meo quidem utdicio ) 
jribui aquutu e[t , qutppe cum hominei fmt , &temporum^ 
prater lapforum veritas dtjjì cutter e caligine eruatur . Cen- 
tra vero, qui data opera ex alì am inquifttionem neghgunt , 
hos merito accufandos arbitrar , & quando nimirum non- 
nulla adulando » vel per odium virulentius alios impugnan- 
do à regia veritatis via exerbiant, CT aberrent . Dione Caf- 
ilo fcriucsche doppo , che fu alterato lo fiato della Republica llb,5J * 
Romana, per mezzo dell’Imperio fondato da Celare Augu- 
fto , in quanto all’Hifioriejfi componeuano con poca, ò niu- 
na ofieruanza del vero in effe . Caterum qua poftea res gefle 
funt , eodem modo , quo fuperiorum temporum atta per 
fcribi non pojfunt . His emm omnia » qu£vel procul ab vrbe 
/tgèrentur . Senatui , apulo que recitabantur ; ideoque mul- 
ti e a ftilo perfequebantur : C? quamuis non deerant, qui. 
tnetui , aut grati a , inimicittaquc vel amicitie in condenda 
bifloria aliquid tribuerent : tamen apud reliquos,ac in publi- 
cis commentarci veritas reperiri quodammodo poterat , 

Verum a tempore immutata Reipublica , quia pleraqu.e oc- 
culte agi coeperunt , parum fidei eorurn narrano inuenit , 
juia etiant fi quid aperte , ac publice ageretur, tamen ei quo- 
que non multum certitudinis , rei quippè non fatis explora- 
& tribttitur . E fi enim fufpicio omnia dici , agique ad arbi - 
rium Imperatorum , ere . Laonde racconta in vn’altro libro Dìo. Caft, 
doppo,che Cremutio Cordo, perche nella fuah<ftoria»chcha*i*k-j7. 
ueua mandata fuori haueua lodato Caffio , e Bruto, motteg- 
giato il popolo , cd il Senato? (fimil cafo molto con la nofira 
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ancorché lènza motti, habbiamo palliato noije tutto» che non 
haueffe detto male alcuno di Celare, perche nó l’haueua inai* 
zato , come fi defideraua, Óc a lui bilognaua, fino alle ftclle , 
fù acculato , e ridotto ad vcciderfi da le medefirao ; .E quan- 
ti libri di lui dal magiftrato de gl’Edili dentro alta Città » e 
fuori da’ Prefetti furono ritrouan, furono dati al fuoco • An- 
corché poi, effendonc rimalte alcune copie in potere di Mar- 
tia fua figliuola, che l’haueua nafcofte, furono ptiblicati,e per 
. lo milèro accidente di Cordo, con maggiore auidità , e con- 
tentezza accettaci . Voglio conchiuderc con Flauio Vojpilco 
F. Vop. nella vita d’ Aureliano . Ntmo fcriptarum quantum ad Hi - 
in vita^ (loriam perfine e , non aUquid e(i mentitus , in quo Liuius , 
Aurel * in quo Salluffius , in quo Cornelius Tacitus, in quo detti- 
que T rogut manifcftis erroribus comincerentur * Che più 
per me/ Io voleua finirei palla re ad altro»ma in ogni modo 
non pollo contenermi di non applica ci ancora quello ; Se è , 
che due cofc fra Falere m’hanno pollo Tempre motiuo , che_j 
gl’Hftorici antichi tal’hora F A R F A L L,0 NEGGINO * 
v na è di quelle loro concioni, di quei ragionamenti , che ri- 
ferifeono hauer fatto quello Capitano a’Soldati , quel Sena- 
tore in Senato , ò che sò io ? con poco fondamento di verifi- 
mile , non che di vero; ma folamente per riempire gli ferini, 
& ollentare l’arte del dire , e la facondia loro . Non approua 
Diod. ciò Diodoro • Quiprolixas , dice egli, nimis conciona Hi- 
Sic.i. i0 * flory s tnfa rcìunt , aut crtbris declamationibus vtuntur , 
cap * * eoi non iniuria quii reprehendat » praterquam enim qu'od 
continuar n narrktionis Jeriem imtempeftiua orationum in- 
traduzione intcrrumpunt e fiat» illos , qui cupide, QT ftu- 
diose expetunt , rerum cognittonem remar antur . At enim 
vero , quos fuam dteendi facultatem ofltntare iuuat , ijt 
feorfum conciane spublicas, Cr fcrmones allegatis habitos , 
laudation es item , & vituperationes , atque id genus alia , 
campo nere licet ere. Alludo , ch’io non pollo comportarci 
in alcuno Scrittore divitediSamlhuominiinparcicolare, 
ch’io veggo a’noftri tempi » che per ampliare il racconto , ò 
piti cflaltare quella perfona, quelle perlonc, delle quali trat- 
tali , di loro capo v’inferifcono dicicrie quali fatte da quelle ; 
& aggiongono in fo mma parole , & attieni di quelle, fecon- 
do, 
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do , che viene loro ia mente , fenza fondamento di fcritture 
vecchie , ò d’altro , che del loro capriccio, dicendo , che non 
importa , che bifogna aggrandire i fatti di chi fi Icriuc , e con 
le deferinioni, e digreflìoni abbellire lottile, ballettarci 
leggitori. Cosi vn certo mio amico, feriuendo d’vn buon 
feruo di Dio che viflc * più di ^oo.anni fono, e vien chiamato 
Beato , elfaggerando «a bontà di lui , và dicendo , che quegli 
ftaua in deferto, veftito d’afpro Cilitio, e cinto di dura cate, 
na, ecofe tali .♦ 8c interrogandolo io(il quale hò veduto qucU 
lo , che può vederli di quel Beato ) d’onde fapeua del di lui 
Cilicio » e catena ì Mi rifpofe , die ciò s’accrdceua per mag- 
gior gloria di quello, ancorché non 1} trouaflc, ch’egli hauefi* 
fe Oh’tlo , ò catena vfato . Et io , dica chi vuole , e Itimi per 
ciò pure alquanto fecca la mia Hiftoria, porto faldi filma 
opinione* che non debbano in jtf una maniera, ma filma.» 
niente in vna finccra, e Chriftiana Hiftoria ammetterò fimi- 
glianti Epifodi, & ornamenti , ftrifei per più celebrare qual- 
uuoglia perfett’huomo , che nè Dio , nè quei , che l’amano » 
hano bi fogno di ciàcie, e vanità noftre;ma s’habbia da difen- 
dere sù la carta il tutto fcmpHce , e puramente ; e cambiare 
co’l piè di piombo, e fopra di feconfiderando , che fi difeor- 
re con tutta la pofterità fino , che durerà il Mondo ; e pefan- 
dononfolamenreifètti, de’quali à quella dalli conto : ma 
ogni parola , accioche non fia ò di più , ò di meno , perche 

f >uò più dare , e più torre della verità , ò dell’honore à quel- 
a perfona, di cui fauci lafi . E quefto parmi, che fpecialmen- 
te da noi Chriftiani debba oflcruarfi , t quali crediamo d’ha- 
uer d’ogni parola otiola ( quanto più perpetuamente , ò di 
fouerchio pompofa , ò perniciofa ) à render ragione à Dio, 
L’altra cola, ch’io diceua d’hauere centra gl’Antichi Hifto» 
rici , è il numero grande delle contrarietà , ò contraditioni • 
ch’io (tetto hò notato eficre fràdi loro . Proponiamone delle 
molte , alcune , e breuemente . Tacito dice * che nella roui- 
uina dell’Anfiteatro à Fidèna morirono 5ooo.Suctjonio , 8c 
Orofio ioooo.perfone . Seneca» che jo.furono i Tiranni in 
Atene, Strabone 43o.Senc:a, che in Aleffandria era vna li- 
braria di 40000. Orofio di 400000. Aramiano Marcellino di 
700000. libri Fanodcmo appretto Plutarco* che yn’armata 
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de gl-Ateniefi haueua 600. naui, Eforo 350. Làcrtio , che 
Criìlppo Filofofo vifle 73. Valerio Ma filino 80, anni . Plu- 
tarco , che Mutio minacciò al Rè Porlena, che icongiura- 
ti in Roma contra di lui erano 40o.Halicarnaffeo, anzi Plu- 
tarco ifteffo altroue 300. Halicarnaffeo , che i libri portaci 
dalla Sibilla al Rè Tarquinio furono 9 .Plinio tré . Plutarco, 
che Epimenide dormì 50 anni continui , Laertio 57. Valerio 
Amiate , che le Vergini rapite da Romolo furono 527. Giuba 
(683. Ma quefte del numero credo , che fieno lenza nume- 
ro. Sentali di grada quanto à quello particolare, conK__j 
trouoffi imbrogliato vna volta Liuio , ragionando di Stipio- 
Tit. Liu.ne, prefa Cartagine . Tarn obfides cìuitatum Hi [panie vo- 
cari tuffiti quorum quantus numerus fuit , niger fcribere : 
quippe cum alibi CCC. ferme , alibi DCCXXV.fuiffein - 
ueniam . ALqu'e, & alia inter Auttore s dìfcrepant Vrafidium 
P unicum , alius X. alius VII. alius haudplus , quàm duum 
milliumfuijje fcribit . Capta alibi X.millia capitum,alibi fu- 
pra V-O* X Xs inuenio. Scorpione s maiores , minorefque ad 
LX captos fcripferim , fi Auttorem féquar Silenum , fi Va - 
lerium Antiatem maiorum fcorpionum VI. mtlUa , mino- 
rum X 111 . adeo nullus mentiendi modus eft . Nec de duci- 
bus quidem conuenit » Oc. Nonde numero nauium capta- 
rum , non de ponder e auri , & argenti , O redatta pecunia 
conuenit . Sì altqutbus affentiri necefje eft media fìmilia-» 
•veri funt . E cosi altroue conferma , che intorno al numero 
poco baffi da credere a gli Scriuori.Vrrarono i meno antichi 
ancora qualche volta in quefto fcoglio : come, che Goffredo, 
vollero alcuni, ch’haueflfe 200000. Platina 100000. Antoni- 
no 600000. foldati . Che il Cardinale Afcanio Sforza fofle 
2. anni prigioniero in Francia, il Guicciardino,eÌ Giouio 5. 
Lodouico vifoffe 5- il Giouio,e’l Guicciardino io.Ma io non 
i’hò prefa co'noftri , e poi non gli fcorgo di gran lunga in_j 
quefto sì mancheuoli, come quelli . D’altre diuerfità poi fra 
loro non ècareftia, come dilli . Il Famofo ; T urpe eft dice- 
re:Non putabam.Dx Valerio Maffimo è attribuito à Scipio- 
nejda Seneca,à Fabio. Quell’altro:Ow»òr bona mea mecum 
porto . Da Valerio à Biante , da Seneca, e Cicerone a Stilpo- 
ne. Seneca, &: altri vogliono , che follo Clelia quella don- 
zella, 
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zella » che traghettò il Tcuere nuotando , Annio Feciale ap. 
preffo Plinio , Valeria figliuola di Poplicola . Quella Regi- 
na , che con 300. donne Amazzoni ( fe però furono mai , m ' 
rerum natura) andò à trouare Aleflandro Magno » da Dio- 
doro » Strabone , c Q. Curcio è chiamata Taleftri , ò Tale- 
fìria , e da Giuftino Minitia - Il dipintore , che à Megabizo , 
il quale nella i'ua bottega voleua difcorrere di quell’arte , di 
cui non fapeua difle , che i fuoi Garzoni , li quali macinarla-, 
no i colori , fe ne rideuano > fecondo Plutarco, fu Apelle,fe- 
condo Eliano fù Zeufi . Il calò della Madre, che per allegrez- 
za divedere vn figliuolo creduto morto, ritornar vino à cafa 
all’improuifo, morì, fuccefle dopò la rotta à Canne fcriuc 
Plinio, al Trafìmenofcriue Valerio Caronda diede le leg- 
gi a’Regini , e s’ammazzò da fe fteflò per haucr trafgrcdito * 
non volendo vna di quelle, e pure altri afcritiono il fatto à 
Diocle Legislatore de’Siracuiani. Diodoro. Le leggi effer 
Umili alle tele di ragno, foleua dire Solone, fe fi crede à Laer- 
rio, s’à Valerio poi , AnacarR. Licurgo fù cacciato dalla pa- 
tria al dire di Valerio , di Plutarco , nò ; ben sì gli fù cauato 
vn’occhio,ma ciò nega Diofcoride Hiftorico. Plinio raccon- 
ta , che Mlrmecide fece vn’occhio d’auorio con quattro Ca- 
ualli , sì minuto , che vna mofca lo cuopriua con l’ali, & in 
vn’altro luogo dice, ch’era di marmo. Eflendo menato al 
fupplitio Focione , vn filo nemico gli fi fece incontra, e fpur- 
togli in facia ; egli fenza commuouerfi più che tanto, voltoffi 
a’MiniftrideliaGiuftitia, e difle. Niflimo dunque di voi 
corregge coftui, che non così vergognofamente sbadigli? 
Così Plutarco, ma Seneca quell’atto, e detto di patienza po- 
ne in Ariftidc . Quc-fìe , & altra diuerfltà ài cofe , ò fatte , ò 
dette , lequali s’apportano fparfe ne FARFALLONI, 
fono fiate fproni a cauallo corrente , Se hannoini fatto più 
ardito a negare molti auuenimenti per veri à gli Antichi Hi* 
fiorici. Oh tanti, e tanti fino ad bora Afono acquietati à 
quanto eglino n’hartno lafciato fcritto , e tù vuoi eflere il 
primo à riuolgerc (òflopra il Mondo , e contradire à tutti gK ‘ 
altri. Così mi fgridano gli amici più del quo itur , che del 
quo eundumefl . E che non hanno letto quello , che fino à 
qui habbiamo dettolo lettolo non l’hannoappre(o,e bilancia- 
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to.S alcuna cofa mi piacque delle trofie, e belile fi come tur. 
te Tempre mi piacquero, in Cicerone fi è quella,ch’egli non fi 

g jteffe accomodare à tener per degno di lode fi cofiume de - 
itcagorici, c’haueuano in si gran concerto il Maeftro loro , 
che cadendo in etti qualche dubitatione,od opinione contra* 
ria à quella di lui , s’egli non l’approuaua, od altri diceria Io- 
niche da effo era fiato proferito differeute parerejpfe dixit, 
dubito fottometteuano,anzi gittauano da lungi il iorgiudido 
e non fi cercaua più oltre, perche l’haueua detto Pittagora 
Cofi gli ANTICHI HISTORICI fecero tant’acqu, fio di 
riputatione apprefio i noftri antenati , e (è’1 mai. tengono ap- 
pretto quelli,che viuono di mano in mano, che bado, e bafìa, 
che iapeffero , e fàppno, che vn’Hiftorico antico fetide que- 
fto,e quello Jp[e ^w>,s’ammutirono,es’animutifcono lenza 
dubitarui , ò farui altro difcorfo fopra. Salta il ghir.bizzoà 
me, e non mi contento io delYJpfe <a?fiwf,quandofcorgo l/in- 
telletto mio , l’altrui hauere, ò ragione , od t fpcrienza con- 
ira effo Ipfe dixit . Per mia fe , che’l Mondo faria gito bene, 
le tutte le fcuole fi fodero apprefè à quefto tenore di proce- 
dere , fe Ariftoteic tantofto al Plato dixit fi fotte abbaffato , 
t proftrato per terra col Tuo ingegno , e cofi amigli ftudiofi 
Phaueffero imitato . Pochiflìmi libri hauerettìmo , ma que- 
llo manco male farebbe fiato , anzi forfè faria fiato Jbene, 
come accennammo, perche la fuperfluità de’libri per auuen- 
tura nacque , e nuoce , ma l’imjrortanza é , che notitia., che 
feienza, fe non fòdero fiate le tante virtuofe liti, contefe, 
riffe , fette fra gl’ingegnofi farebbe fopra la terra ? fe fi fette 
fiato Tempre sù YJpfe dixit , quello, che non haueffe tio- 
uato, e faputo il primo in ciafchcdun’arte 3 e profeffione, altri 
non hauerebbe mai dopò di lui faputo.Ma non andò così che 
non tutti volfero , ficome ne anche Hoggidì vogliono , ma 
Solamente i più freddi , grotti, 8c ottufi , edere rifiretti, & 
inchiodati con YJpfe dixit , faremmo fiati , e ftaremmo frc. 
fchi . a Scriue Seneca al fuo Lucilio in Sicilia , e lo (limola à 
defcriuergli vn poco il monte Etna in verfi . E perche pote- 
rla que gli rifpondergli . E , che vuoi tù , ch’io dica di più di 
quello, che quegl’ingegni diuini * di Virgilio, ed’Ouidio 
in particolare dittero ì Nò nò, replica egli, non può manca- 
re 
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re materia» e maniera ad vaa mente cleuata»cfpiritoi;i. 
Aetnam defcribas in tuo car min e , dice , & hunc [olemnem 
omnibus peetis locum attingas : quam quo mima Ouidtus 
trattateti nihil oùflitit , quod ta m Vtrgilius implenerat „ 
ne Scuerum quidem Cornelium vterque deterruit , Omni - 
bus pr eterea fcliciter hic focus fe dediti Cr qui prece fj'erunty 
nonpreripuijje mthi itdcntur , qua dici poterunt ,fed apèr- 
ttijje • Quello (limolo , che Seneca qui lòtromette a’fianchi 
di Lucilio, io vò decorrendo, che altri grand’huomipi ad 
altri, ed altri à fe medefimi ne’fecoli addietro fottomctteflcro 
Sn tutte Parti à non perderli d’animo , perche prima d’eflì » 
in quelle molti follerò arriuati ad cmineuza, non badare all* 
Ipfe dixit , b fecit. Ma s’affatigaffero di trouare penficri, 
termini, modi, mezzi , argomenti nuoui, proponendo 
difficoltà , queftìoni , opinioni fottili , e pellegrine , centra- 
ci iccndo,e difputando à più potere donde habbfn© tratto ori- 
gine, fienfi formate , e propagate, e ridotte à sì bei meto- 
di, che vediamo, c godiamo. Potrei allargarmi » vcneivr 
do alla prouaprattica» nella Filofofia, nella Teologie nel- 
l’alt re arti liberali, ma non finirei mai . Torniamo all’Hifto- 
ria . Perche mò habbiamo in quella fola ad arricchire gl’in- 
telletti nofiri,e quali porgli alla catena dell 'Jpfe dixit ? È be- 
ùercisù ogni racconto fia pur fauolofo quanto fi voglia?Nè 
mi muoue punto quell’autorità, che m’apportaua quell’ami- 
co da Diodoro, cioè, che per la vecchiezza, e rarità delle co. 
fe , efTendo , che non trouarebbono fede appreflo chi le leg- 
gere , he voleua tralafciar molte , molte, non mi muoue di- 
co, perche hò,chc Diodoro in quel luogo faccfle quelle ceri- 
monie,per cacciar più facilmente qualche carota, eh ‘è l’ifl el- 
fo» che FARFALLONE. E che mai potcuadire ? Coli, 
quando foggiunge, che alcuni mollrano poco giuditio in 
leggendo l’Hiftorie. Mentre troppo per lottile vogliono 
confiderai le cofe, die fi raccontano, e quelle mifurare con 
la mifura prefente,cioè di qucllcsche vfafi,efalfi adeflb,dico» 
c he à me quello non tocca, perch’io non prerendo di dare in 
tale eftremo d’dquifitezza , & ignoranza, proponendo non 
rutti , ma alcuni pochi fuccefii Iparfi qua, e là pe’loro libri 
per FARFALLONI 3 Che s’hauefli voluto venire à quello 

cirnen- 
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cimento , troppo più n’haucrei fooperti » e notati . Cosi tit 
meno ammetto quello , di che da Platone trahendolo , m - 
àuucrtina fifteflò amico , cioè, che fi come à gli amici noftri 
crediamo tutte le co fe, ancorché fieno fopra ogni credenza» 
&a’nemici nulla, così à grHiftorici, che fono gli amici 
della Verità dobbiamo credere . Perche-, prima àgli amici 
hà da anteporli' il vero . Amicus Socrates Amicus Plato , 
fed magis amica Verità s j e fecondariamente fi fuppone » 

• che ò tutti , ò Tempre fieno veriteuoli gl’Hiftorici, ch’è quel- 
lo , che noi neghiamo , v e però per FÀRFALLONIERI gli 
fpacciamo tall’hora non tali tanto per malitia , quanto per 
qualche paffione , innauertenza, debolezza humana, che 
sòio. E s’eg lino da feftefiì, come hahbiamo veduto dalle 
parole de’grauiffimi fra di loro, che fono perpleffi , incera 
ti, varij, appaffìonati, ignoranti, ogn’vno degli antcccflòri » 
perche haffi da accettar per vero ir tutto, che da erti vien 
proferito ? Oltre à quelli ila per vna belliffima, e breuiflìma 
teftimonianza quella di QjCurtio Equidem plora trans feri- 
no , quam credo . Molte cofe non crede egli , che le fcriue , 
anzi traforale, & bolli da crederlo ? Non è da riderei* 
Hanno da ftrabiliarfi alcuni mò tanto , hanno da lapidarmi, 
perche quelli pochi FARFALLONI hò appuntato loro ? 
Pare, che fappia d Vn non sò che il metterli contra sì grandi, 
e per tante età riguardeuoli fcrittpri bisbiglio,lo lènto più d- 
vno. Verilfimo sa . Ma Herodoto chiamato Padre ddl’Hfo 
(loria da Cicerone ville, credo io , più di 300. anni prima di 
Plutarco , e pure quelli compofe , come di iòpra accennam- 
mo , vn libro appolla , Herodoti maligniate , e gii reuidde 
il pelo fenza diìcrettione . E fe volefiìmo digredire vn poco 
dall’Hifloria , e gir vagando trouarelfimo , c’hà dato il cuo- 
re à parecchi di riprendere Arinotele fapere quello > ch’egli 
non leppe , allontanarli dalla dottrina , c da’principij di lui, 
come fece fra gli altri il Telefio , od Homero dopò più affai 
di due mile anni poco meno , che adorato da tutta la prifea 
fauiezza , forno flati rcuifli i conti di modo, particolar- 
mente dal Signor Aleffandio Taffoni, il quale ancora.» 
penfo,chc fia frà viui , che niffuno dotto più fi degna di rimi- 
rarlo. Virgilio con gli altri Poeti celebratiffìtni per l’adietro 

fono 
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fono (lati citati a rigorofo (indicato dallo Scaligero , fiche 
s’è fatto vedere clic la loro farina non è tanto netta,che’l bu- 
rato de’bell’ingegni moderni non v’habbia fcopcrto della-*, 
crufca in tutti . Sono aé.anni , che dando in radoua com- 
par fe alla ftampa vn libretto d’oppofitionidel fudetto Taffo- 
ni alle Rime del Petrarca } Contra Dante agguzarono 1 
peana più letterati, come Alcffandro Cai nero , & altri} 
conira il Bocaccio altre sì vltimamente il Beni . Ed eccoci 
appunto ritornati alPHiftoria, poiciachc l'ifteffo Beni , & 
profeffo hà ccnfurato , egiudicategli antichi , e moderni 
H irto riti, c così non l’hà perdonata neanche al Picncipe d • 
erti ( Latino parlo ) Tito Liuio » opponendogli quanto allo 
Bile» clic faceffe capo delle fue Òpere vn verlo giallo , che 
alle profe difeonuiene affai » la Patauinità, non tanto per 
lo ftile non Romano , come pare , che communementc s’- 
intenda , qnanto per la paflìone , che ne’fuoi ferini fù anti- 
chiffìmamente auuertito moftrare vorfo i fuoi compatrioti, 
non come tali , ma come Pompeiani , che Pompeiano lo 
chiamaua Augufto, come riferifee Plutarco ; di maniera , 
che la Patauinità , Pompeianità già rinfacciatagli foffe il me-; 
defimo. Fugli data ancora taccia da vn moderno, che non' 
rni ricordo , penfo da GioachimoGrcliio, di partiggiano , ! 
e poco amoreuole dc’Francefi , quando gli viene in raglio J 
Di Cornelio Tacito conchiude Famiano Strada fra gl’Ora-j 
tori , e Scrittori d’hoggidi di gran fama , che oltre l'affeta- 
tionc d’ammontonare tanti iniegnamenti , e ricordi , ii che 
fare non è officio dellìHiftorico , moftri Tempre mal talen- 
to , interpretando finiftramente l’atrioai indifferenti de- 
Prcncipi , lequali haiierebbe tal volta potuto interpretare in 
htne, e che in fomma è degno di poca fede . Altre cenfure 
di quefti , e d’aRri antichi, e moderni vegga il mio curio- 
io lettore appreffo il Beni , Lipfio, Caanonerio, Poffcui- 
no, perche io non gli hò alle mani} c quando gli 

haueffi, non poffo , ne debbo con sì hormai infoportabile 
àlui, & à me lunghezza infaftidirlo . V'hà, &haucrauui 
di quelli, anzi faranno i più, liquali fubico , chefentono, 
è lentiranno darfi in occhia à gl’A litichi Hiftorici vno di 
quefti 3 ò d’altri F A R F A L L O N I da noi proporti per 
- - . , 'X vn 1 
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vn certo affetto , che per la foro antichità , e grauìtà ragio- 
nalo Unente per tanti fecoii acquiftaronfi in ciafcheduno 
quegli Sentori, fa b ito dico d’vn buon zelo infiammati , & 
iftortendofi , penfano » e proferifcono al meglio , che pedo- 
no qualche (bufa * edifcfadiqUdli» condire; Può edere* 
che fo de , ò non fofle la tal cofa , e con aggiongere qualche 
forfè » qualche circoftanza , qualche ia fornma > Può edere» 
procacciare di faluare i detti , & i fatti » che fi narrano per 
veri , c die non fieno F A R F A L L O N I * Io compatifco 
la repugnanza» che p rouano > ò ptouaranno in vdendo 
quefti FARFALLONI» come di ftraungante capric- 
ciò, dodo, e godo di vedergli si gencrofamento commof- 
fi, è quello è il mio gufto . Ma dall’altra parte pongo loro 
in confideratione , che l’Hiftoria è Hiftoria » & ha da inten- 
derfi , per dir così , ad litteram » e come ca nta , e noti delie 
hauerc bifogno d’interpretationi, e chiofe» che quefte hanno 
da riferbarfi per le Scritture Miftiche » Sagre , c fimboliche . 
Se fi vuole commentare qual fi fia Hiftoria co’può edere» 
co’forfe ,co’chi si? e fintili, ogn’vno à fi» modo, tutte le fa- 
uole de’Poeti , c tutti i FARFALLONI de gl’Hiftorici ricc- 
ueranno buon fentimcnto, e bifognarà lafcìar l’vne , e gl’al- 
tri pattare per racconti reali, e fondatiffimi . Nel FARFAL- 
LONE del cafo di Lucretia hahbiamo difputato alquanto 
contra il Vigliega , che riferendolo l’acconcia , lo condifcc,e 
l’apparecchia con tante f penarle non venute di fontano, cioè 
da gli Scrittori di quei tempi, come fi douerebbe : ma molto 
appreffo » ciò èda 1 fuo capo » Se arbitrio , che à chi non mira 
ben bene» che viuanda fia » ma caccia quello» cheglivien 
portato auanti giù per la gola » come in vno ftiuale > lènza 
mafticarlo , pare di delicatezza non ordinaria . Il medefimo 
auerrà d’altri FARFALLONI ; & hò vdito di quello , che 
Marcantonio Oratore con la forza del fuo dire ratteneffe i 
foldati iuuiati per ammazzarlo , hò vdito chi dice , appun- 
to così, che quanto al tempo, che douea correre tra le pa* 
roic di M. Antonio , per faluare il verifimile , può crederli , 
ch’egli parlatte a’foldati alla fineftra . Se s*hà da ricorrere à 
verifimiiitudine, a’può edere, in fomma, a’forfc, fi amo 
fpediti . Tanto potiamo a ffcrmare ancora » che i foldati gli 

s * diede- 
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diedero tempo dì raccoglier (e fteflò , e di porli à mente i pià 
bei concetti Rettorie! , che à muoucre , e pervadere acconci 
fodero*, e non d*a ffacciar fi al balcone (blamente* ma di mon« 
ur sui rofhi ancora . Habbìamo fpacciato per F A R F AL- 
L ONE ancora quello . Che ncll’Ifolc Baleari le madri non 
dauano da mangiare a’fighuolini loro, fino, che con U 
frombola non colpiuano , e non gittauano via il pane pollo 
fopra in alto, doue fi folle . Attendali di grafia . Vn’Autrorc 
di molto buoni libri , e celebre , di quello tempo > ch’io non 
voglio nominare , effondo per altro da me ftimariifi morosi 
appunto parla in vno di quelli . 

„ Fù già bel coftume dc’popoli dell’Ifole Baleari , ì quali 
„ fopra modo fi difettauano d’eflèrc perfettiffimi Arcieri» 
» acciochci figli loro fi addcftrafforo , & ammaeftraflero à 
„ fcoccar dirittamente le faette, non dar loro altro pane^he 
,, quellcsche dalla loro faecta era percefio.Si poneua per ef- 
,, Tempio fopra vn’alto palo,e fopra vna colonna vn pane, de 
„ al famelico fanciullo fi daua Parco , e le faette, & egli cefo 
*> l’arco s’mgegnaua di toccare con la fcoccata faetta il pa- 
,, ne, & infin tanto, ch’egli non acccttaua à percuoterlo egli 
„ era percoffo , & afflitto dalla fame . E l’ifteffo parnii , dhe 
r> habbia fatto la Madre Natura con gl’intelletti noftri, al 
„ cibode’quali è la verità , e particolarmente dcll'eflcnza 
delle cofe, perche non hà ella volutole quello cibo godi. 
„ no fenza loro fatica, ma datoli qua l’arco il difeorfo, bò or. 
„ dinato , che le faette delle fpeculationi tante volte verfo di 
•>, lui dirizzate , e fcoccate fiano , fin che venga à dar nel fe- 
» gno*& in quella maniera come di cibo con le proprie feti- 
„ che acqui il aro maggiormente ne gode . Fino à qui quegli; 

Io ginnerci,che in quella bella comparatone niuno hàfa- 
puto riconofcerc mancamento . E qnale ? fi può dir meglio ? 
Qualc?rifpondo io. Noteuolifltmo,fi può,anzi,dcue,dir me- 
glio affai affai - E doue leffe egli» che i Beliarici fbffero arcie- 
ri , che le Madri auuezzaffcro i figliuoli all’vfo dell’arco , à. 
trar faette ì Dalla frombola , dalia frombola,! fallì, i fallì 
fi bene . Ftornbolieri erano non Arcieri quegl’Ifolani . Per* 
die tatù ‘alteratone in quell’Hiftoria : Fà di mefticri di 
coafeflìrrc^) che egli non la leggeffe in fronte, come la mag. 
x X 2 gì or 
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gìor parte di chi ferine, ò dice , non legge ,ò che non facendo 
tanto a fuo propofito la frombola , Se 1 fallì , accommodaffo 
l’Hiftoria a fè corrompendola , e non fe aU’Hiftoria riferen- 
dola inuiolata , epura. Difetto, che da quelli di punto di 
purgate narici viene ne’fagri dicitori ne’ Tempi (pedo odo- 
rato,apportando ne’loro ragionamenti, Hiftorie,ò Apocrife, 
ò falfe,ò ftroppiate,ò come la fudetta troppo all’aperta muta- 
te . Che pero noi {periamo , che fe mai piacerà a chi Riab- 
biamo donato quella fatiga , fra Pvtilità , che da effa potran- 
no trarre quelli, che fagliono i pulpiti di caminar guardinghi 
in citando quella* quell’Hiftoria, e tanto , e quanto fempre 
temere , che non fia alterata , ò prefa per FARFALLONE | 
dagli vditori maflìmamente fe letto haueflero quefto libro . 
Credo ancor’io che facendo cofi in riferendo l , Hiftoric_ J j 
torcendole ciafcheduno a fuo piacere , ò per malitia,ò per in- 
terefle di drizzare l’acqua al fuo molino , ò per inauerrenza , 
ò per altro, pochi FARFALLONI fi feorgeranno negl’* 
Hiftorici. E fi eflentialc riconofcefi l’alteratione nella fu. 
detta, che appreflo di me fe folle vera in quel modo non»* 
haucrebbe difficoltà veruna , non che l’haueffi come lui fra- 
mefia ne* FARFALLONI . Iohaueua determinato di ri- 
fpondefead alcune altre obbiettioni, le eguali in voce. Se 
in ifcritto potrebbono farmifi , ma anderei troppo in longo, 
c voglio lafeiare, che chi vuole opponga quando loro pia- 
ce , che fe farò viuo , fpero con l’aiuto di Dio , mi trouaran- 
no a cafa . Quella , che per quelli FARFALLONI pare_j , 
che fi vengano a difttuggere tutte l’Hiftorie, deridendofii 
loro Auttori-, non pollo breue mente con due parple ribat- 
tere. Dico dunque , che non perche hò notato qualche co- 
lare! la in quefto, equell’Hfftorico, intendendo, chehab- 
binodaeffer priuati d’ogni credenza, non fi debbano leg- 
gere , & fi poffano gittar nel fuoco . Dio guardi . Anzi per 
mio configlio tutti quelli , ch’afpirano a qualche eccellenza 
d’eruditione leggangli , ftudingli, &habbiangli continua- 
mente per le mani più tofto, che i Tracagnoti ; i Doglioni, e 
limili , e letti > e ftudiati , che gli haununo tornino di nuouo 
à ripigliarli!! , come d’elfi , e di tutti grantichi Scrittori hab- 

biamo fatto, c vogliamo far noi fino c’habbiamo fiato . Nè 

• 
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mai hauemmo minimo che d’intentìbne di recare loro om- 
bra di pregiuditio , nè quando l’haueflìmo hauuto haueref- 
fimo fatto nulla, che in troppo gran pofleffo, egiuftiflì- 
mamente fono nelle menti humane , e fe tutte l’Accadcmie 
del Mondo s’vnifTero à tale impreia , poffibile farebbe di to- 
glier loro l’acquiftato credito » fi come nè a Liuio» nè a Ta- 
cito * od altro Hiftorico , ò Poeta , ò profefiòre di qualun- 
que arte , ò feienza , fù leuata « nè lcuarafli mai , che non_*» 
fieno quei valentìifimihuomini, che veramente fono . Ma 
quello,che da noi in quefti FARFALLONI , e da altri cen- 
tra à gli antichi dotti è fiato fatto (in me almeno sò, che pafla 
cofi^ fiato non per malignità , ò maleuolenza ( e quale può 
eflfere qnefta contra queìli, che tanto ci precedettero* co- 
quali non è interefle alcuno ) contra eflì , ma per vbbidire à 
certi impeti^ certe viuacità d’ingegnod’huomo fi fente, con- 
ceptum fermonem tenere quis poterit : per far vedere a certi 
hominuci,groffolanuci , pufillanimucci , che iurmt in verb * 
m*giflri , che baila loro d’auantaggio . YJpfe dixit , che fubi- 
to vbbifeono, fieno egli benedetti, che non ardifeono di pro- 
ferire vna parola contra eflò , che temono , e tremano al co- 
rpetto di lui , che in fomma vogliono lafciare il Mondo co- 
me l’hanno tr ouato , j è pigliare gatti a pcllarc , nè raddriz- 
zare le gambe a’cani , perìfuegliare quelli , cheiono dotati 
da Dio dibell’intel!etto,ma dormono, e non fi perdere d’ani- 
mo di potere imitare gli antichi, & atriuare ancora al fegno* 
per non dire trapanarlo , alqualeeglino felicemente peren- 
nerò , deponendo in parte la marauigiia pura , c l’opinione » 
che gl’ingegni vadano mancando, e fieno di gran lunga hog- 
gidi inferiori a quel di prima; E perche non la confeffiamo 
ifinccramente per vn poco di vanagforictà,ma moderata dal- 
la ragione, d’efler fiati noi i primi, ne’qualifia fiato que- 
fto , e quel penfiero , c’habbiamo pofto fuori quefto , e quel 
nuouo,c curiofo ioggetto,c non fenza qualche nonore, & vti- 
le della perfona propria , della patria , dcll’Inftituto dell’ Ac- 
cademie , e di tutti quelli, a’quali habbùrao qualche relatio- 
ne,c perche n b? Che in quanto all’vtile, (voglio aggiungere 
ancora queftojil quale no meno, che nelle poefie, in ogni có- 
ponimento in profa hà da mefcolarfi col dolce,io fe non m - 
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inganno , non mancarà in queft’Opcretta oltre la molta vv 
rietà d’eruditione Hiftorica in particolare» faraiiui ancora 
quello appartenente a noi Chrifmni, de'quali non pochi hò 
veduto credere , e ftimar troppo i fatti de guanachi , di ma- 
niera , che par bene ,che(quando non vi foffero fecondo noi 
de’ FARFALLONI) poteffe più appreffo di loro la mera 
Natura , che appreffo di noi la Grada , come nel FARFAL- 
LONE ddl’Apathia , c Stricita h abbiamo difeorfo à tango. 
De) dolce , e dilettecoie > fe quelli » i quali fi fono compiace 
ciuti, ò di leggere , ò dVdire alcuno di quefti FARFAL- 
LONI non ne hanno adulato ( e chi ad vno sfortunati^ 
fimo applaude» e chi l’adula ì ) Se ingannato , aportarà per 
auuentnra purtroppo à chi Icggeragli, od vdiragli dicendo 
ffà fe almeno, da Età hoggimai matura , e grauc più ma- 
turi » e graui parti pareua , che doueffero afpettarfi . Ma 
qucfto non sòche di troppo feria , e rigorofa ponderationc 
di quefta gioconda Operetta fia feemata di gratta ( prego) e 
quafi chiodo rifpinto da chiodo da più d’vna coaffderatione, 
cioè, che imprendemmo à trattare queft’argomcnto per 
vna gran forza, à cui non habbiamo hauuco forza di refilte- 
re, che il noftro Genio focena al noftro Ingegno ; poco me- 
no , che per jicceflìtà , non hauendo dopo quello di Dio , c 
dell’anima , da occuparci in altri ftudi, lenza i quali la vita 
ne diueniua , come fempre diuenne , vn’infopporteuol tor- 
mento, c per non fenùr tanto la grauezza de’finiftri,da’qua- 
U erauamo attorniati , e come le dolci madri , e balie , e con 
tanti zoni >e con le fauole , e con leggierne di menar la cul- 
la, s’ìnduftriano di far pigliar fonno à lor bambini, con que- 
ftifefteuoh’difairfi ingannar noi fteffì , addormentarci , e 
paffarvfo fi tcmpcftoib Tempo, e non per farne acquifto 
di gran riputatione, e fama, partecipandogli per mezzo 
della ftampa al Mondo , fe però non fi foffe giudicato , ch« 
pereffi poteffe fperarfi ( cofa , che non credevamo ) di gua- 
dagnarne qualche poco , Nerbando la fperanza , c forfè non 
leggiera di dò all’Acus Nautica , & ad altre fotighc di mag- 
gior momento , piacendo al Cielo, quando che fia che fia. 
Ma fuppoffo, che fia per hauerc alcuno, che in quelli FAR- 
FALLONI non voglia , non fappia , nè vtiiicà > nc giocon- 
dità 
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diti rfconofccre « ma temerità , e preiòntione centra gl'anti* 
chi Hiftorici , concludendo in breue à limile huomo, (e 
non è iorientuto in tutto , che non ci dorremo mai > che ne 
fia nato quello pen fiero in mente , oc ci muraremo mai l’- 
opinione, perche fiamo amici della verità in eftretno, c quel- 
la , diTpaccia a chi fi vuole , quanto fi vuole , fi diletta pro- 
ferire , perche ne piacque Tempre la fingolarità ne’fcggctti ac- 
quali altri s’appiglia, e l’vniuerfalità d’elfi non diede mai 
nel l’h umore ; perche al more pecudum quo r>wruonhaucm- 
mo mai vna certa inchinatione, ma bene al quo eundum eft 
dahuonuniv &huomiQÌnonordinarij > perche fiamo più 
cbeficurifllrai, che noncièhuomo, che in peofando » in 
dicendo , & in fcriuendo , in adoperando ,tairhora natij» 
faccia fallo, e gli antichi Hifloricinon furono figliuoli della 
Gallina bianca. Se e (Tenti da quella fiacchezza fiumana , per** 
che eglino fteffi , quando altri non fe n’accorgcflc , e rotto 
fcilinguagnolo lo confermo, & vno particolarmente fa* 
mofiuìmo con quelle pochifiime parole . Ego quidem^quam 
plura fcribo , quam erodo j perche al Pitagorico , Jpfe digit 
tfar foggetto , e fchiauo , mi parue ferupre da ingegno ou 
tufo , melenfo , c come io dal Scrpit burnì , chiamo Terpeu- 
te, perche altri moderni ancora hanno chiamato in giudi- 
tk> > e fitto come fi dice , rendere di fettimann gii Scrittori 
antichi, e perche in fortuna habbiamo comporto quello, 
che fia anzi per nortro intertenimento,e gufio , che con mi- 
ra di nome , e gloria , r inont iandolo in mano altrui , che ò 
Io condannale alle tenebre# l’efponefle alla luce, fecondo il 
fuo talento . Sed quid contendimi ( finifco con Papa Pi- 
Secondo mentre ragiona della fua Hi fio ria, corapofts quafi 
perpafihtempo, c ricreatone Irà tanti fofikli , ancorché in 
tutto diferenti da ’miei , cioè della fuprema fortuna J tatù 
quÀm maledicis occurfur*, cUufcirique omnia? fruiva vi - 
ftmur , & in dextro , Cr in fintftro latrano itinere canee , 
ttullim f vita (me reprehen fieno emutrit , Communem f ertene 
tqm animo ferri decet , Quodcunque de robii iudkiumfkfa 
fit , non inuiti fubibimm , quando in hoc opere , nec opti*- 
rnorum foranti tandem , ncque poffimorumtimemus vi * 
fuperiunit ncque qui nokis dextraxertt id gloria afiequetur, 
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Vt omnes tì confetttiant , c yfortaflefuturas atas id appro ba- 
ita , quod no (Ir a reiecerit . 

« / 

Che vn certo E arida mo lottando eflcndogli dall’auerfario 

percoifi , egittatigiùi denti, fé gl’inghiottifle , accicfche 
quegli non ic n’auuedefle. Et ad vn’altro nafcefse vn den- 
te d’oro vero . 

FARFALLONE LXXXXL 

L ’H VOMO è vn fuperbo animale, quando ci fi mette • E 
fi come quanto al fajper hor quegli , hor quelli vedefi 
arrogante, e di maniera, che, ò non vuole confettare la fua_j 
ignoranza di qualche cofa ,ò con ittenti, e fudori fi riduce a 
proferir,non so; laonde . Quivelit ingenio ccdere,rarus erit , 
diceua Marciale, c pochi Socrati trouano , che proferii no di 
fapere,di non faper nulla, così quàto al potere ogn’vno vor* 
rebbc ettere fuperiore,e niuno foggetto all’altro , e nelle liti, 
e contefe,ò ciuili,ò campali, per modo di dire, che fi decidono 
ò con la lingua, ò con l'inchioftro , ò col ferro , ò col (angue 
sforzatamente viene ad arrenderli, ancorché fia,e confettar* 
fi fuperato,e vinto . O fe pure confettalo cerca di fcemare 1 *. 
honore della vittoria riportata dal fuo nemico,con attribuir- 
la alla fortuna , più che al valore di chi lo vinfe. Cade da_^> 
Enea battuto a terra Turno , e quantunque parette , che in 
quell’atto prima fi moftraflehumile, e fupplicheuole, quali 
pentcndofene lì rifen te.Equidem meruhncc deprecor,wquir y 
Vtere forte tua . Tant’alcierezza,com’io diceua, fcorgerfi be- 
ne fpeflò nc’pccti human i Così Argante ad Ottone . 

», Renditi , dijje, e per tua gloria bafli , 

„ Che dir potrai , che contra me pugnaci . 

» No (gli rifonde Otton ) fra noi non s'vfa . 

Col retto . 

Racconta Eliano vn bel cafo , fe fotte vero, dVn’Eridamo 
Cireneo , che combattendo col retto , ch’era vn’arme,vn’in- 
ftromento, vna claua,io non sò come nominarlo,vn battone 
con correggilo liftc di cuoio, alle quali erano appefe alcune 
palle di piombo^ lottandole l’vno>e l’altro pone Eliano, e 

pure 
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pure pare molto diuerfo, riceuuto vn colpo in bocca gii fece 
cadere tutti identi. Che fece egli/’Accioche i’atmerlàriò non 
prenderti ardire, non fi gloriaffe,itighiottiflegli,e profe guida 
tenzone, e reftonne vittoriofo.Cofì l’interpreto Eury danna 
Cyrcnxui in ce fiuti?» luttavittoriam adeptta efl-.cuwque ab 
aduer fario dentes effent ei excuffo , fiati?» eoi abforbuit , ne 
qui luElabatur animaduerteret . Io l'Jiò per FA RFALLO- 
NE. Prima, perche non tengo per facile, anzi per poflìbi- 
le , che per qualfiuoglia gran percorta fi portano fare cadere 
tuteli . denti ad vn’huomo, fe però non foflero polVicci, od at- 
taccati con la cera . Quando i barbieri, o canttnbanchi ne 
vogliono cauare alcuno, sò molto bene , che durano fatiga 
con tanaglierei confummano il tempo, ancorché veramen- 
te vi fieno di quell i,che molto facilmente ciò eflercitano . Se 
però Euridamo non era come quel figliuolo di Prufia,Rè di y A j t Mt 
Birinia,il quale,fenonèFARFALONE, dice Valerio Maf-i*b.«.c.s, 
fimo, ch’in vecede’denti di fopra haneua vn’ortò continua- 
to, fiche ( cofa ordinaria de gl’Hifìorici Antichi, la diicor-piut, 4$ 
dia fra di loro , ) Plutarco fcriue di Pirro Rè degli Epiroti . Pyr« 

Ma troppo gran boccone farebbe flato vn’offo sì grande^ 
flotto, e inarcato a quel pouero Euridamo cacciarcelo giù 
così in vn tratto . Se qualche Auuocato , ò Protettore de’- 
FARFALLONIERI fi facefle alianti con dire , chedeuo 
intenderfi Eliano d’aicunbe non di tutti i denti.Rifponderei, 
die con tal chiufada quale non hà fondamento , fe non poco 
piu, che in aria,eflendo , che’l tetto è afloiuto , indeffìpito, & 
vniuerfale, viene a fare contra il fuo dientulo , e dichiararlo 
per FARFALLONIERO apertamente. L’altra ragione, 
ancora che mi muoue ariceuere qneft’Hiftor/a per FAR- 
FALLONE fi c, che fcolfi tutti i denti , ò la maggior par- 
te ad vn’huomo , non può nonfentire ecceflìuo dolore, e 
non verfar fuori dalla bocca gran copia di fanguc, eforfe_j 
mezzo morto non cadere a terra. S’Euridamo mò atrocirtì- 
mamcntecolpno,e fdegnato per non moftrar fi vinto, e non 
porgere all’auuerfar io ardire,e gufto,puotè ftar Caldo, nó al- 
terarfi punto , e mandar giù bellamente quelle pillole fenza, 
che altri fe n’accorgeffe, vn grande, attuto, c fuperbo huomo 
fu , e degno , che gli 4 fi dia il buon prò , egli fi portida be- 
re 



33o .FARFALLONI DE GLI 
re già i ch’ha le non mangiato , e mafticato , almeno forbi- 
to ì propri denti , Madouettecolfangue, che» come dilli, 
hà da fupporfx abbondantemente fcaturiice nelle fue fauci, 
a ciò fupplirc » c mangiare, e bere ncll’ifteffo tempo alle- 
gramente, Queftosì, che ofleruo il ricordo di Seneca-*, 
Conftlium in aren* eaptre . I lottatori, igioftratorf, iCa- 
uallieri in fomnia imparino da Enridamo , fpecchinfi con- 
tinuamente in lui » e bafti , credo , che m’intendano , .Quan- 
to a quello del dente d’oro . loftimo, chegl’Hiftorici non 
molto Antichi non habbiano F A R F ALLONEG- 
G I A T O di longa , come quelli vecchiffimi , e per al- 
tro nobilitimi Scrittori-, e particolarmente ne’ moderni 
non appaiono funiglianti FARFALLONI in modo 
alcuno. Ne fono io si ftitico, come molti, che leggendo 
* Guicciardini, i Giouij , Scaltri, ch’incontrando qualche 
racconto, che loro non da nell’humore , prorompono al* 
la peggio contra quelli , che fono bugiardi , Spagnuoli , 
Franccft , che so io ? fecondo , che io vno sfogo trattarò 
forfè a pieno . Non nego , che poflano cflerfi ingannati al- 
cuna volta, maflìmamente quelli , che non hanno fttfom 
carta fe non relationi, & auuifi di quefto, e di quello, 
Mv in fomma dica chi vuole non hanno FARFALLO- 
NI inoftri, come quelli de gli andati fccolù Cefarc-* 
Campana riferifee vna cofa ftrauagante, la quale fi 
che in Fiandra ad vn putto di 7, anni cadutogli i 
primi, e rinafctndogli altri denti, fen*_j 
trouò vno cflcre d’oro vero, e prouato 
al paragone. Al paragone tuttofo 
del mio ceruelìo, pare cho 
tiefea FARFALLONE, 

> . e nw oro , La 

pietra 

forfè non 3 buona, mi 
rimetto a quella de 
.gli altri.. 
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Che Dragone Legislatore Atcniefe facefle pena 
capitale lo ilare in otio * 

FARFALONE LXXXX1L 

E VERO» che’l fine, a cui pare» che fia indrizzato P- 
huorao in quella vita e l’operare » che però creato il 
primo fù aflegnato in quel delitiofiifimo giardino . Vt ope- , 

r+rctur , & cufiodkct Uhm , E vero che Home mfeitur biafilI [“ 
adlaborm » o*ìs ad v«Utnm . E vero, che Torio, fi aiuole . 
melarugincil ferro imbruttifee , anzi confutila Potioiò, 
che lo diue Girolamo • E vero , che nell’acque morte» poz- 
zanghere, e paludi, gcneranfi vermi , & animali immon- 
di » e ne gii huotnini (cioperati , e pigri , procedono penfie- 
ri poco buoni , parole non migliori , & atti limili . Et vi- hìct. cp; 
tium eapiuttt m maucantur aqua , E vero» che Potrò fep-43. 
pelifce l’huomo prima , che muoia, perche » Otium fintlti- 
teris e fi vm fammi* feptdtura . Everiffiraa in Comma-#» s«i.e P . 
che multam maLtiiam docutt otiofitas , e che Qui fetta tur 8l - 
ottutn , ftultiffimus efl . Perche lo ròride chi non potcua , 
nè può mentire . E bifognartbbe effcrc appunto tutt’otio» ,J 
per biafimare quanto merita potio ideilo , Ma non è men 
vero dall’altra parte, chcnotfìamo di ferro, ò bronzo, e 
quando foifimo ancora tali, col continuo aflfatigarci pure 
ignoraremmo noi fteffi, perche dJj 

Uuttacauat laptdem confumttur anulus vfu , Po>ta 

Et teriturprejfa vomer adunca* humo , P.i.iq, 

perche l’arco ie vien troppo tirato , c tefo fi rompe , & a’bi- 
fogni poi non ferue , fi è inutile , Effempio , il quale appor- Herod, 
tò Amafi antkhiilìmo Rè d Egitto a certi iuoi , che trotta- lib.i, 
ronlo a fcherzare, dopo grauiffimi negotij , con alcuni bufo 
foni , e l’hebbcro in difpreggio » anzi l’Euangeliila Giouan- 
ni, quando da non sò chi fu veduto ptgliarfi vn poco di fpaf- ''m- 
fo con vna pernice, equeglinepreia fcandalo. La natura 
in fotti con tanta bella » e non mai interrotti icambieuolez- 
za di notte , e giamo , c di freddo , e caldo di fcreno,e tor- 
bido n’e gran macftu a tutco’l Mondo » e Pefpcricnaa fa toc* 
car con mano, che 
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Ouid. Quod ca ree alterna requie durabile non e fi . 

Ep,4. Non (blamente duuque non è biafimeuole ogni otio ma è 
lodeuolc, auzi ncceffario molte fiate . Difficile tuttauia è,chc 
dico io difficile f difficililfimo , od imponìbile qualche volta 
il poterli difcernere da vno , e determinare fé l’otio dell’al- 
tro fia di quel buono , òdi quel cattiuo* Perche Scipione 
foleua dire , che numquam minus erat otiofus , quàm cunu 
otiofus y Or numquam minus folus, quàm cum folus . Effendo, 
che vn’huomo d’ingegno , eletterato, ancorché paia tali» 
bora (lare in otio , negocia con la mente , penfa » confiderà, 
parla , diicorre,ò con Te fteflb , ò con altri prefenti , & affen- 
ti,vicinùe lontani , morti, e viui più aliai affai d’infiniti , che 
par c, ch’ha bbino i nego ti j di Spagna, c Francia, come fi dice, 
c tutte le facende delTvniuerfo fieno loro , e però girano di 
qua, e di la Dio sa a «he fine . Hora veniamo vn poco al no-; 
(Èro Dragone , veramente Dragone più , che tutti i Drago- 
ni crudeli , & indifereto . Pena la vita a chi ftà in otio . La 
legge fi è chiara , affoluta, e lenza chiofa . Non fi diftingue 
d’otio , non vuol baie Dragone . Erafi y.g.affatigato vn - 
huomo di quale conditione egli foffe , otto, dieci , e più hore 
od in opere manuali, o d’intelletto, efiudio, fiponeua ad 
vn poggiuolo a pigliar fiato, vfciua cji cafa a fare due paleg- 
giate , fi poncua a iedere,e vedere in piazza, a cianciare con 
quello, ò quell’amico, a dormire in vna bottega , fermauafi 
a ridere di qualche cantinbanco , o giuocoliere , 6 c in cia- 
fcheduna di quelle cofe confumaua vn’hora , dice , che sò io* 
Se collui haucua qualche nemico, òfpia, giua a pericolo 
cui dente della vita , perche era (lato in otio . OgnVno , che 
' caminaua per la ftrada , fe non tua lauorando , come fanno 
quei poueri huomini , che fanno i calzetti agucchia , ò donne 
mendiche , che filano , pare a ine poteua effere accufator di 
qucll’en or milfimo delitto. Obi(ognauain fomma render 
conto,pcrchc llaua a federe , perche caminaua ? perche cian- 
ciaua , perche dormiua , & ogni hora , ogni momento douc- 
uano vederli effer menate in prigione a centinaia , anzi mi- 
gliaia di perfone , e morire ( non sò di qual mol te, le di for- 
ca di ruota , di fuoco, di toro , e di falaridc ) per effere fiate 
in otio, malfime, chcnondoueua effer poflibilc di prò- 
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ilare in giuditio mil le volte, che Torio era bnono , e ch’era 
anzi ripofo , che otio , e che fé bene efteriormente non face, 
ua nulla , con l’animo adopraua pe’l publico , e pe’l priuato, 
come Scipione . Oh farà chi dirammi . Non s’intendeua in 
canto rigore la legge . Moftrimifi chi Ti nterprcti cosi . Io la 
lento nona, e fchietta . Pena la vita a chi ftà in otio . Di ma- 
niera , che non vn’hora /ola , cora’io diceua ma manco af- 
fai doueua edere bafteuole , fe’l Giudice punto era feuero a 
far perder la vita a quanti voleua ogni giorno . Appretto di 
me fi è fterrainatiffimó FARFALLONE* Dato, ma non 
concedutolo vero , ben difl'e Demade Oratore Ateniefe , che 
Dragone haueua fcrittp le leggi con fangue,non con inchio- £“• 10 
ftro . Viene il Rodigino , c dopò hauer riferito quella leg- 
ge, e confeguenteraente non riconofciutta perFARFAL-, 

LO NE foggiugne • Hincfattum re»r,vt tllum Orar or De- Rflo lib- 
mades J non atramente? verum [inguine leges cottdtdiflc di - n.c. 1 j. 
Slaret . Douc chi non pefea più che tauto leggendo il Rodi- Cd»° 
gino fi crederà , ch’egli forfè fia il primo a dare contezza—* n 52 J 5 J 
al Mondo di quella ( nonsò come chiamarla) beftialiffi-to . 
ma, e FARFALLONISSIMA legge di Dragone, e di 
lui parimente fia la confidcratione intorno al detto di De- 
made , c così ò cirarallo sù i pulpiti » ò sù le Catedrc , e a 
nelTAccademie , ò nelle ftampe, che fà il più bel fentiro * 

del Mondo all’orecchie almeno mezzanamente purgate 3, 
frà le quali ardifeo di fraporre ancora le mie , che a duefatto 
à fonti , non poffo accomodarmi ad approuarc chi và a be- 
re àriuoli, a tali cita rioni, che mi fanno quali quafi, eh* 
io non diffi ercerc le budella vdeqdole . La legge dunque^ 
di Dragone, e ’1 detto di Cemadc non ad altro fine, chc_a 
per accennare Tautorità di Dragone , babbiamo da Plutar- 
co . Perciò non occorrala , che’l Rodigino fe l’appropriaf- 
fecomefuacofa, e con qneH’/f;wr reor , facefle il quam- 
quam . So, che niolt’altri Scrittori, e pattati v&rono d’ 
incorporare ne’loro componimenri mille cofe degli Antichi, 
fenza nominargli , e molti moderni hanno queft’humoro 
medefimo , ò Latini , Tofcani , (rimando , ò dicendo, 
che fi rnoftra maggior fapere , così che allegare , & infe- 
rire Tautorità di quello , ediqyptyo, e che per giungere* 

fe- 

°gle 
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fegno di ripucanon grande , e per edere citato , fa di medi cri 
dire quello , che fi dice , e fcriuere quello , che fi fcriuc , co- 
me fe proueniffe dal proprio ingegno , c non come predò in 
predirò, & infilzato nelle cani per aggrandire il volume. 
Stimino , dicano quello* che vogliano, adalcuniè riufeito 
veramente , non nego » ma bene odora chi hi buon nafo , 
dalla lingua, ò dalla penna d’vn dicitore ,ò fcrittore nel dire» 
ò fcriuere di lui ancorché apporti afsai robba degli amichi , 
fe da fe vale di giudicio , ò d’inuentionc » ò nò » e quello ch’è 
di lui,e quello, che d’altri chiariflì irtamente feorge . E quefto 
badi qui, die altroue di ciò Gabbiamo trattato più volte • 
Confermando per FARFALLONE, che Dragone raaifa- 
ceffe quella legge -, vn’altro per io rouerfeio della medaglia 
mi fouuiene da Herodoto , clic apprettò i Traci ( ò parte d’» 
eflì) era cofa honoratiftìma lo dare in ocio , e pero il Iauo« 
rar la terra in vilipendio cdremo . Io vò confiderando , che 
colà douefle ricourarfi vn’infinità <f huomini per diuenircon 
l’otio honoratiflìmi,e quella cereamente fi era vna manifeda» 
e non fauoleggiata Cucagna . Ma non nè parliamo di grana 
più, che non ventile volontà ad alcuuo, il quale leggeffe que- 
fto libro d’inuiarfi verfo la T racia per vedere » c godere si 
bel paefe . Ma di che viueuano fenon negotiauano , anzi fe 
l ‘agricoltura era di vituperio a chi efferata uala? Pioueua lo- 
roìl mangiare, bcuere, e vcftire dal Cielo? Senza dubio 
alcuno , VHcrodotto dice il vero . Tralafdo quello , che 
quiui ùmilmente ferine d’effi Traci , che viueuano di ladro- 
necci » e ch’era fomma gloria , e nobilififìmo riputauafi , chi 
erafignato, ò bollato in fronte. Sento mancarmi le parole 
à prouare, die quefto fia F A R F A L LO N E» òad eflag- 
gerarlo . Tuttauia l’hauernc dato vn cenno fori forfè vtileà 
chi haueffe hauuto vn poco di titillatione di metterli in viag- 
gio! còme dilli, verfo la Tracia, perche raffrena raffi ali’- 
vdire quei boli impronti sù la fronte , non curandoli di no- 
biltàsìgrande. Non sò bene ne anche come voglia inten- 
derli Socrate appreffo Elia no , che dicena l’otio eÓere farel- 
N la ( Fratello piu tofto ) della libertà » argomentando da’po- 
poli, de’quali quelli fono più liberi, dìe fono più orioli. 
Socrates dicebat f ororem libertari effe orine» ; tefìefque 
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huitts rei forti ffìmos m*xims.que libertatis populos adduci* jfii.iib. 
Bat . Indos, dr Per fai , qni vttque fegrtijjìmi effent ad nege- lo.v.h.c. 
ti * . Pbugas vero , o* ìidos ad opus faciendum pronti ffìmos * 4< 
f Jfe, qui cumferuitute àegerent . Scremili ma Veactia len- 
ti ( vn’altra volta pure in fimigliante propofito à te mi volfi) apoftro- 
Tenti Socrate quello » che dice . Ti glori), c con ragione, di «Tvè- 
tanta tua libertà fopraqualfiuoglia Città del Moudo. Dora- n etu . 
mi quafi à credere , che i tuoi progenitori, e fondatori come 
più verfo il tempo diSocrate haueÌGTero a cuore coral Tuo det- 
to, e l’offeruaffcro , ch’importa , ciò , che così à bell’agio, e 
fenza affanno alcuno , e quali dormendo gittn fièro le fonda- 
menta , e promuoueflero vna fi gran Republica Tenza ne- 
goti j,c traffichi fuori di cottile tue lagune . Hai deuiato pare 
à me molto noteuolmente da grinftituti de’tuoi maggio- 
ri (perdonimi) pofeiache la forella ("diciamo il fratello )"della 
libertà, in te,che Tei il ricouero di tutte le nationi dei Mondo, 
nó può al foggiar ubbidito da terrai luogo nelle loggi,nc’Ri 
alti, ne’Collegsne’Pregadi ogni giorno infallibilmctc tratrafi 
con tra di lui , di maniera , che la leg ge di Dragone farebbe 
ftata per te fouerchia , c ridicola . Datti , datti da qui in poi 
al buou tempo , all’otio , fenza pigliarti tanti faflidi di quel* 
lo , che faccia , ò penfi quello , c quel Prencìpe , come fia 
quella , ò quella tua Città, ò prouintia . A che tanti Arrena- 
li , tante Galere , tante naui di mercatante in Conllantino- 
poli, in Inghilterra, in Egitto, & altroue ? Imita gl’indiani, e 
Perfiani popoli fornitimi . Qui vtraque fegnifjìmi funt ad 
tsegoria • Ne difdegnar , ti prego , d’accopiarc mfieme vna 
libertà eminente, con vn’Otiofenza pari, fe non pe* mio 
ricordo» che poco , ò nulla(roltane la deuotionc mia verfo 
di te , ch’è fingolare ) vaglio almeno per l’ammonimento di 
Socrate, ch’hebbc dall’Oracolo della fauìezza il vanto » 
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' tì 6t 

Chetanti Signori, e Capitani Romani chiaritimi fodero 
sì clhcmamente poueri , e mendichi come fcriuono al. 
cuni , particolarmente Valerio Malli mo . 

FARFALLONE LXXXX11L 

V NO ck’duii detti, e de gl’infegnamenti difficili ad cf- 
lere cosi alla prima inteii , anzi quali abomineuoli al. 
^orecchie malli me volgari, & idiote, che nelle fcuolc-^ 
de gli Stoici s’odono, io tengo, che fia quello. L’huomo 
peroffelò, e perfeguitato , che fia, nonriceuemai ingiu- 
ria alcuna , le non da fé medefim© . E pure Seneca con-# 
Sauio vn libro intiero alibi bene Io fa veder per vero , Quod in fa~ 
xon può f timer» mn cada iniurU. Quella è l’infcrittone di quel 
22*2"* libro » Anzi Grifoftomo non meno quali a longo prouA-* 
Mis ‘ uri ** anch’egli. Quod nemo Uditur nt(ì a [cmetyfo. Non dico 
già io , che lia così facile a preftarli credenza a quello dire, 
come fù facile a Icriuerlo , c lenza qualche torcimento, e 
l'udore quallìuoglia huomo polla dilporfi a metterlo in elfe- 
. cut ione • Tuttauia non può tìegarfi dall’altra parte, chc_J 
quelli non parlino con argomenti reali, e grandi , atti a far- 
lo credere , e porlo anche in effetto . Il punto, e neruo de’- 
loto difcorli è , che la Virtù , e’1 Vitio confitte nell’animo. 
Hora all’animo non voglio , fc tù non vuoi , fe chi chi li#-* 
non vuole , non può arriuarc il nimico , che offende, ne Ita 
potere fe non nelle cdfe di fuori fopra la robba , fopra il cor- 
po, & altri beni, che chiamano di fortuna , L’animo pru- 
dente , e fauio quali Rè potentiffìmo,& infuperabile ftaflene 
chiufo nella rocca di fe mede fimo » c fi ride d’ogni colpo , & 
impeto contrario per forriffìmo, chefialtìmato, pretenda, 
no pure gli aUUerfari di fare affai a lùoi danni , che nulla-* 
t icr.t. 6. fanno s’egli non sabba fia ,a uu il ifcc,e cede .Tlures te irridenti 
"3«c v ’hebbe cni difle vna volta a Diogene . At ego non irridevi 
i oti Ac- rifpofe egli.Che importa a me, che colui mi dia a bere il vele- 
ufo , no,s’io con antidoti fono sì apparecchiato, c difpofto,chc non 

mi nuoce?Ch’hò da fare io del fuo mal talento verfo di me,fc 
non mi danneggia in cofa alcuna.Sc l’huomo dunque, dice la 
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Filofofia, anzi la Teologia molto più fi perde ne’trauagli» 
s’adira contra chi l’offende , irafeorre adatti d’impatienza » 
di pufillanimitàsò di bcftenunia,è colpa fua,non n’è cagione 
l’offefa,e l’ingiuria per fua natura, perche feguirebbe,chc tut- 
ti gli offefi , & ingiuriati foffero impacienti , erifentiti , il 
che non è vero , come pe’libri , c per eli effempi ogni giorno 
fi vede. Ma di grafia non più di quella materia , perche ri- 
chiede altro , e luogo , c tempo , e (file, e poi è troppo cóntra 
dime , che quanto qUalfiuoglia perfona , che maiviuefle 
hauerebbe bifogno di ben capire , & offeruare quella dotri- 
ua,e non sòcom’iolacapifca, & offerui , e baili. Al pro- 
posto mio di quello difeorfo , c che llimo l’ifteffo poterli af- 
fermare d’ognicofa . Ogni cofa in le medelima ebuona, 
perche buona fù creata, & à buon fine inuiata da Dio ; catti- 
ua fallì da noi mortali col cattiuo intendimento , & vfo di 
quella . Quindi, è chepcr^alafciarne mill’altre tanto lento 
biafimare l’oro» l’argento , clcrichezzc* particolarmente 0 ' 0 ® on 
da’Poeti , che tall’hora mi vengono in fallìdio . Hora fanno ' 
inuettiue contra chi trouollo , hora vituperano chi lo cerca » neflo ,j 
quando lo chiamano origine di tutti 1 mali , quando l’infa- 
mano in mille modi » e pure ognuno d’clfi ne vorrebbe ha- 
uere in abbondanza,e piu del compagno affai non . Non vo- 
glio trattenermi ad apportare alcuno d’clfi improperi»perchc 
temo vn poco di non effere troppo longo in quello ragiona- 
mento . Bah a, eh ’è veriflimo,che i bell 'ingegni, quando non 
iranno altroché fa re, anche hoggi i noftr i Tofcani,dopò tanti 
Latini antichi, fipongouo a bianmar loro, quel l’oro,al quale, 

.tutti , come dilfi»alpirano . Che male hà fono il poucro oro , 

.che meriti canti fchiamazzi»e bialìmi ì Sono alcuni, che van- 


no cinguettando » che l’efferfi pregiato quel menalo da gl - 
huomini, non è altro, che vn’opinìonc . Ma s’ingannano in Or0 non 
groffo, perche dalla Natura,e non da irimaginat ione riporta in opinio 
il fuo merito,ò pregio fopra tutti gli altrijpercherefille al fuo ma.. 
co,e non fi feema, perche adoprato meno fi conluma,perche l a 
non produce ruggine, od altro, che gli leui il p§fò , perche fi ep 
fila,!! teffe , fi piega ad ogni vfo , che Phuomo voglia» perche 
(aggiongo io) fu il primo» che foffe nominato al Moodo, an- 
.chc prima dell’illeffo Adamo,laondc leggo . Etfiuuius egre- 
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diebatttr de loco voluptatis : ipfe ejt qut circuii ontnem ter* 
rat» Heuilath , vbi nafcitur aurum . Et aurum terre, tllìus 
©ro ' fò °P^ mum e ft . Siche non ftì mai il Mondo fenz’oro , gridi* 
& ìn prr! »° feuoleggino gli Scrittori quanto loro piace • L’oro e fta- 
fto finoto Tempre vn a bella, c buona co fa fino dal principio , e » 
d*i prin-farà fino al fine delTVniucrfo • Ragioneuolmente dunque 
Mondo, conftituito da tutte le genti per prezzo , e mezzo da traf- 

’ ficare, e permutare le coTeneceflarie al mantenimento del- 
la vita humana . A che fine dunque tante rampogne, o 
maledicenze contra efib ; Non Taprei altro rifpondere > die 
per vua certa communiflìma innauertenza di peniàre quel- 
lo, che fi dice* dicendo quello, che dittero gli altri, e fa- 
cendo a’paflhti l’Echo fenza confiderare altro, ò più tofto 
grotti filma Ignoranza di faper pigliar le cofepe’l verTo, pel 
quale debbono efler pigliate. L’oro, e l’argento non hanno 
punto di male in Te, ma ben malefà l’huomo ad amarli più 
; di quello, che riebbe, e per amore di guadagnare, c con- 
feruàre quello adoperare contro le leggi* L’auarrtia è male* 
cnon l’oro. Nell’animo, non nell’oro confitte il male. 
Darocafo, che vna Città, òProuincianonfi trouaffe più 
nè oro , nè argento > c che il Pr encipc ordinafie la moneta 
di qualche vilittìma materia, co’l bollo, ò conto preferiuo 
da etto, e fi fpendefie quella da’Popoli , fi come fuccedette 
ad vn Capitano dica fa Michele, s’io non erro, die fece, che 
j)*n,ridi fra foldati correflero certi danari di cuioto * fino die in luo- 
cuoìo go di quelli poifi fodisfoccfle a tutti con buona moneta * la- 
vCaM ai- on< j c fèrba quella Cafa di ciò la memoria nella Tua i nfegna . 
ta"*” * E ùi Federico IL rcerto , che lo facefle nel i *40. nell 'Atte* 
dio di Faenza, ò pur di Parma come altri vogliono; pure 
all’hora nafccrebbe l’ingordigia d’hauer di quella monetai 
più l’vno dell’altro * e fi commettcrcbbono a tal fine le Tee* 
lcragginijche per Toro fi commctton o , e Tempre fi commi- 
fero", e commetterannofi per l’auuenire ; Si ebe la natura 
dell’oro, e ottima, od indifferente, ma buono , e cattura, 
al più può nominarli , fecondo , che ò bene , ò malamente 
vie ne vfato da chi hallo in potere ( torno a replicare ) come 
Ogni altra cofa. Ma perche non bàtti non molto di rado, 
chi non brami d’efler ricco , òcauuanzarfi nelle facoltà fo- 
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pi a gl’altri , gran raarauiglia reca il vedere alcunoneghgen- 
le in qiK Ita parte » ò con curante . Quindi è , che parendo 

S ua li prodigio il difptezzo dell’oro ucgi’huomr ni» gl’Hi- 
orici Antichi fecondo me, fra molt'altri hanno fparfo di 
mólti FARFALLONI ancora intorno à quello le loro Hw , , 

Horie. Tal’è quello di 5olino,che certi popoli per J’odio,ch’- 
hanno all’Oro, lo comprano, e fcppellifcono lotto terra . Ne 
f oliati vfu eias corrumpant aquietatem . O bella ; E che cer- 
ti Filofon deprezzarono si le ricchezze -, che legittorno nel 
mar . Il che o è FARFALLONE^ vna delle pili l'oiocche, c 

r tzze attioni , che poifa farli , laonde fe neride gilHUmcntc 
attantio dicendio . Ftide putant gloriam liberali tatis ac* ° 10c5i * 
quirere, firn bonore , fitte gratta perdunt . Laudai ur 
èrkfis, qua agros fuos rcbqucrit , eofque pafeua public a fiet , tamerice* 
fafjusfit . frobarentifi donajjet . Nthilautem fatienter fitjà a’Fiio- 
quod fi ab omnibus fiat manie efi^ac malum.Sedbac negli - f ° fi - } 
genita tolerabilis » Quid Ulti qui patrrmonium in nummos ci * c .’ ’** 
rcda ftum effudit tn mare ? Diogene cfloriò à quella gratiofa Demo- 
imprefa Crate. Ego dubito vtr urtine J*nus y an demens fuerit. CTÌto d ?~ 
A nife , inqtdti in profundum male cupiditates :ego vos wer-^ben^ 
pam ne ipfe merga t à vebtr . Si tantus pecunia contemptus ftofio . 
«fitfac tllam bene fiaum , fac tllam humamtatem » largire Ct ^ K* 
fauperibus. Potè fi hoc quodperditurus e$ tnultis /accorrere 
fUfame^aut fiti y aat nudirare moriantur . Imitare infaniam, U(:Dtt _j 
faltemfureremque . T uditavi-, Sparge pepali diriptenda . gitole 
Potes , & pecunia** efugere, C" t amen bene collocarti $#** "“„”** 
jfdluum (fi » quidquid plUtrìbus profutt . Non è dunque lode- re !" 
Vele tal aifprczzo dell’oro .'Quali che l’effer poucro lìa virtù 
heroica t ' Virtù heroica è hauendo l’oro, (aperto bene inopie- 
^are,non zmatlo più del douerc, non 1 hauendo, non sfrena- 
tamente deaerarlo , contentarli di quello flato , e corrag- 
gic lamente con ia pouerrà ftarléne . Perche ne quello , nè 
quella fàl’huomo buono, e cattiuo, di maniera, che vaglia la 
cc nfequenza.Colui è r cco,dunquc cattiuo,queU’altro pouc- 
dunque buono j potendo forfè hauere occafione d’offen- 
dere c Dio,c gli huomini,nd meno i 1 penero impaticnte della 
fna fortunale il Ricco prudente, fauio, e temperato in rasa- 
lo * wl tefori , E cosi piuwndeua colui appretta Plauti d- 
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Auro carere femper duxtftfjtmum , .* * 

Et pucrtSjGr viris%& fembus omnibus . ^ 

Poumi Pucrosproflrarc cogn indigenti*, miqiUKrfì 

moUo ItC Vtr os furari, mendaciter tpfos fenes . 

nocini . Che però non hò potuto mai aprouare ne anche ne’noftri d> 
citori fagri,con l’occafioncdi quel Sardanapolo , e di Laza- 
ro l’innalzare tanto tanto la pouertà,& auuilirc le ricchezze, 
come fé quelle foffero fegno quali efpreffo dell’ vltima io* 
uìna de 1 poffeditori , e quella detta ialuezza de’ poueri , 
potendo c l’vna ,e l'altra elsere » lì come fcalaal Cielo, cosi 
precipitio al danno eterno . Ma parlando delia poucrtà vo- 
lontaria io inficine coaXattantio mi rido dell’ignoranza di 
quegli antichi» che tanto concedessero alla pouertà, die fen- 
za quella l’huomo non poteffe efsere virtuofo,e tanto fottra- 
hefsero alle ricchezze » cheeon quelle non potefse il mede- 
fimo , fe non viueit vitiofo ■> ò pure da me ftefso tengo opi- 
nione ferma , che per adornare i loro libri di cole infoli- 
te , & ideali , e confeguentementedimarauielia , & al- 
lettataci de’ leggitori prorompeffero a’ F A R F ALLO* 
N I Cerna numero . Veniamo a Valerio Mallìmo , col qua, 
le parmi di hauerla più , che con tutti gli » altri . Scrifle^j 
vna volta à Franccfco Petrarca vn Tuo amico , cheftima- 
Fnnce-ua Valerio Malfimo più di qualfiuoglia Scrittore . Gii ri- 
fa» Pc- fponde il Petrarca quelle parole . At quodfcquiturtcin - 
mortales Valerium vroferre quis non Jtupeat , fi tamen 
forni firii perftueranterqui diaum e fi , cr non iocaudi tentata 
v àtrio diquo animo •, fienim Falerius primus e(l ; Quotus quafo 
notato / Piato off } Quotus Arifloteles ? Quotus Cicero ? Quotus Aio* 
neus Seneca', quem in hoc re magni quidam extimasorts 
pratulerunt , C re, E neccffar io , che colui foffe qualche ( co» 
me io chiamo) Serpente, die daua sì alto luogo a Valerio 
Malfimo » e cale già io fui gran tempo, c veggo di quando in 
quando alcuno.Hora io lo reputo vn’Autoregalantino,e che 
hauerebbe fatto per auuentura meglio a comporre tanti Epi- 
grammi in luogo di tanti Eflcmpi , che quinci , e quindi hi 
pollo infieme^legantemente nel vefo,ma con tanta affetrio- 
- ne,chc maggiore io giudico nò pofia cfferc.Prenda lo ftudio- 
fo , a cui non diipiacciono quefti nofiri capricci , prenda in 
k t mano 

V ■ Digitized by Google 



ANTICHI HISTORICI. 341 
mano cffo Valerio, e cominci meco a confi derare il Capo 4. 
del 4. libro 5 j De paupertatc laudata » efcorgerà non e fiere 
altro , che vn’ordine di ftomacheuoliflìmi F A R F A L LO- 5 c ^ ne!i4 

NI . S’introduce con vn'effempio di Cornelia Madre de- dc*Grac- 

Gracchi gentildonna primaria , col quale intende prouarc , chi . 
Aiaxtm a ernamenta effe matronit Ubera . Ragionando 
colici con vu’altra Donna foraftiera in cafa iua , c raoftran- Figlinoti 
dole quella certi luoi abbigliamenti ftimati in quel tempo orrumdn 
bclliilìmi ; quella traile in lor.go la diceria fino che tamaro- Jl l eUa- 
no dalla licuola i figliuoletti , & all’hora diffe . Et h&c orna* Madre * 
menu mea fune . O Dio . Chi haueffe lo ftomaco , ch’io hò, 
vdendo quella mclenfeggine , gittarebbe via Valerio lonta- 
no vn miglio . Perche quella Signora Cornelia tener tanto 
a bada quella Donna ì Non potcua con grauità , e modeftia 
lodarla , darle il buon prò , c follarli dicendo, ch’ella non fe 
ne curaua molto» ch’era d’vna natura cosi fetta , e che due 
figliuoli i’adobbauano d’auantaggio j fenz’afpettargli, e dare 
quella gran rifpolla , che l’Oracolo d’A pollo non hauereb- 
be Caputo darla , tauro è rara , recondita ^ milteriola , ofeu- 
ra . I figliuoli fono ornamenti d’vna Madre , ma non però 
tali , che quella debba girfene tutta negletta , & alla peggio , 

& i figliuoli femplicemcnte come figliuoli habbiarao da gon- 
fiarla, perche l’haucrc figliuoli poco , ò nullafà * l’hauergli 
buoni importa, c che feccino buona riufeira . Del che non r 
sò quello, ch’io mi dica de’G racchi . Sò , che furono fedi- fedirà * 
tiofi , e torbolenti per la Republica , & vno particolarmente in Roma, 
fu in vn tumulto per cagione della legge Agraria dalla plebe» 
che feguiua Scipion Nafica, il migliore h uomo, cheibfie 
all’hora , fu dico vecifo con vn trefolo , od altro pezzo d* 
vn banchetto . Ma come ci entri quello farro» e come quello 
capo fia pollo a quel corpo,lafciocótemplarlo a chi fuppongo 
fccondo,che diftid’ifiefib volume in mano.Apporta poi dieci 
effempi della marauigIiofe,e FARFALLONICA,ò chime- 
rica pouerrà Romana,!* quali andaremo tfiamicàdo più bre- 
uemente»dbe ne fia poilìbile . Il primo di Valerio Pbplicola , yaitrjo 
ch’effendo fiato tre volte Confole, e fette molte opere egregie Popiico- 
per «a patria, alla fine non trottoli?, c’haueffe tanto,chc fe gli u P° ue - 
poteflcro celebrare i’cflcquicdò co sò intcnderequefta^mp. n “ ‘*’ 
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(chiniti sìeftrema in Poplicoia , tic altri Principi Romani» 
come fia mai podi bile • tiaucuano la caf t ? la moglie ì i Ter. 
uidori? In ca» non erano le cote nec eflf irte ? Non era < nulla 
nulla di louerchio ? Non s'auanZ tua, né fi mcrteua da par» 
te nulla decentrate ? La moglie non haucua c vefti,& ori>& 
altri ornamenti da comparirei Non haueua la Aia doro? 
Non fi daua il fatarlo alla famiglia ? Non ha ueuano paren- 
Cadi, ti, $c a miti in vn bifogno ? Penfic/fi sù , penile ih su bene , e 
troppoai poccaraifi con mano iì FARFALLONE * Difetto Po pii - 
perb» SI cola to particolare leggefi appreflb Plutarco , che domum 
Roma- fuam tan* magnani , quanta ite regis quidem fuit nimis info* 
attagu- lenter adificatam , imminentem foro , CT de qua propee* 

5 mat* altitudinem profpeSus vfquequaque pater et demolì tus cfl , 
& filo aquautt y vt eitdbtu morem genere t , Quella è la pò* 
ucrtà ch ì Oh lagitto per tetra : si,ma non di propria eletrio* 
ne i per foditfare al popolo , die comiuciaua à fofpettare» 
ch'egli non volefle intir annirfi della Republica t L'atro non 
fù bello . E gli fu pagato dall’ifteflo pohlico il danno» c 'halle- 
Uà patito. In vna Cala da Re» da Ré ancora ragioneuol- 
mentefi vede la fuppellettile . Che vi dunque FAKFAL- 
LONEGIANDO Valerio? Saprei volontieri quale, c quan- 
ta fpefa ci voleua per vn funerale di perfona infigne . Pef 

3 uanro mi fòtiuienc hora non so» che fofle grande . Io credo 
ie fi faceffe grande, e piccola conforme ali’hauere,ò volon- 
tà del morto, ò del parentado * E pò ffibile,chc in cala di Po- 
plicota non ci fofle vita fomarella di grano, vna botticella di 
vino, qualche muda di veftimenti di lui»ò d'altra cola di mil- 
le » che fanno di meli ieri ad vnacafa anche moderatiflìina- 
mente goucrr.nra per comprare qualche taccine » & abaruc- 
ciarto , fe peròs’era introdotto ancora l'abbrucciarc i cada. 
ucri? Qualche armatura guadagnata dalle fpoglie opime de- 
li emici in fante guerre ? ! pateativgli amaci per honoriom 
non cfporre tanto per vnoall'éfiequie 4itam*amico»epar^ 
te/ Vergogna ; Sò , che fubfto le menti dc'micj Hoggidifini 
c*ìi V corrono à pen fare, e crederebbe già quel benfckdKfcomam, 
anzi tutti gli huo mini foflero mendichi/ pezzenti, e fimo- y 
riflero quafi df (tenti à petto «FhoggjMf , calando fi ville con 
tant’iagh stante pompe ; Io non ho altro vocino da trar fona I 
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dal capo quella loro opinione , fc non quello ddl’Hoggid» 0ro 
publicaro Dico bene a chi non c più che pertinace , che fù femp« 
Sempre dell’oro a Roma, ancorché fofle poco , & in quel in Roma, 
principio volcndofifarevn bacino , od altro vafe d’oro da 
presentare ad Apollo» fcriueLfuio, chelcDonnclbndola 
icarfezza di tal materia per deuotione mifero fuori quanto 
-haueuano per formarlo . Plinio » Rome quidem nonfuit ah- 
rum > nifiadmodum extgnum tango tempore , ma che ? fog- 
gionge, certe cum kGallis capta vrbe pax emeretur •> no n 
plus quam mille pondo effici potuere . Non par cosi poco è 
me mille libre d’oro»quando Roma era per ancora fi picelo, 
lacchile, e pouerella . Senza quello » c’ha del verifimile, che Io g 
non fofle così prontamente man ifefiato» ma tenuto afeofto . 

Fammi ftupire ancora il Marliano > il qual dice» che Tarqui- >.«p. j. 
no Prifco q nel Rè d i Roma, hauendo fatto voto d’alzare vn 
Tempio à Gioueottimo Maflìmo , efleguillo , e fu quello 
detto poi Capitolino, Spendendo folamentenclle fondamen- 
ta , ò Sotterrandoci ( aio già vfauano) quaranta due mila li- 
bre d’argento , e tutte quelle coSe molti anni prima di Pppli- 
cola . Erano dunque itr Roma oro, argento , & altre ric- 
chezze, chi le pofledeua ? Nonhàdubio, ebe i Confoli , e 
Nobili Romani . Non nego, cheyenefoflerode’tenipera. 
ti»cdifprcggiatorid’efle;'ina si in eftremo, SonoFARFAL- 
TONI. Il fecondo Eflempio , ò FARFALLONE fi cdv^S^JC 
Agrippa Mene uio, che fù eletto ad accordare il Senato, eia 
Plebe , huomo Angolare infomma ; e quefto parimcntemoti 
bebfce tanto alla Sua morte , che baftafle alla Sepoltura Sua; 

Ma cflà Plebe contribuì , a Sepelirlo del Suo . Il terzo » o 
come è bello ! b com’è erario io / Non pollo negare » dice 
Valerio, che in cala di Fabritio, e Q.Emilio Papo Pren- Fabr«ì« 
cipr del loro Secolo non fofle argento . F termite tnim patel~^ om ^°- 
lòto Deorum , G" faltnum bahuit,fed eh Uutius Fabncim yp^™ >U * 
quod pattlUm fuam carneo pcdtculo fu fi meri voluti . Pa* ipa ‘ 
pus quoque fati* animose , qui cum hereditatis nomine ac~ 
cepijjet , religi onts caufa abalienanda putauit . Giuro i chi 
legge , die mi Sento venir naufea . Il quarto , e Generale di 
quelli , ebe dall’Aratro erano chiamati a 1 Consolati, e à gl’- 
imperi degli eflerciti , intorno à che facemmo difeorfo par- 

Y 4 ritta- 
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~ tìcolare, comed’enormiffiraoF A R FA LLO NE, 
£>» concedendo, che molti fodero , habitaflero alla V ilia » e_J 
s’cffercitaflero nelle V illefcbe fatiche , ma per gudo , e i 
piacere, e non per officio, e bifogno, delitiarum ignari 
vafitjjimas gleùas , come dice qui, plurimo eum [udori* 
dijjìparent , & i contadini loro deffero a vedere , con l e % 
Attili* mani alla cintola . Il quinto d’Attilio Regolo, il quale af- 
E<goio f fonto, che fù all’Imperio del Popolo Romano, tùtroua- 
to , che feminaua . Se le faue , od i figliuoli , dicalo Vale- 
rio. Il fedo di M. Attilio Regolo . Cucilo mandato, per 
lp primo, contrai Cartagine», ne fece gran drager, e do- 
_ itogli . Per lo che gli fu allungato il tonfo di quella Carica. 
Vf à , che fece à queft’auu'fo il buon’Hcroc t Scrive a'Con- 
, òli di volcrfcne ritornare a Roma . Perche crediamo ? Per 
< :ommunicare forfè a bocca qualche penderò di dato , 
fegretiffimo ? Signorisi. Attenti. Scritte , ch’era morto il 
lauoratore della fua poffeflìone , e che chi era reftato herc* 
de, 6*1 compagno di quello, haueua portato via è la zap- 
pa, c’1 badile, eia vanga , e quanto ci era, però che gli 
mandaffero il fucceflotc , fc non voleuano, che redando 
(oda, ed incolta quella poca di terra, la moglie, &i fi- 
gliuoli fe ne moriffero di fame . Redo attonito ( non lo di- 
ce il FARFALLONlERO , fi malc) xil Senato per si gran 
cafo, c (ubico prouidde (diciamo a Perugia ) la vigna, e’I 
podere . Non dice di chi . Ma forfè di qualche Confolt^j , 
già che di queda fatta riuolgeuano i campi alia difperata-* 
in quei tempi , e che fi redituiffero gl’indtomenti , e gl’or- 
dignidaqueitridoinuolati; c che alla Moglie, &a’figli- 
uoli fifomminidrafiero dall’erario gl’alimenti . Confetto di 
non hauer parole da fpiegare l’indignità di quefti', ridicola- 
fidimi , & tnfipidiflìmi FARFALLONI . Raccolga di 
\ grana, chi hà punto digiudicio, fedefio, etrouarà, che 
tutte quede cofe fono si vane , & inuerifimili , che io non 
vorrei edere Romano qualche volta * quando leggo dc'- 
Romani sì vili , e sì baffi , quando fodero però veri . Il 
Cincia- fettimo di Cincinnato gran Capitano , lìquide poffeden- 
nat0 • do in tiwto fette iugeri di terra , tre ne perdette per vni-J 
ficurtà fatta ad vn' amico > condannato per non sò 
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qual cagione . Pagò ancora la pena per vn fuo figiiuo!o ) chc 
non era comparfo>citato^on le rendite del raedcfnno Cam- 
po . £ pure co’quattro iugeri , che gli rimafero , mantenne 
con dignità, e riputatione la fua famiglia, e fugli conferita 
la Dettatura. O guardi mò qualfiuoglia amico di Valerio » 
le può difendere, che quello non fia FARFALLONE, c 
non mezzano. Voglio, che li quattro iugeri fodero tanta 
terra , quanto piazza Nauona quattro volte . E con quella 
Cincinnato faceua tante fecende ? Biloena, ch’io ammutì- 
fca , e laici fpecolare a chi hà otio , e volontà , e così faccio . 

L’otta uo della famiglia Elia, la quale era di fedeci perfone, 
fmafchie, credo, J&haueua vna polTelIIone ne’Veienti, 
che molto meno perfone la coltiuauano , c con tutto ciò per 
la loro virtù haueuano 11 luogo negli Spettacoli del Cirro 
Mallìmo, e del Flaminio. Cosi fallì ma . In forame farò 
sforzato a ridirmi dal mio Hoggidì, come ho negato , che 
le terre fieno sfruttate, ed inllerilite . Già quattro palmi , 
volli dire iuderi , di terra ,gouernauano vna famiglia . An- 
cheHoggidì ? Oh Dio» Ma voglio penfarcibene auantl, 
ch’io canti la palinodia . Il nono di Q. Elio Tuberone dell’. E[jo Tu<; 
ifteffaftirpc nobiliffima. Collui non hebbe vn’ oncia d’ar bcronc . 
gemo, fino che Paolo Emilio fuo fuocero , ha uendo vinto 
Perfeo Rè di Macedonia, donoglicne cinque librc.E tuttauia 
gl’haueua dato la figliuola per moglie. Morì collui sì poue- 
uero» che fc non fi vendetta vn folo campicello, chelafciò 
egli » non poteua rihauere la fua dote . Il decimo di Scipionc Scj p ione) 
mitatorc di quel Regolo Generale dell’eflercito a Cartagi. 
nc. Perche eflendo in Spagna fupplicò il Senato, che lo richia 
maflcrq » inufondo à quella volta altri in luogo fuo»perche la 
fua figliuola già era da marito, efenzalui nonpoffibilcà 
trouarfi la dote.Che fece il Scnatoj’Chc fq:c/RjYolurionc de- 
gna di lui. Per non priuarfi di sì buon Capitano, prefe fopra 
dì sc i penficri del Padre, e configlio dalla moglie^ da’paré- 
u di Scipìone,fcce la dote alla donzella , e martorila . Ve n’è , 
vn’altro. Ma non piu oltreché quelli fono di fouerchio . Nè 1 
meno riferifeo i bei ritornelli di Valerio Mallìmo, che ad 
Ogni e (Tempio cioè FARFALLONE aggiongc . Ciafchedu- 
no li legga da se medefimo. Baila à me d’efiermi lafciato in* 
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tendere , dìe la mia opinione fi è , che c< m li detti racconti 
ddUpoucrtà Romana fieno paJpabiliiTìmi FARFALLO- 
NI; oche mentre Valerio hà voluto lodare i fuoi Romani » 
hà dato nell’eftremiflìmo, ed in qualche parte recato loro 
dishonorc , anzi die nò » Mofirando, che v.g. Poplicola , 
e quell'alno follerò da poco a non trattare con la prouiden- 
za douuta le loro facoltà , che alPvltirno di lor vita ci fòfle da 
feppellirglicon l’honoreuolezza folto , e che non penfaflc- 
ro mai alla morte , &allariputatione, c quiete de’loro he- 
redi . Che quel Fabricio foflc vn trafeurato , efpilorc/one a 
feruirlì di quella padella , malfime quando haueua forali ie- 
ri , con vn pezzo d’offo , che la tenefle in piedi . Grande^* 
animofitàdi quel Papoa non priuarfene, perche l’haueua 
hauuro per h erediti. Che quel Regolo antìponefle il nego» 
trodel lauorarore » anche del mangiare» e bere della mo- 
glie , e de 1 inoli , per paura » che non crcpaffero <di fame, 
ugl’interelTì grauifllmi della Republica . Così Scipione . E 
che quella fua figliuola non potefTe afpettarc vn poco di ma- 
ritarli , od egli fi moftraffesì appaffionato di lei fino coli 
nella Spagna ,chc perciò fi volcfle gittar dietro alle lpalJc_/ 

- gl’aftari di tanta guerra, di fofpctto» chepoteua generare 
» Patria del Tuo zelo veifo di Iti , dando luogoad vn pen- 
derò sì abietto , c feminile alla fine » c che ih tutto il tempo 
patTaro nonhauefle faputo indullriarfi d’andare apparec- 
chiando ladore alla figliuola, rifparmiando di quello , che 
gli venia* proueduao "alla Republica per la perfona , che fo- 
fteneua , le non voleua fortrarre delle paghe asoldati , od 
applicarli qualche particella delle prede gtnfle,< che fi facc- 
uano » . od in a Irri modi Conchiudali , dìe quanto ferine^ 
Valerio quiuièvn mucchio di FARFALLONI , ingan- 
nato , come d icemmo , da quella fàlfa credenza , che la po- 
ucrtà fia bafteuole a fare ammirabile» e virtuofo chiviueinr 
quella, e non fia degno di maggior ftupore, e grado chi 
benearominillra l’oro , che polfiede, e malfinaeta tanto af- 
fettata , & impofiìbile-quafi , che di quei Romani apporta , 
prendo d’eflà affermarli quanto d Vn certo Neftorc Icherza 
MartMle » D’vno cioè , ch’era pouero , & a ffettuaua d’effer 
riputato poueto»così terminando Iv % . a--4- 

*•«»' 7V 
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, 7T* tome» affé £1 ut ì^t fi or dici y atque vi do ri 

Pattpcr,(fr in poputo quaris baberc locum . Miruhb f 

* A4trttirii\v<tnoque tibi blandirli honore . ; *<•«•*. 

Afc» e fi paupertas y Neftar>h4bere nihil . 

* Ch* Curcio Caualier Romano fi gittaffe in vna vota- 

*- ; rag ine» apertali nella piazza , pet la communc 

faluezza della Patria » 
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e lA prima» die s’aLzafle si horribile»& inaudita tempeft* 
contra di noi»ancorche pure fra turbini > e fra procelle 
(piegammo quefto FARFALLONE affai a lungo »• ma per 
rito nel riuolgimcnto crudelitfì moffette da qudla*pofti tur» 

Cauta fra gli fcogli»e ira le Sirti » fenza quafi iperahza di bo- 
naccia alcuna» le non dal Cielo.» ci poniamo a farlo piu brc£* 
Uemente comparir di nuouo. Limo dunque* e Plutarco* 

Atittori della prima daffe* rifcrifoono , che s’aprì la terra 
nói Foro di Roma» con ifpauento vniuerfale , hauendo alt 
forbito molte cofe » Per rimedio ^’hebbe dall’Oracolo , che 
bffògnaua gittarci dentro le ptfi pretiofecofe » ch’haudTerq » 
Gittaronci molt’oro, & a rgento.Nnlla giouò . Quindi Cur- Conio 
tio confiderando » che Roma nonbaueffe cofa di maggior C*u»iier 
pregio» che Farmi tutto armato precipito#! in quell’ape rtu- Ron * ro> 
ra * laquale fubito rifcrrofll » ò pure reftouui Vn lago detto 
Curdo *. Eodem annoi dice Liuto» feu motueerr <t, [tu qfr* yi ,ib * 

alia forum medium forma fpteuvafìo collapfum in itnmtn^'*' 1 ' 
fam altitudintm dicitura ncque eam voraginem carne Sin 
terrà cum pie fc quifaue ger*ret y expleri pemjfeprins ,quòm • 
deum monisti quoti cceptum , quoplurimum pop* lue Remo* 
ms pojhtyid enim Mi loco -di camini» vates canebant » fì 
Rempublicam Remano» perpetuane effe veUentjum A4. 

C urtium tuuenem bette egrtgwm cafiigaffe ferunt drittan. 

W, invila» mapt Romam m kontm>quam orma, vtriufm • 

A qne 
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queejfet . Silènti* faBojempla Deorum mmortalium^quà 
foro tmminent , Capitoliumqucintuentem ,& manus nunc 
in edam > nunc in patente: terra hiatus ad deos mane: por- 
ri? entemfe deuouiffe : quo deinde quam potemt maxime 
t scornato , infidentem , armar umquefemfpecumtmmtftf- 
fe, donaque , ac frugesfupereum à moltitudine ytrorumt 
ac mulierum congeflas : locumque Curtium non ab anttquo 
ilio , T. Tati} milite Conio Metio,fed ab hoc appellatimi . 
Plutarco ne’Paralelli > ancorché fuccintaracntc, apporta-# 
quello cafo » dicendo. Per medium forum fluens Ty berte 
eb ir am Ioni: T arfi) ingentem aperuit fotatum , multa] que 
abforpfit domo : . Or acuì moniti finem foro , fiprctiofam 
rem iaùcerent , ^ argentum imecerunt . <SVf* C *r- 

tius vnus deprimarijs iuuenibus t fententia oracoli tntcllt - 
fta , ammamque ijtis praftantioremfentiens , eque: feipfutà 
in hiotum immò/tt. E Y alcrio noftro galante. Cum autemtn 
media parti fot % vafo , ac repentino hiatu terr a fubfideret , 
rjefpònfumque effet : re illum tantummodo compì™ pojje , 
òtta popolo Romano plurimum valerti '. Curtius & ammì, 
& generis nobiliifimus adolef centi interpretato: V rbem no- 
Aram vinate , armifque precipue eecceuere mHitaribus in- 
hgnibus ornatus equum confcendit ; eumque vehementer 
admotis calcaribus inilludprofundumegit^fufer quenu 
vniuerji ctues honoris grafia certatfm froge s tniecerunt% 
oontinuoque terra priJHnum habitat* recuperauit . Poi fac- 
ci vn poco , ( ch’io cosi lo chiamò,) di tornello ordinano , e 
patta ad altro . A me pare vn FARFALLONE , maflìme 
come lo defcriue Valerio. Valtflc Roma fppra ogni cola 
negarmi sù , gettinfi dunque l’afcni colà dentro, & m gran 
quantità ancora, fc non tutte, non vn’arm^tura iola , eh c 
quali vn nulla . Grande arroganza, e profontione di Curtio» 
; pretendere d’cfler’eglì la più prctiola colà di Romi.Sc diccl- 
FerOjChe l’Oracolo proferì, che foceua di mellieri, che vn Ca« 
ualicrc fi dette à quella voragine, c che Gurtio animofamen- 
te auanti à ami per la gloria , & vtiiità della patria fi fotte 
offerto a quett'imprclia , correua beniffìtuo il raccontojn» 
còsi è ftiracchiato quanto pu&efiere&hà del FARFALLO- 
NEin forno» «Che quanto prima quella concauità firìetn. 

fitte, 
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pare, òchiudefle, non potendo naturalmente fucc edere, 
non può sfuggire d’elitre FARFALLONE, ò pure miraco . 
lo diDio,òdel Demonio . Quello fpargerci delle biade » ò 
de’l esumi , che dicono, che lignifica 1 la pi ouenda al Caual- • 
lo ì Ma volfero accennare , credo » che quello di Curtio era 
ftato come vn fa^rificio . Liuio pare , che dica , che vi feor- 
geffe vn lago. Sta fofpefo, perpleflo, fi vede beniflimo intor- 
no a queft’Hiltoru , e la brafeia in modo , che moftra dire- * 
nerla per FARFALLONE. Sentali Cura non dee fot, fi qua 
ad verum via inqutrentemferret , mnefama rerum fkan- 
dumeft , vbtccrtam derogat verujlas fidtm , &Ucus no- 
mea ad bac recensore infignius fabula e fi . Plinio parc,che 
voglia , che fino al fuo tempo vi folle vn’albero di fichi , na- 
toci a cafo»o piantatoci . Èadem fortuito fttuviuit in me- pIin Ii{> 
dio foro (ttaxunéo quiui de*fichi,e particolarmente della Ru- IJ)C .i8 . * 
minale lòtto laquale fu trouata la Lupa a dar la poppa detta 
Rumen all’hora, a 'bambini Romolo, e Remo ) qua fidenti* 

Imperi) fondamenta oflento fatali Curtius maximis bonis% 
hoc e fi viri ut e , ac piotate , ac morte preclara expleuerat •• 

Degna memoria invero vna ficaia d’vn’attionejieroica, co- 
me quella di Curtio . In fatti fono mutati i tempi . Non più 
fcaturifeono i laghi sù le piazze delle Città , ma bene fra i 
monti, e fra le valli- Ne v’hà chi pianti in effe più Acacie , e 
molto meno quelle fi degnano di nafeere da (e fteffe . Se in 
mezzo a quella di Siena > ò di Venetia ne folle vna almeno . 

O bella villa . Dionigi Halicarnàffco , degniamo Hiftori- 
co» è molto differente da gl'altrf . E pure quell’atto , che fe- 
condo Valerio fù il maggiore d’ogni altro dc’Romani» non 
doueua tacerli da Dionigi . Quelli Tenue à vn Curtio Sabi- 
no non Romano , e Capitano d’vn'eflercito de’fuoi contra ' 
Romolo, evinto. Sta cum iam cxanguis , reli fque con- Curii<> 
fixus Curtius paulatim retrocederete in paludem canofam 
delatus efi , quam cum nec deuitare cinÉtus bofiibus poffet, sabino . 
me traijcere pra aqua in limo /lagnante, armatus in eanu 
fefe coniectt . Romulus fuperuacuum ratus per paludem 
perfequi perttnrum in voragine, ™ alios Sabinos vertit im - 
petum : ilio vero agre tandem in palude cum armis 
tlu fiatar efi > & intra volita n rpduuus . focus is iam 

terra 
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terra con* e fi a Uflftus e fi , adhuc tamen ex tifo vafu jVoe*J 
tur faceti Curtius Romàni fori meditulhum fere occupane # 
Comi iene in qualche cofa,come fi vedc,ma per lopiù e mol# 
io diuerlò da liuto , Plutarco, e V alerio , non dicendo però 
FARFALLONE alcuno. Si che a chi bà da crederli?’ Mi ri- 
metto al giuditio degrintendentié Sòbcne , che quelle di- 
fcordic fra gli Scrittori , fono approdo di me 3rgomeuri>che 
fieno FARFALLONlERIafiai, 

. , • , / < . . ‘ ] o a 

Che vn Rè dell’Egitto feceffc abbruciare tutte 

Donne 4 come meno, che honefte* E che certi * ‘ » 

. ; <r . pope li V iuano fenza effe affatto * i. • • • ut 

. . FARFALLONE LXXXXn 
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I O non credo , che alcuna Donna fia per hauere nelle ma* 
ni di quefio mio libro t fé pure comparirà mai alla luco 
del Mondo, ch’io non mi curo più, che tanta , hauendoio 
io cpmpofia.anzi per allegerimento dc’miei grauiilìmi tra# 
Uigli» e.pcrchc molti bell’ingegni applaudcuanoalFioucn* 
none» che per acquifiarenuoua faina ai mio nome, no» 
hauendn liauuto mai quefto fine , e quando l’haueflì hauu* 
to»honne fatto tanto acquifto , a ncon.be poco , ch’è forfè 
troppo . O/e data in alcuna Donna , che intenda , fpero> 
che con l’intendenza pc (legga prudenza ancora , e non 
per riccrucre a male quello diicorfo, tanto pnnquanto^b'io» 
tenendolo per FARFALLONE, vengo ad attenermi dju* 
loro* Herodoto dunque fdiffilo altra volta » ma/ necplTa* 
rio andarlo replicando ) chiamato da Cicerone, Padrt^ji 
dcJl’Hifioria ;.non della Fauoja , dell’Hiftoria 4 Scriue , che 
. ^ -fà già nell’Egitto vn Ré chiamato per nome Feronc, c tfecot 

n- c d ?R* quando doppo due anni riccuette nfpofla dall’Oracolo » che 
gittocic- la fua calamità era.fìnita , doucpdo ricuperare hi villa » c&n 
« * quello, e non con nltrocimedio, cioè lauandofi gl’occhi con 
l’orina diDonna,che non hauefTe hauuto commèrcio con al, 
tro hu omo, che confuo marito . Cominciò il Rè a fere ripe* 
rienza co» quello della propria moglie,. Nulla giouoglfAn, 

' dò 
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dò fegucndocon l’akrc, auuen negli rideflò. Alla fine ne 
incontro vna, che guarillo . Che fece il Ré? Fece radunare 
rune le Donne, delle quali haueua fatto i'cfperienza, in vna 
Città, e poi dar fuoco ad cflà con torre quelle. Ancorché 
dall’Hidorico non fi tragga , che per tale occalionc tutele 
Donne dell’Egitto penderò ; mà folamente quelle fuentura- 
te , dall’orina delle quali haueua fatto la proua, in ogni mo- 
do grandilfima quantità bifogna , che fede, porche a riem- 
pirne vna Otta intiera , confidcri ogn’vno quante douefiV- 
ro edere le mefebine. Oltre a che molto del verifimile hà, 
ch’egli trouatane vna cada , laquale prefe per moglie, ceffaf* 
le di cercare altro » anzi fede sforzato a ceda re , perche a_* 
quel fine , già che haueua rihauuto ibvedere t Che ceflafle 
in fomma, quando non per altro , per non far dishabitare il 
Regno fenza le Donne . Ma poteua ornarli a quel pericolo. 

Come mai? Senza Donne mantenerli popolato vn paefe ? 
vn Regno? anzi vna villa? vnacafa? Signori si. Ó feci 
pcn fatta quel Ré ! Fapeua fenza dubbio quello , che dirò. 

Che? Fi cena gire nell’Egitto ad hnbitare come in Colonia 
a poco a poco certi popoli, ancorché lontanidimi , che sò io? 
i quali fe la fanno fenza tante Donne eglino , lenza Donne 
viuono, credono, moltiplicano in gran numero, e fono 
eterni . Ma j cosi vogliono la parte loro. Otal prerogari- 
ua loro la Natura bà conceduto , che fiiora difaftidij, di ge- 
lolie, cdlfolberti,diiide,dilp<fe, c di tutti i mali, dicui 
fono cagione le Donne , godono la vita allegramente . Mai 
più non s’vdi tal colà • Et io l’faò vdito , e letto . E fono gl’ 

Eflenì, quelle tanto dal Ciclo fauoreggiate genti. Odad . 
Plinio: Ab Occidente litora Effetti fugstam fvfefue qua popoli , 
no cent , gens fola , & in foto Orbe , pater cateras mira ,fme «he vì- 
vila f aimina , emm Venere abdicata , fine petunia , feeùt'ff i ^ j ^ 
palmamm . In diem ex equo conuenarum turba renafeiturt „ e , * 
largì frequent antibus , ques vita fejfos ad mores eorurtL» 
fortttntfluBus agitai . Ita g>er faculortm milita ( incredi- 
bile dwu) gens aterna eft , tn qua netteo nafeitur . Tamfa- 
cttnda illis aliorum vita getmtentia e fi . Partili di veder ve* 
nife a fingo lar tenzone quedi due FARFALLONI* per 
cagione dei primato d’clfi . Io non veglio entrare in me». , 
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zo ; la decìdano pure da fc mcdefimo , ò i loro Attuocati > c 
Padrini* Che fé alcuno ftando di fuori allo fpettacolo, & 
all’arringo, tiene ch’entrambi habbiano ragione, che in fotti 
fieno veri, e non FARFALLONI . Sicnfi. Auuerto be- 
ne le Donne maritate , che viuano honefte , da bene , e che 
fiiano in ceruello. Se anuenifle,che vn Prencipe foffe cieco»c 
che gli folle letto Herodoto,ò che fe non egli , alcuno fuo fi- 
gliuoloiò parente, od amico, ò per compadrone di tanti cie- 
chi, che fono in ogni Città, voleffeò sc,ò gFaltri,guarirc dal- 
la cecità , come quel Ré , douc fi trouarebbono le pouere 
DonnePGuai a loro»le sfortune* Malfime fe il Prencipe foffe 
Turco Barbaro»che sò io ? Guardinfi » guardinfì dalla mala 
ventura, non fi lamentino poi, ch’io non l’habbia loro detto, 
anzi non io, ma’l Padre dclPHiftoria . Ricordo ancora loro 
diportarli bene co’Manti vfando fedeltà, patienza,e non ef- 
fafperargli , e fargli rifoluere a cercare vn poco come fonno 
quei popoli fenza Donne, e sforzarli d’imitargli , e mandar- 
le fuori di cafa , anzi della Città in tanta maPnora, e ridurli 
a filare , cucire , fare il bucato, efore ogni cola da feftefli 
eternamente. Penfino benea’cafi loro, che imporra loro 
q uanto può importare^ me nulla* * 


Che Smindiridc Sibarita, ò per dormire , ò per attendere 
alledclitic, & Hcftico Pontico per iltudiare, quegli, 
vinti anni . e quelli non mai vedeficro il Sole 
/ nafccrc, nè tramontare. i ' 

FARFALLONE LXXXXVl . * , 

S Ibellacofaè il Sole fra tutte l’altrc, eletto l’buomo, 
creatura cccellentiflima , che fiochezza farebbe iltrat- 
i aert.u tencr ^ a celebrarla . Dirò folamente , che AnalTagora inter- 
rogato vna volta , perche credeua egli d’eflcr nato in quello 
Mondo Rifpofe , per contemplare il Cielo , il Sole , e la»-» 
Luna . Il che quantunque non Ila fecondo la Religione 3 
nofira vero in vno di quei Saui , che nulla >• ò poco piu fo- 
v pra’l Cielo , Sole/ e Luna s’aJzauano,.* mamme a quo 
: : ' fio 
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ptòpofito nqftro , pafla , Aggiorno poi qucfto drStcci 
libri , Dulie dcleElabilc eft oculis videre folem , in- 

fiemccon l’ynìuerfaliifima cfperienza, rcfta , che u a vcriflì-* wl,,f * 
ino» che gli occhi humani non habbiano il maggior godi- 
mento di quello . £ pure moki fcrittori antichi quali lì pre- 
figeflero nelle loro Hiftorie di prouocarc a marauiglia i po- 
jftericon le loro Hiperboli ( eh diciamolo all’aperta) co’Ioro 
FARFALLONI, n’empirono le carte. Di Smindiridc^j 
Sibarita, quello Sm indir ide , del quale altrouein vn FAR- 
FALLONE dc’Sibariti facemmo ancora mcntione, fcriue 
Vn FARFALLONE grattalo, e non poco, Eliano. H*c 
cttm vellet demonflrare quamfeheiter agenti fe neq; erien-^n»a.H; 
lem , nec occidentem Solem intra fpatium vigènti annorum 6,v ‘ ìu 
vidijfc , diElitabat , quod magnum , Or admir abile felicita - 
$is arbitratur . Il Rodigino , ò come cinolo de’ FARFAL-Rodigf- 
LONlERI Antichi, ò come ( perdonimi ) in ciò trafcura- no Fjrftl 
tilììmo , ccfpia quello FARFALLONE,e fenza far zitto da 
dii lo prefe fecondo l’vfo fuo quali perpetuo . Arroghifelo,ii.c.i *. * 
FARFALLONIERO anch’egli. Ma che fone di felicità 
chiamarli può mai quella J J^’vn certo per nome Pichio , 
riferifee il Maiolo , che al tempo de’noftri Padri fu temuto , 
19. anni da vn Signorotto , ò Tiranno in Lonbardia fepol- d 
to fono vna Torre con pane, & acqua, ed’hauergli l’an-ij. asn 
no 15651* parlato, effendo già fatto libero , egli medefinto, continui 
che lo fcriue. Eficmpio d'infelicità fra più grandi ch’io 
habbia letto. S’iovolclfi, od altri voleffe in poche parole 
efiagerare l’infortunio di quel Pichio , non potrei, nè pò* 
crebbe dir più , che dicendo. Huomoj che 19. anni dette 
fenza vedere leuarfi , ò coricarli il Sole . E Smindiride afle- 
gnaffe quedo per argomento della prolperità fua ? Io non 1 * 
intendo . Vent’anni ? franto al non vedere il Sole la mat- - 
tina , può forfè vn poco pallate , cioè , che egli deffe tanto 
a fpoltroneggfare nel letto fino a definare , fino a mezzo 

f forno. Tuttauia quel, Vent’anni fenza moi fallare » ha del 
A RFALLONE troppo cccefliuo, e che non falla. Mail 
non vedere ìTSole andar giù mai la fera, che piacere potetu 
edere Quelli , che tardi la mattina fi lieuano, tardi ancora 
per ordinario vanno a riputare > laonde fono per ifchern^ 

• ^ ' z chfa- 
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chiamati Antipodi , che fi fanno giorno, quando* | 
notte 9 c notte , quando a gli altri è giorno . Se Sa 

non s'alloppiaua , e dormiua continuamente . Beltà _ 

eh.* volendo poi Ateneo apportare vn’Eflcrapio contrarie 
.. di per fona fot lecita , eftudiofa, dà in vn’altro eftrcmi/Tìma 
poiitico° FARFALLONE, Se è quefto Mdius autem He (tinta Poro- 
Audio fit-fif us gloriato atur ,fe nunquam Ortentem , aut Occidente*? 
fi«nv. So lem vtdtffe , quia femper difctpltnn ejjet ittteutus . O va- 
da io accolli piacermi, & anche gloriarmi, come talqolQi 
hò fatto d'effe r nemkriiTìmo del fonno più , che d’altr’artid- 
ne in queffa vita, òche s’haueffj da dimandare fauore, ò 
r priuilegio temporale a Dio , gli dimandarci di non mai dot* 

mire > c che Tempre vorrei battere vn letto dnri(Tirno,corue 
dice, cb’haueua Seneca, che non lafciaua veli igio , ch e j 
ci haueffe giacciutoalcuno, che in vn'anno, eche per lo 
piùconfequentemente pochiffime volte il Sole mihaucrà 
trouato in letto , che quando mi fono accorto d’hauer dor- 
mito più di fei bore , hò pentito vn rincrefeimento grand iflj- 
tno, che mai non dormo di giorno per quaifìuoglia poco 
ripofo, ch’habbia prefo la note, hauendo cerdmmore di 
tanto meno all’hora dormire il giorno , perche fia la notte 
Tegnente neceiljr&to a pigliar Tonno , che moltilfìme fiato 
otto, ò dieci bore fenza internai io hò fhidiato , letto , e ferie* 
co , DÌ quefto , ò ftmigliaate tenore di vita pauoneggimi io 
quanto voglio,chfc conofco di perderla con Heftfco,p fono U 
rouerfeio della medaglia, non per conto dello Audio , ma del 
vedere la mattina, e la fera il Sole,fe non il corpo d’effo, per- 
che non hò hauuto Phabitatione Tempre diritta a Quante »ò 
ponente , almeno i raggi, che fcr iuano le cime delle monta* 
gne. Mi rendo- Son vinto- Partenza . Raffomigliafì vn poco 
a quefto auel FARFALLONE d^Herodoto, e poi di Più 
}.c.s, ' nio, che gli Attenti popoli': Soletti trartfctndentcm exccran* 





il s»ie . nafte, douerebbono benedirlo, e lodarlo, quando muore, ò 

luTt.lib.i. * - ‘ — - ~ ^ 
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ccrueUo ( a petto di quelli parlo , gli votegli altri fciocchif- 
fimi ) l’adorauaro . -Anzi venne la fetta de gli Hdionofti, e 
poi de’Man'ichei , che anch’eglino )o Rimarono , e riperi» 
rono per Dio , E quelli in particolare, come tocca Leone 
Papa, digiunauano la Domenica » c’1 Lunedi in honore del 
Sole, e della Luna , Pazzi da catene . Ma iti ógni modo me- 
no per auuentura di Smindiridc , d’Heftieo, e de gli Atlanti.’ 
Che dico io ? d’Ateneo, e d’Herodoto , c di Plinio , che lo 
(criffero , c del Rodigino , che lo traicrifle, come vero » e d” 
altri , che le lo credettero ,cfe lo credono. A chi tocca , fuo 
danno , 

— — . , — 
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Che fi diiTe in alcuni huomini Apathia , floicità , e purità 
. . di pailioni , e poffa cosi facilmente darli , come 
-■ • fopra ogni altro vuol Seneca, -- 

FARE ALLO NE- LX XX XV IL 

C IA credo, ch’accennamo altra voltale noftro penfiero 
era di comporre vn’opcretta da fe ilcriuendola:Millan- 
rcrie de gli Stoici, c di Seneca m particolare. Ma non veden- 
do io nei Cielo dopò appunto quali { non computandocene 
^.primajtre anni quali, e mezzo, come al tempo d’Elia, di 
liceità, e Iterilità di commodo , e di quiete, che li richiede ad 
ogni meliche mezzano ingenuo, il quale rumini qualche bel 
componimento,nó che al mic^che ne riuoigeua, de hauereb- 
be compiuto tanti, velligio di nunolctta, donde pofTa proraeu 
* termi, c’habbia da piouere qualche fauore, & aiuto da fa» 
partorire sù 4 e carte la terra della mia mente.Efcorrendo il 
tempo di manieri», ch'è hora hoggiraai d’infardellare,c porre 
in acconcio le rcbbicduole,e Ilare in pronto per metterli tl» 
la via^ada quale più non fi può ritornare indietro, tralpo#-' 
to qua fra FARFALLONI ai meglio, che poflb quelle cefo 
in parte almeno delle molte, che in dette Millanterie hauerei 
inferiro.Gran tempo hà dunque,ch’io fento vna volontà in» 
credibile di sfogarmi vn poco contiti gli Stoiche loro legna— 
. cijchc nfciifceno ceni FÀRFALLONACCI infopporrabi. 
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li, c quqlIo>che importa più, iecand e ne’ptcgiudkialijCome 
direnai la noftra CattolicaR.cliogione,& ancora contra mol- 
ti, che bene fpefio lento, perche diedero ricetto a tutti i FA R- 
FALLONI , far più del doucre facile , negli altri però più, 
chcinfcfteffi, il domare le palfiom,alle quali tutti liimo 
foggcttijlaonde di quando in quando odonfi a quello. Se a 
quello lare dello Stoico , ilchea chi sà, e penetra le difficoltà 
qualche poco^ fopra'l tutto è nemico de’ FARFALLONI, 
quale fono io, uon può piacere gran facto . Ma dou^ndo, per 
mio credcre,riulcire queftoDifcorfo alquanto longoni met- 
teremo in filoivedenao tutte quelle colè* Chi follerò gliStoi- 
ci,l’opinioni loro, non tutte, ma queile,che fanno qui a pro- 
pofito*che cola fieno quelle paffioni,che non fono co fa catti- 
u*,ma vtile,che non fi poffono,anzi non fi debbono eradica- 
re da noi, e che in fomma fi dicono intorno a quello da Se- 
neca in particolare FARFALLONI alTai,donde molti s’im- 
piut. lìb. maginano , che fia imprefa di poco moménto lo fpaffionarfi 
de Exii.jpej- così , co meli dine • Più luoghi bebbe la famofa_# 
Atene fuori della Città , doue fi riduceuano a depurare , Se 
inlegnare i dotti, & erano come fcuole. Nomina quelli Plu- 
tarco Liceo, Accadcrnia,Sroa, Palladio , Se Odco . In Stoa 
infagnò Zenone, poi Crifippo, & Epicuro , che furono 
(limati Prencipi degli Stoici 4 Fà vn compendio delle loro 
opinioni Ciceronenell’Oiatione per L. Murena , contrae 
le quale, & al altre Plutarco, fenile più d’vn’Operetta. 
Stoico s , quam Poetas abfurdior* diccret : De Stoicis re- 
pugnAntijs , & de communibus rep»gn*ntifs aduerftts Stoi- 
co* . No i tur tauia q uì .non vogliono toccare , fe non quella 
delle paffioni, le quali toglicuanodall’huorao (àuto, e , a 
profeflauano efler netti . S’alcunocercaflcdifaperc, dio 
cofa fieno queftepaffioni , affetti, e perturbationi nell’huo- 
mo , che pe’l medefimof ancorché in realtà non fieno adat- 
to il medefimo , dicendo non sò die di più pallio ne ff’Aftet- 
to, e pertm batione dell’vno , e l’altro ) qui prenderemmo* 
«4e inn! ^ff ectl ° e ft animi, auì corporis ex tempere aliqua de cm? 
fe commutano y vt UtitU , cupidità * , metus y mole (Ha* 
morbus , <jr aIìa qua genere in eodem repertuntur . Dice 
Cicerone, il fudetto Zenone appretto Laertio . Perturba* 
v f - t io 
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tio e fi irrationttbilis , aut tmmodicus animi impetus . Ger- 
bone. Paffio e fi motns fattus in appertru ex appreseti /ione 
boni , vel mali , vel tnchtnatie ad talem morum . Ghe « ' 
quanto pollò trouar per hora . A 4. le ridufle Zenone, Do»- 
lom Timore , Goncupifccnza , e piacere, che in meno d’vn 
verlò inchiuiè Virgilio 

Hinc metHunttfHpiuntcm. dolentypaudentque . virg.iib. 
EtHoratioy . • ^ y * 

Gaudeat an do l rat, cupiat metuatne quid ad rem . 
dellequali due originano da qualche bene, ò prefcnte , ò d l Horat. li 
auuenire, cioè l’allegrezza , eia concupilcenza , due da’-** tp-*» 
mali , cioè il timore^’l dolore,chc chiamano ancora morbi» 

Òc infermità dell’animo , non tanto ineftati dalla naturai » 
quanto riceuuti dalla cartiuaf opinione. E però pretendono, 
che pollano cftirparli dalle radici tolta via l’opinione de’bc- 
ni, e mali. Potcnchefeil^auio ftimarà, che nulla cilia 
di bene , ò di male , non infiammerai!» di cupidigia,nonur 
brillerà per allegrezza , non ilpaucnteraffi per timore, e non 
reitera oppreflò dalla mitezza : temerariamente arrogan- 
doci di poter refiftere alla forza , e ragione della natura . Po- 
lciache ( come dotti Almamente , & a lungo Lattantio , ) che Lift. 1 i. 
tali afFettilìeno naturali, e non volontarij, tutti gl , huo- Cib,,5 ‘ 
mini eflendo tutti inquietati , anzi impugnati da quelli , nc 
poflòno rendere teftimonianza ciliari dima . Meglio i Peri- 
patetici, li quali negano, che pollano fottrarlì all’huomo, 
perche fono nati con noi, e sforzanfi di prouare con quanta 
procedenza , c neccffìtà Iddio > o la natura ci habbia arma- 
ti di quelli affetti, li quali ruttauia eflendo , ò facendoli per 
k> più viuolì» le danno nel troppo , poflano dall'huomo fa- 
kireuolmente , co’l douuto modo , temperarfi ; di manie- 
ra, che tanto a lui, quanto all*huomo, quello, che bada, e 
non può, fi laici . Dilcorlfo buonilfimo, quando non mi- 
raflfero folameme a quella vita • M 1 gli Stoici furioli, e paz- 
zi non lì contentano del temperamento, ma vogliono anni** 
tar quelli afiarco,re£«/g»r(Lattantio)^ natura tnfitis caftra- 
re hominem, quotammo do volunt . Imprclà quale farebbe 
di priuare i cerui della paura , i ferpi del velenose tigri , & 
altre fiere della rabbia , è le pecore di placidezza , ftan- 
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do » che quelle nature * ò qualità » ò palli orti j che vogliamo 
chiamare , delle qual i vna è ttata data a qucfto * vna a quei 
bruto * e.tutte fono (late inferite nell’huomo * Che fé, come 
Vogliouoi Medici « là fede dell’affetto * dell’allegrezza fù po' 1 
fta nd la milza dell’ira nel fiele, della libidine nel fegato » 
del timore nel cuore , è più facile IVccidcrc l’animale , che 
priuare il corpo di lui di Quello * ch’è proprio della fua na- 
tura* Ne fanno gli Stoici efquifitiflimi * che mentre ten- 
tano di tògliere daii'huottio ì vitij * tentano i’ifteffo della 
Virtù * di quella Virtù valla quale loia vogliono far lucido in 
effo. Pofciache fc la virtù c in mezzo all’impeto dcll’jra.# 
raffrenar fe fteflb j chi è priuo dell’ira , è priuò della virtù 
altresì * Se la virtù è rattenere la libidine del corpo » fenza 
Virtù è i chi e fenza libidine > 1 acquale reprima « Se virtù è 
per freno al defidcrto di quel d’altri * non balla chi gli man- 
ca quello , per domare in che la itjrtù s’impiega « Doue dun- 
que non fono i vitij * non può effere le virtù ; fi come doue 
non è auuerfatio , ne Vittoria ha luogo * Et in fomma non 
può il bene fenza il male trottarti in qUcfta vita . £ gradetti 
poflbno raflbmigliarfi benrflìmo all’nerbe « che naicono da 
per fe ftefle eolà in vn campo * e fogliono eflere chiaro indi- 
tio»quando fi veggono abbondantemente germogliare, della 
fertilità di quello , fe verrà lauorato . Se ftà in odo , manda 
fuori ortiche j fpìne » & altro . E l’animo non coltiuato fi 
riempie parimente dell’iftefìè, cioè di vitij, che da sè medefi- 
mi nafeouo ; ma ponendoui ntano vno fcaltro agricoltore» 
produce biade , Se ogni bene . Si che Dio creando l’huomo , 
ingenerò con la Aia marauigliofa prouidenza in etio quefti 
fehtimentijò mouimenti,d'a»imo, acciochc potefle capire la 
Virtù, come il coltiuamentOyla terree pofe la materia del vi- 
tto ne gl’affetti) e della virtù ne’vitij, la quale òfarà nulla , ò 
non potrà mante erti in operaie le marneranno quelle co- 
fe,per mezzo delle qua i appar.fce,e fpicca la forza fua. Hora 
vegga ti di grada, che fecero quefti grandi Stoici, che diftrug- 
geuano affatto i vitij . Conofcepdò chiaramente , che quelli 
quattro affetti» li quali penfauano, che nafeeflero dall’opi- 
nione de’bcni, e mali, ed in tutto sbarbati , rendeffero fano 
l'animo del Sauio,fono inferiti dalla natura, e seza elfi nulla 

tuo- 
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itiouerfi i nulla poterfi fare , in voce di quelli pofero altre 
Cofe . Per la concupilcenza fuftituirono la volontà , quali 
che non ha mólto meglio il defìderare il bene , che il volere 
il male 4 Per l’allegrezza il gaudio , per lo timore la caute* 
la . Per lo quarto non feppero trouare , che ne nome. 11 
die leuarorio via in tutto l’egritudine , cioè la mefticia , e’I 
dolore dell’animo , ch’è impoflibìle . E chi vedendo , od 
Vdendo la patria fatta vota, ò dalla pelle, ò Taccheggiata da’» 
nemici,' ò dal tiranno oppreffa , può fare di non dolerli ? 
Chi vedendo , od vderido perduta la libertà , cal pellati i pa- 
tenti, gi’amici» c gl’hnomini da bene eller minati, ò tagliati à 
pezzi , fe non è più , che ftupido , c lenza leali ,ò (come io 
io foglio chiamare ) ferpente,o catableta , può non lotitir do- 
lore ? Douetìanó duriqde gii Stoici * ò torre via ognicofa,ò 
porte Cotto qualche pomello per fare Hate in piedi ben e j 
quella loro diuilìone * di maniera ,• che non riufeiffe cosi 
tronca * e stoppa fenza il quarto piede i Pofciache li come 
ci rallegriamo de’beni,cosi ci dogliamo & affliggiamo , de - 
itìàli. Se difaque alla leiina , riputandola vitiofa , diedero 
Vn’altro nome , così all’egritudine parimente vitiofa ripu- 
tandola i conneniua ritrouare qualche vocabolo . Donde 
fi raccoglici che loro non mancò la co fa , ma la parola * 
per bifogno della quale voi fero bandire qnell'affetto ch'c 
grandilluno * nè può la Natura patirlo . Percioche contri 
quelle mutationi di nomi potrebbe opporli » Ò che furono 
Ulte forfè * ò per ornamento del parlare , e per accrefcere 
la copia i ò che ndn fono differenti vno dall’altro , perche 
fa . cupidigia i o defider io comincia dalla volonià , c Ia_* 
Cautela Uafce dal timore , c la lentia non è fe non vn gau- 
dio ee:cffi ilo . Ma fieno diucrlS come penfano , la cupidigia 
diranno edere vna perfeflerante , e perpetua volontà -,"la 
ficàia 4 Vn gaudio fuora determini , il timore , vna troppa 
Cautela » Ecco , che quelle cofc , . che credono douerlì fdg- 
gittì non le rimuouono totalmente , ma le temperano j 
perche alterano i nomi * e le cofc rimangono . Dunque 
fenz’apcorgcrfcne cadono doue i Peripatetici giungono eoa 
la ragione, cioè , perche i viti) non poflòno fcan farli , han- 
no da moderarli , & errano non facendo quello, che vo- 

Z 4 gl io- 
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gliono , e dopò lungo , & afpro giramento di ftrada tornano 
all’iftefib . Ancorché ne meno i Peripatetici deue dirfi,ch’ar- 
riuaffero a toccare il vero , mentre concedettero , che fono i 
vitij , e mezzanamente gli temperano > perche noi Cattolici 
teniamo, che i’huomo deue effer nudo anche da’vitij mezza- 
ni, & adoperare, che quelli no fieno in modo alcuno , polcia- 
che nulla nafee vitiofo : ma i vitij fi fanno col cattiuo vfo de 
gli affetti, e le virtù col buono . ingannarli ancora gli Stoici 
in quello , perche non tanto hanno da moderarli gli alletti, 

3 uanto le loro cagioni • Non hà, dicono , da ralegrarfi fuor 
i modo, ma poco, e temperatamente, ch’è l’ifteffo che dire. 
Non hà da correrfi in fretta , ma caulinare pofatamente . E 
pure può chi camina errare , je chi corre gire per la buona , c 
diritta ftrad3 . Ma s’io moftralfi loro , che non fidamente,? 
poco, ma meno , che poco rallegrarli fia peccato taluoita , e 
per lo contrario moftrare (frana allegrezza non fia minimo 
vitio?quella mezzanità che giouaracci! Dimando loro , fe F- 
huomo vedendo accadere all’altro qualche difgratia, deue 
rallegrarli:© i nemici communi vinti, oppreffo il tiranno , Se 
acquiftata la libertà,e falute de’Cittadini,raffrenar l’allegrez- 
za? Chiara cofac,che’l pocolino in quello, c il non affai in 
qncfto è vitio grande Così di tutti gli altri affetti. Ma come s* 
è detto, non confitte la fauiezzajin moderar quelli , ma lc_ * 
cagioni loro, perche gl’animi poffono effere imputati tu* 
mancamento graue , & igrandiffìmia non pecato alcuno. 
Secondo i tempi, le cofc , Se i luoghi può altri fcruirfi d’effi , 
die non fieno vitij . Perdoche fi come andar diritto è bene, 
c Ferrare fi è male, con effer moffo da gli affetti al diritto , è 
bene , Se al male fi è male . Se la libidine contienfi dentroa! 
kgitimo letto per vchemente, ch’ella fia, è fenza colpa-* : 
ma fe per mezzana , che fia defidera la donna d’altri, dàlie* 
ne vino grandiffimo . Non e dunque, nè l’adirarli , nel 
defidcrare, ne l’cffer commoffo dalla libidine morbo di for- 
re alcuna; ma bene Federe iracondo, auido, e libidinofo • 
Perche chi è iracondo s’adira ancora contra chi non deue , e 
nonbifogna. Chi è auido defidera ancora quello, 
non è lecito. Chi è libidinofo affetta' ancora Soggetto, eh- 
è contra le leggi. Tutto il peccato dunque ftà qui, chg^j 
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perche l'ìmpeto delle pallio ni non può affatto , ne deue rire- 
nerfi » perche fù impreflò da principio nell’h uomo perbene 
efferoitare gli offici] della vita, s’indrrzzi nella buona, e gioita 
via, dotte anche l’ifteffo corfo fia fenz’intoppo,e pericolo . 
Trafcorfero in fatti a tanto gli Stoici, che vennero a giudi- 
care per viti] gli atti di lemma virtù . Il timore annouerano 
per vitio grauilfimo , non effendo , che vna brutta fiacchez- 
za d’an imo, contraria alla fortezza . Credete voi Stoici, che 
pollano quelle due cole vnirfi infieme t Nò , risponderete^ > 
perche fono troppo apertamente contrarie . E pure noi non 

con foffìlticaric , ma con argomenti reali proviamo , che £ 

può farli, c falli quell ’vnionc . Non ha dubio, che fia«* 
d’animo timido , e debile hauer paura del dolore , della po- 
lleria, dell’efliglio, della carcere» della morte, echi non 
fi fpauenta a quelle cole viene approuato per fortiflìmo. Ma 
chi teme Iddio , non le teme , come con Pcfpcrienza diede» 
ro a dinodere gli infiniti Martiri , che con la partenza (ope- 
rarono la crudeltà dc’carnefici. Ecco, che il timore nell - 
huomo non s’hà da fuellere fecondo gli Stoici , ne fecondo 
i Peripatetici da tempcrarfi , ma inuiarlo a buon fine , sfug- 
gendo tutti gli altri» làiuando folamente quello, il quale per- 
che e Uggitimo, e vero, lòlofà, che tutte l’akre cofe fi di- 
fpreggino » la Cupidigia è nel numero de vitij . Si fe fi volge 
alla terra, ma s’al Cielo, è virtù. E così di tutti gli altri al* 
fetti» & atti conforme a quelli due fini del Cielo , e di ter- 
ra fono buoni, ò Gattini, viratoli, e vitiofi. Hanno gli 
Scoici alcune Virtù per Virtù veramenre . ma s’ingannano 
quanto al modo . V irtù e la coftanza ma nou im ribatterò 
(fenza moderatione al meno) l 'ingiurie, ma per refi Ile re a chi 
ne còmmandaffe cofa contraria alladiuina legge. Virtù è 
il dilprezzq della morte , non già desiderandola , e dandola 
a noi ftclfi , come fcriflcro , ò poterfi , ò douerfi fere molti 
Filofofi, c Seneca più volte , anzi pofero in effetto ì ina pro- 
pollaci l’offefa di Dio , c la morte , appigliarli anzi à quella, 
die a quella . Che però diffe il vero Cicerone . Nemo iufhu 
poteft effe, qui mortem, qui dolore**, qui exiUum , quiege- 
ftatem timit . E Seneca . Hic e fi Me homo ktnefius , mn 
apice, purpuraue » non li&orum infignis mini fieno , fed noi- 
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la re minor, qui cum mortem inuicinia vtdet, nonfìcper a 
turbatiti ' , tanquam rem nouam viderit J qui fiue foto cor- 
pore tormenta patienda funr , fiue fiamma ore recipienda 
e fi, fine extcndenda per patibulum manus , non quarit 
quid patiatur , fed quam bene k Come fa chi teme Iddio. 

In poche parole conchiudiamo con Lattantio , di cui c la_* 
Dottrina fu detta , che * Qui hanc immobilitatem animi 
affcrunt , priuare animum vitavolunt , quia vita attuo- 
fa e fi, mors quieta. Quell’Apathia in fomma , & impaf. 
fìbilità, che ^ 1 C Stoici affermano, perche ( come ancora 
Geii.iib.vn letteratiffìmoappreffo Gellio difcorrcj qiiefto è vnto- 
aj.c.12. glierelavitaaH’huomo, e farlo languido, ftupido, mor- 
to. Ma perche fucci quella famofa fetta Stoica , e perche.* 
tale Apathia ha delPldeale , e quando fi trouaffe huomo, 
che poteffe acqniftar la hauerebbe del Angolare , e prodi, 
giofoj e non poteuano gli Antichi Hiftorici ornare più ili. 
bri loro , che con auuenimenti virtuofi alla Stoica . Laon- 
de io credo , che s’eglino mai FARFALLONEG- 
GIARONO, in quefto traffero giù fenza difcrettione,- 
y . fi come Seneca in insegnare tale Stoicità , & innalzarla^ , 
Bensò, ch’io credo a lui, & a gli altri molte cofcpopp, ò 
nulla per due ragioni, Vna, perche tutti noi Chriftiani 
prouìamo, e prosarono quanti mai ci viffero, ancho 
congionti a Dio difficoltà eftrema in reggere bene quefte 
paffìoni, efenzalamànoDiuinanon è poffìbilc renderle 
domate, evinte, la onde ne trauaglia giorno, e nottg^ 
ogni hora , ogni momentp quefta guerra a fino alla mor- 
re . Non sò mai come dobbiamo credere , che fra Gentili 
poteffe hauer luogo quefta, c quella virtù* come brau«^ 
Seneca , e gl’hiftorici dico no , che fi feorfe in alcuni Stoici. 

Io quanto a me gli reputo, e porro opinione, che tutti i 
Chriftiani debbano reputargli FARFALLONI. Talg_> 
farà quello di Patercolo d’vno Scipione Qui nibU in vita t 
* ' nifi ìaudandum , autfecit, autdixitf non batta perlai 
comptezza del FARFALLONE ) aut fenfit . Apri gfi oc- 
chi , e porfe gli orecchi, e fifsò l’Hiftorico di maniera l’ima, 
ginatione, o l’intelletto dentro alla ineritegli cuore, all’ani- 
mo di colui, die puote ftendere d’effo sì beU’Elogio.Confi. 

derifi. 
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ejrifi. Tale quello di Plinio» e d’altri - Socratem cUrum pi, n . ìib. 
iptentia eodemfemper vifum vultu , nec aut b 'tUri magis , 7 c-v- 
ut turbato . Il che puc conferma Solino ladro aperto» e tra- 
rr ittore di Plinio.Tale q nello di Giulio Capitolino,fcriuen- 
o d i M. Antonio Filolofo Imperatore . Erat enim ipfe tan* iui.Ca- 
c tratiquillttatis , vt vultum nunquam tnutauertt marorc , P iCo1 - «» 
el gaudio philofophU deditus Stoica , quem & per optimos M A * 
uoque tmagiftros , 0 * vndique ipfe collegerat . Quafi che 
giorno , e la notte» quando infinite volte (bua iòlo iiu# 

•art colare Capitolino l’haaeffe potuto contemplare in fao- 
ia . Pietro Crinito gli da fede fenza minima ripugnanza . 
iaftino in generale qucfti . Difcendiamoal particolare. Per 
7 ARFALLONI , hò » che nè Craffo » nè Anaffagora mai a .,‘ c .i. 
ideflero in vita loro • comefcriuono Plinio , Mactobio , Óc 
Aliano, Che Poleraone Filofofo morsicato da vn cane rab- Pi»n. iib. 
>iofo non fi mouefle punto. EccoLaertio « Quia à cane 
- abtofo impetitus àum furar» inor fu difeerperet , ne expauit 
3 uidem : tumultuque in ciuitatc excitato , percontatus quid /Ei.wb.8. 
nam contigijfet » immobili s perflitit . E forle l’effere sbrana- v.h.c.ij . 
co così recoffia diletto eftremo , perche dice Senaca . Quid 
vorr ò non eque incredibile videtur , aliquem w fummis cru* e ^ ff :c ' 
ti atibus p ofitum, dicere , Beatus fum ? jit qui baC vox in ipfa 
officina voluptatis e fi audita . Beati ffìntum , inquit , hunc 
Cr vltimnm diem ago, Epicurus : cum illum bine vrina dif- 
fi cult as torqutretyhmc infanabilis exulcerati dolor ventris « 

La (damo per vn poco quefti Polentone, & Epicuro nella lo- 
ro beatitudine, eh e poi tornammo a farci confideratione»e fe- 
guitiamo di aualchc altro FARFALLONE . E fia quello di 
Senocratc,nel cui letto introdotta da’fuoi fcolari Laide mere 
trice famofilTIma non cadcflc a cómertere atto di dishonefU 
con qudla.Laertio.IJaW**» veri difctpulos tniccijje Laidem ’* 
X enocrati in IcBulum tradunt, illum que adeo fuijffe continen 4 ‘ 
fernet cum fe ad libidìnem ìncìtari pr*fenftffet,& fecare,CT „ . 
vrereftpe verenda pateretur. Valerio Marnino è dinerfo da^ ,^* 
Laertio, ponendo Frihc in luogo di Laide , e di più diCe,tW^c.j\ ; 
Senocratc era vecchio, ma bé bene inzuppato di vitto,? bryne 
nobile Atbenis feortum iuxta eutn vivo grattem in peruigi - 
Ito accuhit, pignore cum qui bufdam iuuenibus po/ito , an 

in~ 
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jr-i !3n \i imempcrantia eius corr ampere pojjet : Quam nec taEìu t 
;-F.h .c.nec Jermonc afpernatus qaoad voluerat in finn fuo mor*- 
5 °* ri , irrttam proporti dimijìt . Della qu ile come vinta riden- 
do fi quei giouenaftrì, rifpofe, e faluoflì co n dire, ch’ella ha- 
ueua fatto la fcomeffa d’vn’huomo»non d’vna dama . Aliai 
- fienile à quello è quello d’Amebeo fenatorc di cicara, il qua- 
le hauendo vua bellifiìma moglie, non vsò mai c on lei . E dr 
Socrate, che giacendo con Alcibiade gratiofi (Timo, elafci- 
uilfimo giouane di notte , e folo con folo non palfaffe ad im- ' 
pudicitia veruna con lui . Non mancarebbono de gli altri 
FARFALLONI/ e delle millanterie, fcioccherie Stoiche, 
s’io voleflì allongarmi , come in quell’Opera à parte io in- 
Pfato j n tendeua di fare. Aggiungerò folamente dell’hà. Platone 
AI ^ in adirato con vnferuidore, c venendo in quel punto Seno- 
piurar.incrate dille • O ben venuto , da quattro ballonate a coilui r 
Aicib. perche io fono ir» collera . Del difprezzo poi della morte ad 
Arb . 0 ' 1 °§ m P a ^'° P ar ^ a Seneca , e fra gl i cflempi del burlarfcne si è 
Scuce. Je quello d’vn certo Canio, ilquale giuocando , furponiamo a 
■traticj. c. fracchi , eccitato da! Centurione alla motte per commiffìo- 
**• ne dell’Imperatore Caligola, fereza nulla conuiouerfi, con* 
tò , diremmo noi , i pezzi , e dille al compagno . Vedi be- 
ne , vedi , che non dichi poiché fon morto, che tu hai vin- 
to, e facendo cenno al Centurione, difle ; Siamo per celli— 
monio , ch’io haueua vn pezzo di più j e così fcherzando 
andò a morire . Hora riandiamo vnpoco quelli FAR- 
FALLONI, li quali fono ficuriflfìmo , che non da tutti 
faranno riconofcftiti per tali . Ma io gli tengo per indegnil- 
fimi d’effere ammeffi jier altro da buono , e punto zelante 
Ch ridiano . Che domine di temerità è quella di Patercolo > 
che quello Scipione non facefic , nè diccffe , nè penfafle mài 
cofa non lodeuole, cioècattiua . Ch’vn’huomo nella legge 
delia Natura poffa giungere a quello grado di per tètrione 
muffirne quanto a’penfieri , li quali fono della mera giuri- 
fdittione di Dio, che non pedano effer penetrati da veruno .• 
Che Socrate , e M.Antonino deflero lempre in Equilibrio, 
mai non pendeffero ad allegrezza , òtrillezza per bene, ò 
permale , che loro auueniffe , fono effaggerationi FAR- 
FALLONICHE , & incredibili , facciano vedermi quelli’,» 
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che fia noi lo credono , che d’alcuno inai pcrfcttilfimo huo- 
ino,c lcuerifilmq fi fcriuefie tal cola, che forte sì marmoreo , 
che per qualche felicità, od auuerfità occorla a le, od al prof- 
iKno non moli rafie qualche legno moderato almeno di ral- 
legraili , e ratm'ftarfi ì Dicevna volca . Nonenim volumus 
ignorare vos fratres de tribulatione nofira , qua. fatta e fi in 
Afta -, quoniam fupr a modano grattati fumus , /apra vtrtu- 
temuta vt taderet nos etiam vmere ; Habbiamo noi dedalei 
ad intendere , ch’egli fofle al l-’hora dell’ifieflà f-cciagiufio 
gmlto, come quando , ò lcainpaua da’pericoli , ò rice- 
ueua qualche buona nuoua della laluczza corporale , e fpi- 
rituale de’fuoi leguaci , quando in iomma tante fiate_j 
lcnuc , chefirallegra ? Io fiimo di nò fino, chenonmi 
li inoltra il contrario , come dirò più à ballò . E voglia- 
ipo ammettere quell’ Apathia chimerica negli’ Idolatri I 
Cosi che quelli non ridefl«ro mai . Che.** Qualche pra n ,» 
mancamento forte , e vitio c il ridere } ì mici Signori Stai- 
Cj ì Sint fané ( Cicerone ) ifia bona qua putantur bonores , . 

dtuttifi , volup'ates , Cr c ater a : tamen in eis ipfis potiundis^.jui 
exultansy genjlienfquc latina turpis e fi: vt fi ridere con- 
cejjumfity vuuperetur tamen cachinnatio : eodem enir* 

Vitto efi ejjufo animi latina , quo dolore contratti * , col re- 
lto > Anzi Ballilo . IVolo diffolutis labqs rifum prof erre ;®»lìi.'tp^ 
amcntia namque e fi cum flrepitu. ridere , feti fubrtdcndo 1 i7 ' 
tant ammodo mentis latitiam indica . Quello di Polentone > 
che lentiu a da vn cane fiaccarli le polpe dalle gambe , e non 
faceua moto , non che moto , c non fentiua ? Stoica bifo- 
gna , 1 che /offe, dilccpola di coftui quella moglie di Cam- 
bleta K.e di Lidia , di cui trattammo , la quale fi lafciò l a 
notte mangiare dal Marito , e non rifentilTì punto . Panni 
dieonofeere, che molti perche fi legge , che lbant A po fiali 
gaudente s ac.e.q,d.b>fp,n.l.c. pati , e di qualche altro ler- 
uo di Dio, s’imaginano , che gl’infiniti , quando ha ueua 
da venirli a fi crudeli tormenti , & alla mone iftefla , rut- 
ti quali per Cosi dire falraffero , e bai la fiero , ò rideffero, 
cnesoio ? Ma io vò contemplando , e conchiudendo, che 
sad alcuno fu conceduto dal Cielo tanto eccello di fortez- * 
za , e che per lo piu girtelo cpn molta grauùà d’animo , e di 
< cor- 
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corpo a deporre la vita per l’amor di Dio , e forfè piangen- 
do, fofpirando , e facendo quegli atti , che l’bumanicà , c na- 
turalezza fommmirtrauino, ma però fenza minimaefforbi- 
tanza, & offeffa di Dio , c del prolfimo, fapendo noi tutti, 
che fino Iddio ideilo , come huomo auuicinandofi a gli viti- 
mi patimenti diede legno dì timore, di mitezza, di tedio, e 
di melina , che tutti quelli nomi i diurni Scrittori vfano* 
Ciancino i.Senecdti , & altri quanto lor piace . Hà già gran 
tempo , ch’io defidcraua con vno sfogo di mente contra gli 
tro ppo dilpreggiatori della morte trattare in dilparte quello 
foggetto , mà già , die mi viene in taglio qui , dirò, ma bre* 
uemente . Donde auuiene,che i Filofòfi, gli Scoici, c’habbia- 
mo per le mani , &arx:ora qualcheduno de’noftrivd ito dà 
me con le proprie orecchie, perticolarraente Seneca, e Cice* 
rene fanno la morte così facile a riceuerla ( lalciàmo ire 1- 
appreftarladanoimcdcfimi) e la determinano quafi cofa 
di burla, e da niente a fentire elfi, e dall’altra parte noi Chri- 
ftiani per l’ordinario al nome folo d’effa penfata , non alla 
.sfuggita , ma pofatamente , -e da douero , ci fpauentiamo, 
Cinhor ridiamo i ci raccapricciamo tutti da capo a piedi , èc 
à tanti buon ilfimi offerii -i tori della diuina legge , non cho 
gli fceleratilfimi trafgredifori d’effa accadette , de accade il 
medefimo . Succintamenterilpondo, che la mia opinione 
lì è , che sì gtau difpregio della motte proceda da due dire- 
ni i , cioè , oda vn’ecceffo di fede, dilperanza , e di carità 
verfo Iddio , ò dal poco , ò nulla d’efle trò Virtù , die ito- 
mi! effere nell’huomo , che non cura di morire vn frullo. 
Gli Stoici vacilla uano , le l’anima finifee d’effer col eorpo , 
©nò , e però piegando per auuentura , anzi alla mor- 
talità , ctf immortalità d’effa , non è marauiglia , che tanto 
fi millantino di non hauer paura della morte , malfime ef- 
fondo opprelfi da qualche tniferia , che per la morré viene a 
terminare affatto > Ma noiChriftiani , li quali crediamo 
fermamente, che l’Anima fia immortale , c s’habbia da 
rendere sì ftrotto conto d’ogni attiene , parola , e penderò , 
che da noi vici fuor di ragione, c d’efs’Amma dette decre- 
tarli quello ■, che dette riccuer# per Tempre , ò premio, ò 
fupplitio eterno, habbiamo giuda occalìone di tendere, e tre. 

mare. 
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mare» quando fi anpicipiamo a quel paffo . Doride vedendo 
io alcuni , ette non haupo paura » ma quali riderli dicendo , 
ohe nop^altro , chVp forno , e cofà ralc , le colui non c di 
vita piriche comporta , & innocente» entro in gran fofp et- 
to , che non Ila poco Diri » che di pome Qirirtiano , c baiti • 

Che diremo di quella in fen Abilità Senocratica, inoltrata 
(landò in letto con vm Donna bellirtìma . Che diremo? 
che ? ch’è vn FARFALLONE . Sono piepi i libri di ricordi» 
e d’ertèmpi » che l’huomo non conuerfi » non parli , non^* 
miri'» pon penfi la Donna particolarmente bella , lalciua» 
fe vuol viuer callo j e Bernardo dille , ch’é piti focile , che 
jliuomp rllufciri vn morto , demellicandofi con poppai 
non pecchi. E Senocrate giace con Donna nuda , di porte » r . 
foia » dishonelta » bellirtìma , & addogatali per iipprelà di 
farlo vepire alla bruttezza » Ita laido , e pure i Sanlòni, i 
pauìdi » i Salomon/, c cento , e nuli 'altri cadono . Io pop 
pofTo patire » che fi troui perfona , che pon cfclarai FAR- 
FALLONE, farfalone, farfallo- 

NE ? in Vdendolo . Fp imputato prifcltomo d’hauer dor- 
mito con yna Donna da’luoi nemici , com'egli meddim© 
fcriue , Dicunt quoti cum multerò dormiuerim ? exutre me, ^ . 

Cr inuentetis tnembrorum meorum mortifieutionem ■* Sed^JV* * 
h*c pmnia per itjuidia exeogiturunt t Potcua egli , & ogni r * 
afirn rifpopdcre , E ben per quello ? Hò dormito con vna 
Donna sù, ma pon hò commeflò con lei errore alcuno. 

Se pitote Senocrate riufeirne intatto , perche non hò potu- 
to con la grafia diurna io . E pure non riabbiamo calo di 
quella forte ip tutte le fa gre , od altre carte . Aggiorno poi 
Teffere egli od imbriaco ( Eliapo l'annouera fra’beuoni iltu- 
rtri ) ò poco mapco , Jafcio confiderai a chi vuole . Lotte 
in Amile flato ingrauidòdue figliuole , ma Senocrate guar- 
da la gamba , Quel fecare , Or vrtrt fttpe vereuda pater etur . 

A che mai allude ì die ? Friue 3 ò Laide gli fegaua , gli bnie* 
ciana i genitali . Jo non capiico , che’) fare sì bei ferujgi , fit- 
uori,& allettamenti ad vn huomoiìa prouocarlo allalìbidi*. 
nc-Mi rimetta Amebco np vsò mai con la moglie»&peoreht 
bcllilfima. Suo dannapuò effere, che forte poco honefl3,ch*i. 
egli non haucrtc attitudine ò forza a quell aliare, che sò hi 
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Dicono qualche volta gl’Hiftorici le cole si afciutte,non po- 
nendo nc luogo , nè tem po , nc circonftanza , ce ragione-, 
nè altro , di modo, che mi Tento taluolta troncare le braccia 
a combattere contra i FARFALLONI loro. E Socrate con 
Alcibiade . Leggo veramente appretto Platone Alcibiade» 
che racconta d’haucr tentato Socrate dopò cena , c dormito 
ToloconToIo, e trottatolo inuitto alla iporchezza . Madie 
p . in bella cola fiata farebbe Te Platone haueffe fcritto altramente 

c 0 mi del Tuo Maeftro , & imbrattato con vna tanta infamia— * » 
non fola mente elfo , ma i libri Tuoi . T uttauia altroue rife- 
rifee » che vedendo Socrate Carmide giouane di molta bel- 
lezza, accoftacolcgli , del (deceduto dice quelle precife pa- 
piato in ro j e # 7 “ um V erò , o getter ofe , vbi afpexi , qu£ fub pallio la - 
Charm * tebattt , totus exarfìt (ah ah ) neq;amplìus tram apud me . 

Lucìan. j: Luciano quanto ad Alcibiade lo fcriueà lettere di fcattola. 
Amor 8 .' Amori deditusfuit , vt quifquam alius Socrates , CX fub 
vno eodemque cutn ipjo pallio accumbensiAlcìbiades haud- 
quaquam intaftus inde furrexit . Và imbrogliando Plato- 
ne, & altri fanno il fimile, queft’amore di Socrate, ma in 
fìtti non dà buon odare , & alcuni non glie l’ban perdona- 
ta , Anzi , ò Ficino , ò chi folle notò al detto luogo di Car- 
mide così. Socrates erga puerosyturpis amor » Si clic qne- 
• ftaeralabella Apathia degli Stoici ,cantauano bene, e ru- 
fpauauo male , come dice il prouerbio . E quefta fìa la fecon- 
da ragione , per la quale , fi come acccnammo di fopra , ci 
Tentiamo fofpinti à dare sì poca fede taluolta a Seneca 5 Se 
a tutti gli Stoici, fapendo di certo , che operarono tutto al 
contrario di quello, clie fcriffero . Net enim S eneca in bae 
refolum (dice Dione) fed in plerifque alijs contrafaccre 
rifuse fi , quatti philofopbabatur : cum enim tyramìdem 
improlarct , tyranni praceptor erat : cumque infultarct 
ijt , qui cumprincipibus verfarentur , ipfe à Palatio notu 
difccdtbat . Affentatores detcflabatur cum ipfe regwnu 
soleret , & Itbcrtos , laudationes quorumdam componenti 
veprehendebat diuites is , cuius facultates tram aureorum 
irte ics cent tua milita : quique luxum aliorum damnabat , 
quwgentas tripodas habutt ex Ugno cedrino , per dibus e bur- 
mcisfìmiles , & pare; in ter fe , in qui bus cunabat : ex qui' 
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bus omnibus ea , qutt funt ijs conferitane* » quoque ipfe libU 
dinos'efecit , facile intei ligi poflunt , nuptias enim cum Ulte • 
firiffima , cr nobilifiima faentina contraxit ; delettabatur 
obfoletis , u/gar Neronem facitóre docuerat , e?* fi ante* fin* 
rat tanta morum feueritate , t/f 4 # *0 peter et , nefe ofculam 
retur ' y neuevna feeum cenando cattfa dijcumberet . Non 
c egli quefto vn bello Elogiò .«* Quindi è, che in me altro 
colpo fa vn GnToftomo , il quale fé non m'incanno » fopra 
tutti i Padri tratta delle paflioni » e de’coftumi , die Seneca» 
perche fono certiflìmc,che quegli accòpagnò il fare col dire» 
ma Seneca con gli altri Stoici (entimmo . Mi fonomaraui- 
■gliato bene fpeffo , che Seneca quali mai tocchi vna pallio, 
ne si principale» come quella della libidine» che pure fi è 
tanto vniucriare , oc hauereb be recato grandilfimo vtilcj » 
ma haucralla intefa fotto nome di volontà, e piacere. Chi 
si, che non ci foffe tanto immerlo, che non gli delle 4 
ilcuoredibiafimarlai Bene mi porgerebbe materia dira, 
gionare qui di tante altre cofe, ch’egli di paffo in paffo pa* 
re» chehabbia per leggerilfitoe, l’ingiurie» rcfliglio, la 
carcere» & altre raiferie , chelìprouano , ma non voglio 
allongarmi tanto, e lo rilerbo per l’altr’Opera noftra_# 
col titolo, Pittime de’tribolati . Non mi feordo però di 
quella bella Stoicità di Platone , ch’in collera con vn ferui. 
dorè dille à Senocrate. Dààcoftui, perche io fon adira- 
to . Se quefto fu l’ifteflo Senocrate» che quello di fopra fù 
a propofito affai , perche bifogna , che foffe vn melenfiflì- 
mo , e da pochiffirao huomo, quale nel principio dicem- 
mo, ch’c neceffario Ila vn’huomo fenza paffionc. Che_> 
bel gutto vedere vn Padrone battere il feruidore , vn Padre 
il figliuolo fenz'ira, e come infogno toccar via di sferza , 
òdi baffone. Non fono FARFALLONI da far riderei 
faffi? Nonèmaleniflimo. in nome di Dio l'ira, nè altra 
paffionc, non è mal niffuno » Così decorremmo, così n* 
infegnarono i Maeftri Santi , Ambrogio, Agoftino, Gri-Chryf 
foftomo , Bernardo , & altri fo pra quelle parole di Dauidc 
in particolare Irafcimini , C nolit e peccare . Non poffo tra- 
Jafciarc di portare Grifoftomo in parte almeno . Non follie 
enim tram ( dice egli ) tftnmqne vttts, nec excinditex - 
„ . ; j " A a canz 
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eandefcemìam . Può parlare piti chiaro ? Prodi fi enim ad- 
uerfus eos , qui factum mutriam , & aduerfus negligenti* , 
fed ( nota ) ir a, qua min fi è mtuetur , qua nulla rottine regi- 
tur . Adiroffì Paolo centra Elima , e Pietro contea Safir?» 
d’ira tale» che anzi Filofofia, Cura , Economia» e Zelo, 
che Ira potria chiamarli, imitando, per quanto può l'huo. 
mo » Iddio » ilquale s’adira , ma guittamente , e fenza per- 
turbatane alcuna . Ira enim in no bis ideo infitta e fi , non vt 
peccetnus , fed vt olios peccante! inkibtamut , non vt fiat 
animi perturbati , & agritudo , fed vt (tt agntudtnum , 
perturbati. nunt remedium . Che troppo brutta co fa è il 
conuertirein veleno la medicina »* e con i’ittromento dato 
per curare le ferite altrui » ferire fe dettò » e che’l nocchiero 
chryf.fi ferua del timone per affondare la nauc . Huiufmedi e fi 
.hom. 17. gtutm ira vtile mftrumentum , vt nofiram exciterfomno - 
11 À ®' ientiam , vt amntum nofirumintendat , virefque » robur 
addat. Vt nos ocnores efficiat , vt Pro bis indigntmur j 
<qui funi affetti tniuria . Vt ad panai de infidiatoribus fu • 
meudas nos moueat . Raflòmiglia altrouc l’ira al cane Se 
fuetto è si feroce nel gregge , che non vbbidifee al pattore, 
e mangia le pecore » vccidefi : ma fe egli fa a cenno d’etto » 
abbaia, combattere contea i lupi , dei ladri, gouernafi, 
& hafli radio a caro . lohò veduto , anzi veggo motti» che 
ad ogni mouimento di queft’affetto , per vn poco ttraordi- 
nario »• che fìa vn’huomo , & in ifpetialità fe quello proietta 
qualche prudenza, fa u terza, e bontà, ò marauigliarttyòfao* 

« ufi , non confiderando , che ,eome vùol Platone* e 
gl’huomim di grande, ferrea (odo ingegno, dimok 
docilità, & apprenfione , e di buona memoria, fono inrf»- 
fiati all’ira , e per lo contrario certi di natura graue , pigri » 
‘negligenti, delle difcipline poco capeuoli * di memoria dr- 
itte, e quali ftupidi, ch’io in vna parola chiamo Serpenti, non 
così facilmente s’adirono , non auuertendo,che differenza 
lìa fra I’adirarfi»c l’eflere iracondo. Non penfaodopéto rool- 
tiffimi , li quali fonoTacilia commouerfi ad ira» con agitarfi 
d ifiwrigagliardamentcjfadlrawtc ancora , cpreftoiadc- 
pongono,!a doue altroché a gl’occhi altrui non moftranoal- 
terationc alcuna , e paiono d’animo fedatiffimo» bOllifcono , 
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c fremono denteo più , che tign,e non perdonano quali mai 
1’ù.giutic . Non diicernendo in iorama fra l nona , c cattiti) 
ira , chiamano fur iole , brillale, fcompolto,cd impaciente 
vn’huomo, che eon gran petto , con nlonanrevoce * con 
occhi lcintiilanti»e con agitarione di mani biafimcrà qualche 
vitio , rimprouererà qualche abufo della fui Republica, ò 
'chesòio? Voleua vna volta Plutarco sterzar ben bene vn Gen.t ». 
fao feruidore per vn delitto , che haueua conimelo -, e co- «Fu- 
mine ian do a batterlo , quello gridaUù, ( come fallì ) che non 
haueua fatto male alcuno $ poi cominciò a poffare a parole 
di grauicà, hatiendo più volte vdito ragionare ir Padrone 
della temperanza delle paffìoni , tu r ©n li^i Plutarco , quel 
Filofofo > che pretendi d’efiare , c inoltri nc’tuoi libri , che 
con tanta collera mi percuoti . All’hora Plutarco rallentan- 
do vn poco i colpi . Ah ribaldo, diffe, ti pare, ch’io m'adiri 
teco eh? Parti forfè dal volto, dalla luce, dal colore, ch’io 
(la traf portato dalia Itila ? Non credo già io,che i mici occhi 
fieno fieri da trasformare il vilo , non grido lenza diict et io- 
ne i non vò tutto in ifpuma , cfìamma , non dico disbo- 
neftà i non vfo parole da pentirmene, non tremo , non mi 
gùto via , non efeo di me lidio , quelli fono, le tù non lai , 
legni manifelti d’ira . E voltofi a non so chi , che qniui era à 
dedero, dille , mentre noi fti,*mo difpotando cesi fra di noi , 
e tu fa quello , ch’io faceua in vece mia i Con quell ’c (Tem- 
po rifpondette Toro Filolòfo a Geli io, che interro golfo, (e il 
Sauio può adirarli^: conchiude contra l’Apathia,cbe non è,ò 
non feria bene, che neH’huomo nò foflc quella pa(Iìone,e die 
moderata è lodeuoliffima , & vtiliffìma . Reità dunque affai 
j bene , pare a me conchrufo ancora qui, che fono FA RFAL- 
i IONI lenza dubi© tanti fatti dc’Stoici, che fi raccontano da 
gli Scrittorfie che non è po (libile tanta pouertà,percofi dire, 
d’affetti, del la quale vanno eglino millantandoli a piena boc» 
ca,c quando foffe poffibilejnó farebbe di giouamétoalcuno, 
anzi farebbe di danno diremo . E però ( lafciandò qudli in 
nntabuon’hora)nè meno fri noi detiefi penfare divedere gli 
fmomini cotanto iftupiditi,& jnfeffkf,chenon bramino, che 
non temano, che non fi rattrifi ino , non fi rallegrino mah in 
quella vita. Ma in par tic© la ce, che non remano le perfecucio- 
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nU'ingiurie,e non fi r attutò ino rìceucndoie,non fi dolgano» 
cnon fi laincutino , come appunto appunto follerò ftatue , 
perche ciò c vn volere dishumanare gli huomini; non elFea- 
do fiati lenza tutti detti affetti, ma però regolati, & ago infia- 
li alla diuina leggc,fino i più perfetti, che fpiraronomai querft’ 
aria, e calpeftarono quella valle di lagrime lenza fine . 

Che fieni! veduti Dragoni in tanti luoghi , particolarmente 
dell’Italia , come pare vniucrfalraente fi dica, 
c qualcheduno fcriua . 
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FARFALLONE LXXXXF1I1. 
[fputando Lattantio Firmiano contragli errori de’Fi- 
lofofi antichi, e particolarmente di quelli, che negarla- 
no douere effere mifericordia fra gli huomini, cflendo chej» 
. quell’atto è vna paffione,chc appunto ancora chiamali cora- 
pallione d’vno verfo l’alro , c’hà dell’imperfetto fecondo 
elfi , e fono gli Stoici , contrai quali dicemo qualche cofa 
alrrouc ancora noi; apporta vn’antica opinione fra i Fiiofofi, 
Sci poeti intorno all’origine delle Città molto commune . 
Diceuano dunque , che gli huomini in quel principio nati di 
terra viueuano per le (èlue, e pei campi , come le beftie, fen- 
Huomi" M l‘ n g ua ggi°> e vincolo dflegge alcuna,hauendo per letto le 
Scoine frondi, e l’herbe,per cafa le fpelonche,e gli antri, laonde veni* 
comi*- uano ad efiere per lo più preda delle più forzute ficrc.Ma ac- 
daflcro à corgédofi poi quclli,che fcanpauano da efifc,ò vedeuano lace 
ic città 6 . rat * gli altri di tanto pericolo, cominciarono à ricorrere a gli 
’ altri huomini per aiuto prima con cenni , poi a poco a poco 
con le parole a manifeftar il lor volere, & imporre i nomi al- 
le cofe , fi che vennero a formare il ragionamento che bifo- 
gnaua.Indi conoicendo,che gli huomini vniti ipfieme erano 
ficitri contra le befiie fi diedero à fondare la Città, e cafiella, 
e quiui dentro fortificarfi,anzi per difenderli , che per com- 
battere . O wgema(efc\anàocon Lattantio) homìnibus indi- 
gnu, qua has tneptias pr0tulerunt;miferosatq;miftrabiles ,qui 
HI», fluititi* fuamlttterts wemoruqynAndaucrunt. Qui cumvi- 
*»%*** derem mutis quoq ; AMmAlìbusjngcnitam ejje rAtionem , vel 
conuenìendhvel inule em appetendi t vel periculi fugiendh vel 
mali csucndhvel cubicuU(tbi ì Q‘ Utibul* parandii homines 
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autem tpfos exifttmauerwt non nifi exeplis a dm oneri, ac di* 
f cere potuijfe quid metuere Jibt,quid catterò , quid facete de» 
berent,aut nunquam conuenturos interfefuiJJe,necloqnendi 
rationem repcrturosjìifi eos befìU comedtjfent . Potrei pro- 
uarc quefto Farfallone , non (blamente con molte aotorità 
de’Poeti , ma del riftdfo Seneca , che và più d’vna volta 
toccando quefto, quando ragiona contra tante fuperfluità 
introdotte fino nel Aio tempo, c lodando l’Era primiere, 
quella dell’Oro, alle cui lodi fanno Echo quali tutti gli Scrit- 
tori fino ad hora , eccetto (fe può dirli) noichcnclnoftro 
Hoggidi r ideinocene qualche doco, al molto , che fi potreb- 
be* Ma bafti qui Lattantio.Io so, che nò trouaraffi hoggiaica 
no,chc tanto Farfalloneggi^uàro quei Fifofofi,& inpartico- 
lare,che già gli huomini origìnaflero dalla terra, e da glialbe- 
ri, c che non fapeflero parlarexhe tuttauia viueftero cofi alla 
peggio, e fenza veruna forte di commodo, e che lòlamcte po- 
co meno che hoggidi fieni! dati a gli agi più che pollóne gli 
huomini, ò che fieno itilempre crefcendo,e conlcguentcmcn- 
te andàdo in dietro fieno flati Tempre minori affai, ftimo, che 
Ha. auuerfaliffìmo parere. V edefi a Perugia mia Patria vn cin Perugis 
to di muraglia dipietrcgrolTìlIìme,equadrate,antichilIìraa,c circo ) nd ?' 
nobilillìma, fimilealla quale nò sò fe fuori Roma nell’Italia ànctchrf' 
almeno in tanta quantità veggaicne in Cittàveruna, A Todi,fima , 
a Volterra, & à Cartel nuoub già Manduria Città della Pu-fuperbif- 
glia hò auuertito vcftigio di Umile, ma nò baftionecofi fuper-^^ u “ 
' bo,e forte come quello, che quiuichiaraano il portone di piaz 6 * 4 
za Grimana , toltane la mole d’Adriano,ò cartello S.Angelo 
nò ifcorgeralfi neanche in Roma.Cofi (òffe caduto nelPani- 
mo de’noftri progenitori di fare vna legge, & o (Tentarla, che 
nò fi poteffe gualtareó ricuoprire cò altre fabriche , ma fi la- 
feiafie libera, e intatta intorno, chefarebbt hoggidi pompai di 
gloria nò piccola a’cittadini,e riguardcuoliffìma a foraftieri . 

Hora fino quando io era fanciullo intefi da mio Padre 
fe ben non punto letterato ,, però di qualche grauità , e 
fenno , e poi ancora da molt’altri raccontare , c’haucndo 
Totila Re de’Goti , ò più tofto Ccfare Augufto , eprefo, 
e quafi deftrutto Perugia , quei pochi , .ch’crano refta- 
ti viui ottennero dal Re , ò dall’Imperatore di ripartiate 

A a 3 al 



?74 FARFALLONI DE GLI 
al meglio'» di’era po (Ubile . Ma perche ogni cofa ( così 
precifamente dicono ) intorno era bofehi, e felue fupplicaro- 
no ili fare vn poco di muraglia incor no,acciochc le fiere non 
gli deuoraflcio > e l’impetrarono, con quefto però, che la_* 
faccffero fenza calcina . E cosi fecero, ma di pietre di teuer- 
tino sì fmifurate > che non poflono non recare gran didima 
marauiglia a chi le confiderà . Qudte è. vna traditione, die 
credo , che niffuno, ò grande » ò piccolo, od Intorno, ò don- 
na fia quiui non la fappia, e non la vada esportando di ma- 
no in mano a’pofteri . Vengo hora io f beli’humore/ ) e lo 
Spaccio , c pubi ico per FARFALLONE. La prima cofa. 
Noci può edere , che ciò fucccdeffe al tempo di Totila , per- 
che tal muraglia già ci era , come dall’affedio foftenuto fette 
anni , e dal luogo doue fu tagliata la tefta al Vefcooo $an 
Hercolano, e dàll’infcrittione vccchiflìma A VGVSTA PE- 
RV SIA fopra il detto Portone fino fottol’ifteffo Aueufto, 
così credendo ogn’v no, e può ben iflìmo argomentarti . V 
altra, e più principale, che vogliamo trattare in quefto di- 
morfo è , che attori o alla Città foffe ogni cofa bofehi , il che 
in molt’altrc Città , e luoghi hò notato , die halli in bocca . 
Hà quefto petto, e parere, per quanto io fpeffe volte hò 
fpecolato , origine da vna certa communi dima imagfnatio- 
nc , c’hanno gli huoraini del pattato , Che fi come volgen- 
do la mente in dietro rutt', ma fpetialmente gl’ignoranti deL 
PHiftorie, edelia Filofofia, non mirano nulla, non di- 
feernendo le non il preferite , ò non altro , che certa ofe uriti 
grandffima,e foltiffime tenebre, a guifi , che quafi a! t ra- 
po loro foffe a pparfo il giorno > così pare loro , che gli an- 
tenati non mangiaflero , non beueffero, non lauoraffero, 
come giufto facciamo noi ^mà fi contenraffcro d’ogni poco, 
non ci foffe induftria» auaritia,gelofità , & ogni male , e pe- 
rò fcnzi tanti campi, tante vigne,tant’oliuetti,è tanti b fognì, 
effendo.che(aggiongono)tutto ilMondo ftaua pieno digùcr- 
tCyii) /brama ogni cofa era bofehi, fi come bofco , e fchia più 
che l’Herciiiia,ò Ardenna è fi loro ceruello \ come ogni cofa 
era bofeo intorno a Perugia/e l’ifteflo occorre in ogni altro 
luogo , e paefe. ^Se molto più habitarori erano ail'hora,chc 
non foqo hòggi affli • Chiara cofa è > che molte centinaia d’ 
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Anni prima di Celare Augufto in vna guerra co’Ro mani Pe- 
rugia in Geme con Chiugi perdette 3000. per ione, in vn’altra 
Perugia fola 45od morti,e 1740- prefi . Del che non finirò 
mai di Sopirmi , come fia potàbile , che in si augufto fpatio, 
quafi è ia Città vecchia fuppongo fotte in quel tempo , che 
lari vn terzo, òpoco più di quello, ch'addio, potette re* 
firin^erfi tanto popolo, cheaproportione di quelle rotto 
vò difeorrendo , che fotte molto maggiore, facendo il conto» 
ch’ai manco due terzi d’huomint da portare arme dopòran- 
ta perdita rimanettero, fi che potette fare vn’Effercito di die- 
ci in dodeci milla perfone dafe medefima. E dicono poi 
orni cofa era bofehi . Bifogna bene , che viueffero anch’egli- 
no d’altro , che d’aria ; nelle guerre , che fi feceuano si con- 
tinoue conuincono il contrario , perche tanto più bifogna~» 
lauorar la terra dopò efle , quanto che rimangono difettate, 

& è neceffario di far prouifione per gli attedi , che poteuano 
occorrere, e facciamo fnppofto , che occorreffero bene fpef- 
fo , e nodrite i terrazzani , & altra foldatcfca , che veniua 
loro in aiuto . Gli attediatori in oltre non vogliono tanti bo . 
fchi eglino, ma fanno fpìanatc , e tagliano tutti gli alberi, ò 
affine di danneggiare gli attediati, sfogandola rabbia cen- 
tra quello, che viene loro alle mani, od a prò loro per fa- 
bricare machine , per far fuoco , & altro , che loro è dibifo. 
gno » Quando Augufto attedio Perugia, circondofla tré mi- Aficdio 
glia da lungi fino giù al Teuere con più di 1 500. tolti di le- di p C ru- 
gno, ( vna delle gran cofe, che fi legga in qualfiuoglia Hifto- * 
ria) di 60. piedi in giro l’vna, come Appiano racconta. Io ere J 
do, che non ci voleffero bofehi in mezzo frà la Città, c il Te*ianffimo. 
nere , nefacettero venir da Roma 1 legni per dette Torri. V a pp* Al « 
ifteffo intendo di Totila , tutto, che non habbiamo altro par- llb,J * 
titolare di quella guerra . Dimandando io vna volta a non 
sò chi , ma di lettere , e dopò , ch’in me era qualche tintura libate 
di fapere vna curiofità, che per ancora non hò letto , ne vdi- 
td da gl’intendenti, perche dobbiamo penfare, che Annibaie Vittoria 
ottenuta la vittoria de'Romani al Trafimeno , non tratte^ at Traf ; * 
vetfd Perugia, come per ragione di guerra parala , che non ar- 

doueflfc lafciarfi a dietro ( fe voleua pigliar Roma J vna Città rm ó * p« 
fi importante! c fortezza fi grande, e mifefi in iftrada verfotugu. 

A a 4 Spo* 
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Spoletti . Mi ricordo , che alcuno mi difle > che fapendo for- 
\ <c, ch’era luogo fortiflìmo,-& i popoli valorofiffimi ( per vfar 

la parola, ch’vsò fecondo , che mi ricordo beniflìmo^ non 
volefle annafarla . Diciamo di grada chi fu quefti , ch’im- 
porta ? anzi honore, che biafmo apportagli a nominar lo, ch’- 
e morto , fù Claudio Contoli già nella pueritia mio Maeftro 
d’Humanità, e nella poefia di buon talento . Altri poi hò in- 
tefo dare nell’Ogni cofa era bofehi ..Che volete (dicono) ali’ 
fiora ogni cofa era bofehi, non fi volfe Annibaie cacciare co- 
là dentro, c però non la vide, non penfocci , non curartene • 
Ma l’affermar ciò oltre il FARFALLONE , Ogni cola era 
Paolo b°frhi, torna in poca riputatione della Patria.|Souuiémi qui 
ni. con- vna cofa da ridere pochi fono da me faputa . Quando hor- 
rrai Pc- mai fono cent’anni Papa Paolo Ill.mandò vn’etfcrcito con- 
rugmi . tra Perugia , ch’erafegli ribellata , cominciò è mettere a fer- 
ro , e fuoco tutto il piano del Teuere . Vn Cartello chiama- 
Papiano to Papiano reftò folo da quell’incurfione libero . Perche? 
Cdtciio. perche non lo videro . E porto quefto frà certe colline , e co- 
me in vna foce, di maniera , che altri non 1 o feorge fino , che 
non gli è fopra, & in quel tempo giouogli la pofitura» S’am- 
mettiamo l’opinione di qucfti tali, che però Annibaie non an 
dafle a Perugia agguagliarono la buona forte d’erta a quella 
di Papiano. Hora da quefto credere, ch’ogni colà era bofehi, 
die m’è rifonata nell’orrecchie in mille luoghi prendaorigi- 
ne la credenza,che parimente in quefto,e quello foflero mol- 
rluttre Serpentine ch’io reputo FARFALLONE,e gran- 

crede che de. Perche tengo,che l’Italia in particolare non fia ftata paefe 
>non lie- per loro.I Dragoni fono animali caldirtìmi,e ferocirtìmi dell’ 
no flati Africa, e dell’Etiopia, come fcriue Plinio, Solino, &: altri, ne 
,u ltalu * penfo,che il Clima Italiano gencraffe, ne porta generar Dra- 
goni,(maflìmache no c più ogni cofa bofchi)nc forfè Serpen- 
ti(eccetro quelli, che foglio io hauere in bocca, & hò flefo vn 
A«t. lib. sfogo à partejdi grandezza ftraordinaria.Sò che fàno contra 
a c * di mc alcuni Hiftorici,che loferiflero • Elìano d’vno nel La- 
sti«. iru, tioa Lauinio.SuetoniOjChe Tiberiolmperatorc n’hebbe vno, 
Tib.c.7i.che gli daua da mangiare di fua mano. Dione, che nella To- 
Ciniro° frana n’apparfe vno di gj.piedi PietroCrinito,ch’al tempo di 
n.*»,c.j. Mauritio Imperatore inondando il Teuere a Roma ne fù ve 
.2 -, ~ duto 
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duto vno grandi filmo , e che Celare Augufto n*hcbbe vno p om .i.b. 
di 50. cubiti , e cito folcua alcuna volta farne oftentatione al j.d= bei. 
popolo . V à il pontano ne’fuoi libri della guerra di Napoli , Mandra “ 
che riferilce Mondragone luogo,ò Città di quel Regno effe- 1 ®"| 
re detto da vn Dragone , che quiui già era . E con tutto ciò fà donde 
non pollo pervadermi a credere , che quelle relationi fieno dctl °» 
vere , c che nell'Italia fi vedeffero mai Dragoni . V na ragio- 
ne» che mi muouefi è , che la Natura pare, che così foglia 
difporre le cofe , che doue genera vna cola nociua al l’huo- 
mo » iui parimente produce il contrario , e rimedio fuo> co- 
me quello del Morbo Gallico , c’hanno trouato nel Indie , 
icni habitator i fogl iono patirne , nafee il legno , che lo gua- 
ri fee . Hora dicono gli Scrittori , che il nemico morralilfimo 
del Dragone fi è l’Elefante , così Plinio , così Eliano, 
altri, l’Elefante none animale noftro, ma foraftiero dell - dcl"Dr*- 
ladia , della Libia , dell’Etiopia , e di quelle parti . I Leoni gone . 
fono animali fcrociffìmi , come fallì , tuttauiaattiad effer 
do mati,e fatti domeftici, così gli or fi, le tigri, e le pantere, 
epurenonnafconoinltalia , ne sò che veruno n’haueffc 
mai minima opinione, non che lo poneflc in carta . Arrogo, 
die quelle fono fiere molto più piccole di quello , che fiano i 
Dragoni , che per mia fè gli Scrittori slargano talmente la 
bocca , e danno certi tratti alla penna , ch’io non sò come 
prima di me non fia venuto in mente ad altri dì non fofpct- 
tare intorno a tanta fmifuratezza almeno , fe non quanto a 
gl’ìftcffi Dragoni , che FARFALLONEGGIANO . 50. Drago- 
cubiti , 85* piedi non par dir niente loro . Mi conferma l’au- mcwa 
uertire» che di quanti Dragoni , toltine i fudetti , de’quali|i™ d ‘ f * 

* decorreremo più abballo , io leggo mentìone , fono fuori umu 
dell’Italia, Eliano ne pone vno appretto, gl’Idumei , alcuni 
nell’Epiro , vno di 7oxubiri nell’India , Strabene-, iui due» 
vno di So. vn’altro di 140. cubiti * Valerio d’vnonell’Africa 
di 120. piedi-. Maffimo Tir io pure ncH’Indfà d’vno di 1 5. 
iugeri , che lenza parlarne più dico , che l’ho per FAR* 
FALLONE appunto di 15. iugeri . Ma fopra tutti fà per me 
Lucano noftro , cioè Latino , e quali Italiano -ì ancorché 
Spagnuolo di nafeita , & anzi Hiftorico , che poeta, il quale 
affolucamente dà i Dragoni all'Africa, come proprio . 
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[Sos quoque qui cunttts itine xia numina terni 
Sérpitis aurato nttidi fulgore Dracones , ■ 

Lue. li.9* Tejhferos arderti facir africa, &c, 

Ddcrfuendogli . E di qualche argomento appreffo dì me,che 
Auguft. Agóftino ahcorche Africano parìa de’Dragoni , come di co- 
lìb. j. Je f e molto lontane, ofeure, e poco meno, che dubiofe>& incer- 
gen. ad. j^raconÉS auttm fine ve dibus >& in fpeluncis requiem 

feunt i O in aerem fu ft olii perhibentur : qui quamquam non 
facile noti fint , Utero, tamen non tantum noflra , (ed etiam 
gentilium nequaquam de ifforum animantium genere tacue - 
runt * Della loro vada mole altroue . Magna funt quadam 
Aug. in anmantiam Dracones y malora non funt fuper terram : prò - 
Ti.iit. ptereaccepit dieere, Dracones, CT omnes atryffi . Dalla qua- 
le rarità, e vaftità de’Dragoni faccio ancora la conlequenza, 
che mai l’Italia non crcaffe alcuno , perche alla creatione ci 
voglia grandilTìma quantità di materia difpofta , e Sole ar- 
dentiflìmo per fere venire in luce finaiglianti animalacci.Nè 
quelli noftri benedetti paefi hanno , od hebbero mai le (irti, 
ò le Meot idi , od altre immenfe paludi , le quali voltimi im- 
maginandojche fi ricerchino per la creatione de’Dragoni*, ne 
il Sole brugia come nella Libia di continuo la terra, che pof- 
fa trarne fi moff ruoie fiere , ma i Dragoni fu detti , che rac- 
contano i libri, che fono fiati veduti ? Concedogli tutti quel- 
li fuori dell’Italia , benché nell’Europa ancora mal volen- 
tieri per non iftare a contendere , affermino pure , che fiano 
mrt di 15* anzi di 50. miglia l’yno* fe non fi contentano di 15. 
i *><•' iugeri, come mafiimo Tiriofcriue . Quanto a quelli dell’It?* 
jia , tutti i Dragoni del Mondo non mi ridurrebbono ad ha^. 
tier paura di ftimargli FARFALLONI : diuorino purc_j 
quelli , che vogliono il contrario . Potrei dire, che Satanaf- 
fo già come quegli, ch’évero Dragone s’adopraflc di farne , 
comparire per illudere il Mondo, 6 c affodarlo nel fuo fegui- 
to » ma che fodero apparenti , e non reali redendo per bocca ' 
di quelli gli Oracoli , come penfo fofle quello a Lauinio,non 
hauendo io Eliano alle mani, ma fedamente la citatione , De 
Draconis diuinatione in Oppido Lauinio\ può quali ciò chia- 
ramente da quello , che tanto (òlencmcnte fit portato a Ro- 
ma da Epidaqno per farcccflare la pefte, Se adorato per Dio, 


Digitized by Google 


ANTICHI HlSTORÌCt. t 37*. 

ch’era sì domefitco , che paretia v n’huomo , la cui H ilio ria s»«. in 
non voglio riandare, ma (blamente acenntsdi molti fegni dioa.99. 
Donne^lle quali pareua di congiungerfi con Dragoni,coma 
auucnne ad Attia Madre d’Ottauio Augufto . e molto pri- 4y .j 
ma ad Olimpiade Madre d’Aleflandro Magno 5 anzi da più 
innamoramenti d*efl» Dragoni d’vna fanciulla appreffogl-^^ 6 
Idumei , e d Vn fanciullo altroue , cole che troppo ripugna- v .h! «pi 
no alla Natura , e rarità loro, che fono i più crudeli* c me- li- 

no conofciuti animali, che villano fopra la rena , c daakrt L * a * lL5 * 
apparenze , & illufioni, come quella di colui neH’Egitto,crc- 
do , che volendone vedere vno , che in non só qoal luogo fi 
cuftodiua, cuiiolamente veduto, diuenne pazzo, e inori; da 1- Phltaria 
che infcrifee Eliano . Stenti ergo dteit Homerus , Dtjdiffi t-cieom. 
cutter vfdetttur manifeflhquidd fìntile habtt Draco tu 
Qifjìmis honoribus dìuinis, & tdipfuvt k tre non •utile - Queir ' 

altra d’vn Dragone veduto da quei, che ftauailo alla guar- 
dia di Cleomene Rè di Sparta confìtto in Croce, che gli 
cuoprì la facciaci corpo in modo, Che gli vccdli rapaci non 
potettero lacerarlo » Quella d’vn’altro Dragone, che mentre 
dormirla Spartaco feruo, ò ichiauo tenuto con altri in con- 
ferua pc’giuochi gladiatori , e fpettacoli , e poi capo d’vna-* 
rebcllione gngliardiflìmo contra i Romani, paruc alla fu 
moglie in Roma , che gli prendeflc , & abbracciane il capo, 
dond’clla rapita da furor diuino gli prediffe vn’infolita Idi* 
cita, e potenza . E cosi di molti enfi , che d ebbono fpacciarfi 
per FARFALLONI , ò per artificij del Demonio , il quale 
regna ila ali'hora , non effendo alcuni d’effi ,ò tutti poffibìli» 
come lafcio , che ciafcheduno Vi difeorra da femedrfimo* 

Quel Dragone di Tiberio io non sò imaginarmi>che Drago- 
ne fotte , pofciache dice Suetonio , che rirrouollo mangiato 
dalle formiche, donde tratterò augurio, ch’eli corrette peri- 
colo dall’impetto della plebe . Erat ex in obteblamèmis fer* 
pens Draco , quem ex confuetudine futa cibaturus cum con - 
Jumptum Àformtcis irtueniffet , moriteti cft vt cum multttu* 
dims catterei . Il che fianco vero non poteua efiere maggio- 
re d’v na lucertola ordinaria , delle quali ho veduto per ef- 
perienza, che da’ftnciullt mortavna , t pofta in qualche for- 
micaio il giorno fcgucntc non è ben finita di con fumai fi . Sé 
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Ccfare poi faceua il cantimbanco inoltrando ne’Comiti j cuci 
fuo Dragone di 50. cubiti , auuanzaua di gran longa i noli ri, 
chesù le piazze portano vna fcatola fotto’l braccio, ne fanno 
inoltra adempiici , buon prò gli faccia . I Prencipi, c Gran- 
di dei noftro tempo non ne fanno tanta . I Sereniffimi di 
Fiorenza non giunieromai a quefto fra tutte le forti di fiere, 
che conforme all’altezza loro fanno gouernare, l’hauerci 
Dragoni ancora , Se eglino medefimi inoltrargli a’foraftie- 
ri . La potenza Romana ch?Manca , che fcriueffero,cbe Ce- 
sare faceua pagare tanto per vno chi voleua entrare a veder- 
lo . Ma forfè i gran Duchi , & altri Signori non mantengo- 
no i Dragoni , per non hauere, o non volere fare Itanza pro- 
jportionata abeftie cotanto fuorrdi milura , perche io vò cre- 
dendo, che pervn Dragone di 50. cubiti, effendo, che di 
più hanno l’ali, e fono fefiza piedi, affine , che poteffero vo- 
ltare va poco farebbe di meli ieri vn luogo , come il Salone di 
Fadoua, e non minore. E’1 gouernargli poi? Non mette 
conto. Quando inondò il Teuere , quello di Crinito rìbn_^ 
può effere , che foffe Dragone • I Dragoni non iltanno nell’ 
acqua , e nel Marc, perche con Pali poflòno alzarli a volo,e 
poi , ch’io fappia , non afferma Auttore alcuno . Se non fof- 
lc , che vfeendo del letto il fiume , & effendo ogni cofa bof- 
chi lungo effo , con la fua forza feco traffe quel Dragone, 
ilquate dopò hauer fatto quattro paffeggf&te per Roma , fen- 
za danneggiare , Se ingoiare alcuno ntiroffi alla Marina^ . 
Manco male trentaquattro anni fono, crebbe il Tenere 'm 
quanto mai crefcefle , e per grada di Dio non il fenti Fama 
di Dragone alcuno; mercè forfè, che non è più in quelle par- 
ti Ogni cofa bofchùcome già cra.Senza burle, per non nega- 
re affatto quell’Hiftoria , ammeterrei , che quello fù qualche 
gran pefciaccio,ò inoltro marino. Dragone? Guarda. Non 
mai . Io vò fpecolando in quella materia, che effendo i Dra- 
goni in realtà , & in mente di tutti gli huomini vna cofa ani- 
mata grandiffìma , bruttilfima,horribililfirna, e comparita 
di rado negli occhi de glibuomlni , poco meno , che la Feni- 
ce, iìa nato concetto comrnunilfimo,che quando fi vuol dire 
yn’oggettó d’cftremo fpauento,e non ordinario, fi dica Dra- 
gone, fi come di qualche belio>e dilctteuolevna fcnicc.Quin- 
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di , & i libri , e le penne , e le cauole , ò le tele f pennelli di 
Dragoni, e di fenìci, quali per anuentura niunomai vide 
riempiffero . Fuori non molti palli di Perugia alla porta 
Angello è vn colle , fopra i quali fi è vn Conuento de’Padri 
Ofl'eruanti di Saa Francefco , c volgarmente fi chiama , il 
Monte. Hanno quiui vn poco di felua tutta d’Elci alloro 
folito piantata da efiì . In vna Cappella della Chiefa già era» 
hoggi parrai, che non fia più vn Serpente vero, e reale mor- 
to pieno di paglia , e di (loppa , ò di che materia foffe appefo 
alla volta . Scntijeffendo io fanciullo mille volte, che quel- 
lo era vn Serpente, ò Dragone prefo in quella felua , ioch* 
era ferpente d’intelletto , qnafi come quello di corpo , me lo 
credette per molt’anni , con tanti, che all’hora , & adeffo, fe 
fi trouapiù, lo credeuano, e credono. Inhomito poi hò 
giudicato , che foffe vn piccolo cocodrillo , haueua la figura 
almeno , portato da qualcheduno di quei Padri dairEgitto»o 
da altroché dall'Egitto l’haueffe hauuto,quiui per marauiglia 
allogato. Ma comefaluaremoci noi da tanti Dragoni, che’n- Dragoni 
tanti luoghi valli dicendo, che furono vccifi da quello , e da molti de* 
quel Santo, eperò con le loro imagini fiJdipingonoJCosì San Skci * 
Donato ad Arezzo, Santa Marta, S. Erafmo Vefcouo d’An- 
tiochia , San Frontone,di Pietragorica in Francia, San Gior- 
gio , Santa Margarita ,& altri . Sono appunto tre anni ho- 
ra , ch’io mi trouaua a Volterra per la fella di San Giulio . 
Vefcouo, & Auuocato di quella Città . In proceffìone, 
folennemente tutto’l Popolo efee a vifitarc fa Chiefa di lui c Sant<) 
antichilfima portando tre grandi Ceri per offerta a quella, fuo au- 
Sotto cialcheduno pollo dentro ad vna fabrica di legno , vi- uocaw « 
di pendere da vuof' fe mi ricordobcne) vn Dragone»^ 
di ri’ieuo , da vn’altro vn Santino , ( pareame) e dal ter- 
zo ( ea’hò ccrtillima memoria ) vn Centauro , che a 
coni’ arco fà l’atto del facttare . M’accollai anonsòchi 
di quei Cittadini dimandando , che fignificauano quello 
figure pendenti . Mi rifpofe con molta grauità , chC-^ 
quelli erano mollri, o popoli, che prima ( credo ch’ag- 
giungefie, quando quiui. Ogni cofa erabofehi ) occupa- 
uano quel contorno , cacciati poi da San Giudo . Mi 
drinfi nelle fpalle, e tacqui , Adeffo dico accodandomi 
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al Buono , mentre tratta di San Giorgio , che non H 
fondamento ,che quedi atnmazzaflè quel Dragonedcampa. 
done quella gkmane figliuola d’vn Rè * alla quale per forte 
toccato era d edere efpofh alla voracità di quello , ma fù in- 
uentione de’dipintori,lìquali volendo dpri»iere,che S.Gfor. 
gio fupplicato da qualche Città trauagliato >ò da pefte , o da 
tame , o da guerra ltberolla con le lue preghiere a ppreflò Id- 
dio , rapprelèntarono gratiofamente il ca lo a quel modo * si 
che la donna forte la Città ,'il Dragone l’auaerfità , la lancia 
la fila intereeflìone , donde copiando lVno dall’altro » e arri- 
uata la figura di quel Santo fino a noi, c durerà perpetuarne, 
te. Quindi argomento , io che la Chiefa non propone per la 
feda di S. Giorgio , ne di S. Margarita hiftoria di forte alcu- 
na da leggere neH’Offitio, rifiutando tali cofe, dì Dragoni 
v per Apocrife* SFARFALLONI* effondo però veHflkuc 
quanto ai fatto * cioè che quei Santi fieno potentirtìmi con* 
tra le calamità noftre a ppreflò Iddio* Che piòverò »e noci, 
no Dragone della pefte, che quando io appunto fcriuo bà 
buona parte d’Itolia afliitto*e tuttauia Fiorenea per la fecon- 
da volta affligge, e qqafi fpopola? Che più bel fimbolo, e piè 
facile , c breuemente a farli* che dipingete vn Santo * od v»ia 
Santa^’quali s’attribuifee il fine,e fcampo d’effa con vn Dra- 
gone appreflò in fembianza di dargli morte/ L’ifteflaappor- 
to per conto di Volterra . Chiara cola e*che fuor •'di Volter- 
ra, particolarmente al tempo di S. Giudo iooo.anni fono* e 
non più non era ogni cofa bofeo * come difeorremo di Perù, 
già appunto Ancorché a Volterra fi feorga il contrario , che 
a Perugia, cioè, che antfchiflnnamentc fi era maggiore* ve. 
dendofi alcune vcdigia antichiffìme di più * ? *o non m’ingan. 
no, migliaia d’anni fino vn miglio credo lungi dalla Volter- 
ra d’hoggi • E pure pelando io ben bene Strabonne al fuo le* 
colo > cioè 1500, anni fimo, Volterra daua precifamenre do. 
«e dà hora , c non fà cenno , che forte ogni cofa boto . Per 
quel Dragone , Satiro, e Centauro dovettero volere qua. 
fi per Geroglifichi fèrbare di memoria dc’benefiti/ di S. Giu- 
do, che ò dall’ignoranza delle cofe del Ciclo , ò da’ vari pec- 
cati riduflè qudj popolo al culto dittino , e traffclo alla buona 
vita. E non può imenderfi altramente , non effondo quello 
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paefe da Dragoni come habbiamo difeorfo, e molto meno 
da Satiri» e Centauri» che non fi trouarono mai , e fono 
snere fintioni , e FARFALLONI chimerici de’Poeti, Ben* 
è vero » che’l Demonio coTuoi feguaci Idolatri > e peccatori 
non pollone rapprefentarfi meglio» che con quelle figure 
ài Tento . Laonde iSacri Efpofitori per Dragone s’intendono 
fempre qualche gran male-, l’inferno » Grifoftomo : Il Dia- chryfof. 
nolo , tutti i vitij » l’inganno, Eufebio Gallicano, e Girolamo j? 0 ®- **• 
Phuomo mal itiofo, i Gentil i , e gl i Ebrei, Gregorio : Per Sa- P Éufeb* 
tfroienz’altra autorità de’noftri, che quella del Profeta, Pi- Gai. Do. 
io fa cUmabtt *her*d alte rum , e di Gregorio , che cosi lo J* Pafch * 
dichiara, s’cfpr ime 11 lafciuo,e furiofo alla libidine, come ehi 
ha odorato qualche poco la Focfia , sì , c folamente quello Gregorl 
inetto gli baila. Il Centuro finalmente finto, che fiamezz’-i»b. *•. 
fcuomo » e mezzo beftìa , doèCauallo , è viua imaginc del Mor * *°* 
peccatore , non effondo altro il peccato,che atto fuori di ra- 
gione, econleguentementebcftiale. Di maniera, che rot- 
tola coperta di quei moftrr a Valterra , & altroue de’Dra- 
igòni in particolare per quanto fpetta a’Serui di Dio , che fu- 
rono in quella, c’n quella parte, gli antichi vollero a’po fieri 
iafciarevtiliffimoinfegnamenro. E cosi quella materia di 
Dragoni , fe non fiano erraci rimane affai ben proutta,cioè, 

^che a dir Dragone , c FARFALLONE fia quali quali il me- 

defimó . 1 '• 

v- ^ • ... 


Che due valentiffìmi dipintori, mancando loro non sò come 

- di far bene la Ipuma nella bocca d’vn cane , e d’vn Ca- 

^ • uallo , girando irati vna fougna nella tauola , la fiu ' » • . 

- cederò . E che advnlonatoredicfrara,rom- 

pendoli vna corda, vna cicala volaudoui 
* ’ lupe lille al mancameoto. \» • PU*. i»h. 

. ■: : .•«-.> . . \\ &+' 0 - 
FARFALLO NE LXXXXIX. ■■ SW 

TNI molte rare dipinture habbiamo da Plinio in particola - u ^ 1ct . ui 
1 LJ re gran memoric^ome ddl’vue di zeufi > adequali per m 4 , 
•beccarle volarono gii vcceiliydel yelo di Parrafio,c4e’ngan- 

nb 
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nò l’ifteffo Zaufi -, d’vnacaualla, chcmoffc vn causilo ad 
annitirre -, d’vn cane , alla cui vifta abbaiarono i cani» e d’vn 
toro» che vedendo vna vacca di bronzo fi moftrò incitato al- 
la libidine appreffo Valerio Maffimo ,che fa le marauiglie al 
Polito , e ftima , che foffe maggior cofa in ogni modo, eh’ vn 
giouane fentiffc citillatione all’afpetto d’vna fiatua di marmo 
rapprefentante vna belladonna, che dettianimalificom- 
moueffero a dipinture tali, io giudico il contrario, fc foffe- 
ro fiate vere, come nell’rioggidì de gl’ingegni nel Difin- 
ganno dalla Pittura decorrerò, piacendo al Cielo, più a lon- 
go • Non aflerifeo , che quei racconti delle dipinture accen- 
nate fieno FARFALLONI apertamente , ma così fra’denti. 
Ben vero è, che panni, che mentre gli Scrittorivogliono 
ammaliar sù , & e mpire le cane di quanto Dio sì come , e 
donde intefero fi contradicano, e deroghino all’eccellenza di 
quelli, ch’innalzauano fino alle ftellc . Non parlo di quello, 
Ael.l. 'o.chc riferifee Eliano , cioè chc’n quel principio , che comin- 
jph'Cap*ci 0 (n a dipingerei dipintori fcriucuano fottoalle loro Ope- 
re , quefto è vn bue , quefto è vn caual!o,od altro, che foffe, 
acciochefi difeerneffe . Cum ars pingendiiam ortum duce- 
rei, & ^uo damma do in latte F afri) fq; verfaretur , adeo ru- 
di, & impolito fiylo depinxerunt ammantia, vt adferibere 
ad ea pittar es neceffe effet , hoc ejt bos , illud equus , hoc or - 
bor,che appreffo di me d’effere riputato vno de folenniFAR- 
FALLONI , ch’io habbia qui tegiftrato , ne voglio badare 
più a trf.ttenermici , tanto è vergognofo. Per FARFALLO- 
LONI battezzo i propofti, che fono fiati creduti da ogn’vno 
fino ad hora,fe non m’inganno . Hebbero origine per quan- 
Plue, dc to raccolgo da Plutarco ,e Plinio dal voler dire qualche co- 
Fort. fa , a cafo , di buono proceduto dalla Fortuna . Anzi Piu- 
Maxu’b* tai'co ► chiaramente dice, che quefto effempio è fingolare. Co- 
t.c*\i! * me fu? Fù che hauendo vn dipintore fatto vn bel cauallo cor- 
SpumiL. reme , & annelante voleua ch’haueffe attorno alla bocca an* 
/atta àcacora della fpuma, accioche foffe in tutto al naturale , ma non 
Spinto" : fapeuatrouarla a fuo modo , quando dall’impatienza, e coi- 
te «ella lcra prefe vna fpugna , che quiui era vfata , e tinta di diuer 
tocca a>- fi coioj-,* 5 e trattala nell’Opera, la coffe nel luogo appunto 
Io n i cauaI ' neiquale voleua rapprefentare la fpuma, e vide feguictol- 

- • e ff ct _ 
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effetto fenz’arte del defiderio Tuo . Plutarco non pone il no- 
me dì colui , ne meno Valerio, Plinio fcriue, che fù Nealce ; Dione 
Ma Dione Grifoftomo , che fù Apelle. A chihà da darli chr y f of. 
fede ? Plinio aggiunge l’ifteffo calo efftrc auuenuro a Proto- ° 4 '-* 

S ene in vn cane , ch’egli tentaua di far comparire , come_> 
racco , & anfante . Se vogliamo ammettere tutti i cafi, po- 
tiamo lafciar pattare queft’ancora,e tacere . Ma io quando a 
me lènto delle difficultà grandi a fare i! bollettino , e dare il 
pafiaportoàqueft’Hiftoria, c n’hòfofpctto maggiore, che 
■non hanno i guardiani in quelli tempi di pelle, quando veg- 
gono alcuno venire da paclì,che fù contagiofo,e non hà trop 
po buona cera in vifo^he non fia FARFALLÓNE . Di Pii- ; 

n»,e di Valerio hò io vn concetto cosi fatto . Dimandai vna 
volta ad vn dipintore , fe gli parcua poflìbile , majnonmi 
ricordo quello , che mi rifpondeffe . Può ciafcheduno da le 
fletto facilittìmamcnte informarfene . Ancorché fi è tanta la * 
riputatione , che gl’Hiftorici antichi hannofi acquiftato , che 
ò non c dubitato della verità dc’loro detti , ò fc pure giraua 
qualche dubio per la mente d’alcuno , l’hanno Scacciato via 
quali vna tentatione a qualche fagrilegio , od almeno alme- 
no non hanno hatiuto ardimento d’affermare liberamente 
centra di loro. Si che i Maeftri di queft’arte interrogati, Pan- • 
daranno mafticàdo per auuentura vn poco All’vdire di detti 
Hiltorici pare , che la fpuma del causilo, ò del cane fia qual- 
rhe paflò di Malamocconclla dipintiira,di maniera chequan* 
do Vno fapclfc farla , farebbe giunto al colmo , c doucrebbe 
«fiere diuenuro in prouerbio , quando fi volefle ingrandire 
i| profitto fatto da vn giouanetto ito per qualche tempo alla 
fluola . Ha imparato così pretto , che già sa fare la fpuma 
del causilo , e del cane , epurepenfo , che farebbe vna 
lciocchezza ettremaJl dirlo, e far ridere particolarméte que- 
gli artigiani . Come dunque i Nealci , i Protogeni, gli A pel- 
li non fapeuano di pingerla? Bifogna in oltre vedere le per 
quella faccittura ci vogliono tutti i colori . Tutti erano in 
quella fpugna , pra ira fpongiam vt trat piena pigmento^ 
rum tn tabular» conieciffe . Plutarco , fvongiam omnibus 
imbutam colori bns iuxta fepofìtam apprehendit , & voluti < . 

ctrrupturus opHsfuum tabula illifit . Valerio, come po- 
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ceua effe re inzuppata in tutti i colori , fe la lp L, £*\ a s adopr a 
per nettare , e poi fi mette da parte , e viene a difleccar “ > • 
que(W> quello, ò nell’acqua, od altro liquore fole» che la a- 
ua da aliti gli al ri? Che hanno da fere il verde, ilroffo, 
turchino , &: altri colori accefi per la rappreferitatione de 1.14 
fpuma , ch'è tutta bianca ? Quel tirare coli giufto, e di mira , 
ch’andaffe a colpire nella bocca di quegli animali , e (ubico 
ienz’altro pennello hautffe le fue o.rfere,e’l ( U o luogo , che 
pareffe fpuma naturale? FARFALLONE .E alquanto (mu- 
le a quello caufale auuenimento quello , che P>“y° ,le . inte r 
c t dire, e poi ho Ietto in Strabone , non Poeta, ma Hiltor .co , 
Cofmografo , che rotta* vna corda nella citata d vn (onato- 
re,?cco vna cicala a poruifi fopra , e proleguire per mane 
Eiinonao mento di quella corda in ogni modo . O bel cica lamento a p- 
ronatorc punto <j q Ue fto , ò bello . Importa, che ciò non accade n i - 

Indie, ma nella noftra Italia appreffo Locri nobilita g>a 

Citta della Magna Grecia, ò Calabria, e’1 follatore dna m^5 
topra- Eunorno,e meritò non sò fe per l’eccellenza fm,o pe 
! na ,, cor ; della cicala, che gli foffe alzata la ftatua, che al tempo di orr;u 
HZn bone vedeualì Nam cummnr 
to rotta! fratta defcciffet , acacia fupcruolans adfhtu , 
fnppiiflc me „ta vocis faceret . Doue evaginiamo noi vChcU^- 
Uio maire quella cicala fu i manico , o fu’l corpo dell >0 

ro, sui tali,', òsùlb, reati, doue» Iononan^»lf«dat 
tam'alto , mi rimetto a certe buone creature , : hanne ni I «- 


d’anni doueuano fere a’ioro Farfalloni buon accoglie! * 

c’hora fi litrouaffero in luogo doue potettero ridertene, n 
l’hanno indouinata meco qual’io mi fia,che con vn palme 1 
bocca mi rido infieme(die paradoffo!) non ha vciu 

no, che più forte dr tue leggeffe , ò legga , c nuenfea, e celebri 
ie lor fctighe . \ - <v * 
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FARFALLONE DEI F A RF ALLO NI. C. 

* • . .1 . • • t \ ■ 

Q Vanto fia grand e i'a mare del Papre e della Madre LaMa- 
verfo i figlinoli credo, che come diffe Agefilaoa colui, «he a fi- 
che trouoioa (cherzare montando a cauallo fopra vna can- ghuo11 - 
naco’fuoinon poffa ben conofccrlo , c Mentirlo , fenon_j 
chi è , òfù già Padre , ò Madre « Così pariineme-penlò , Amore 
die non giunga veruno a penetrare la tenerezza , ch’vn let- s* rit 8 t l 0 l ri 
terato (che non fìa però com’io chiamo ; fer pente ) proua in a 1 loro 
hauer quali tantifiglitioligenerato i fuoi componimenti , ecompo- 
vedergli , eriucdergli , afpcrtandoditrarrcdaelfihonoic nimenii * 
quando che fia, malli me Capendo d’hauer fatto efperienza d’- 
altri mandati fuori,che furono riceuuti volentieri , e graditi 
affai dal Mondo,c di quelli, che'pcr ancora tiene in confcrua 
frale pareti della fua cafa òde bnoniffima fperanza,chc fieno 
per fere la riufeita niedefìma. Che cuore c’imaginiamo c’ha- 
ueffe Cefare verfo i fuoi Commentari, quandocolà nell’ Egit. cèfarè 


tónde per venire,come venne in faluo/Non doueua temere - t f L10 j C ó- 
meno della perdita di quelle carte,che della propria vita. Era mentari, 
minacciato vna volta BafilioS.dal Gouernatote d’vna Città *,,■ 
per non sò qual difgufto rieeuuto da lui . Bafilio intrepida- 
mente gli rifponde^ome dice il noftro volgo, a coppe .E fra _ f 
Maitre co fe. Io non sò quello,che tiì poffa farmi di difpiacere. Sant „ a £ 
Dell’oro io non hò,ne curorni. Se ti volgi con tra la mia per- fatioiw- 
fona,a quella poca pelle poco dano potrai rccare.Ecccttua fi- tiffimo * 
talmente i libri lo\i,ac pauets libtllts , in quihus 0 mnis milti f^p 
vita / tra efl .. Fra i quali jo intendo gli fetitti propri ancora . nimeoti . 
Ma bel fenrire fi è Nazianzeno . Fa quelli vn lamento fopra 
le fue infirmila, c dopò efferfi doluto di non potere attende- Grcgor* 
re al gouerno de’fudditi,fi volge a’iibri.«SVr# carieq\libri mti 4 
sbfiti j unti lucubrationes mea tudes adhuc>& incboat&qui- £ 0 „on_, 
bus quis tandem atmeornm extremam manum apponat ? poter ftu- 
Omniattùtm num viuentì mortua futir, vitaque etiam mea di * rc .» e 
Natte e a imbecilior efhquatn cZfages liquerunt , Parole, ebe {JJX'cS- 
nu fanno fettunre le ligrifiic^pErchc cjusdrsno cju«uito potpoftì^ 
-Vi'i’ Bb 2 fono 
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Autwr» f° no Quadrare al mifero flato mio . E bafti . Quando hattesi 
compofc do poflo inftertic qUefi’Operetta ih mezzo a calamità gi auiS. 
J * pan» Cime » c timore , che non mi ila foprefTa, e mandata in nulla# 
muaeU mokòpiù ho paura d'altre moke ( percoli dire ) aimótarto- 
queft’o- ni informi , non ordinate , e flefc . Andarò dunque apporr 
peretta, tando qui > accioche non fi fmarriicano altri FARFALLO- 
NI affai breuemente, donde potranno i bcli’Ingegni accor- 
gerfi»quanto hauerei potuto allargarmi ne’propoftj di lòpra, 
s’hauelfi goduto punto di quiete in quelli tre anni , e mezzo 
in particolare » e molti ancora liauerrànno minore occafio- 
ne, ò di raarauigliarfi, ò di tacciarmi fe incontraran no nell - 
Hiftorie qualche cofa,c’habbia del FARFALLONE » c non- 
fia per tale da menotata . Senz’ordine dunque di forte alcu- 
na fecondo » che parannomifi dauanti non da gl’Iftorici > mai 
da’miei Scritti, che fola mente ho in mio potere,regiftrarò , e 
farò quali vho fciajuo di FARFALLONI! che rapprefentaw 
ranno quali la rettoguarda de’fopraderci . 

Pandi’ «» i FARFALLONE fi è quello di Paufania > ch’vna volt* 
siccità dì nuoucanai tteffe nella Grecia fenza piouere » e fi feccafleitv 
nU *| J ftn- tuctl 1 ^ umi » c eccetto Criforroa appreffo i Traenti Io non 
lapio-hò vera méte argoménto da conuincerlo per FARFALLO- 
uerc. NE, ma parmi, che da fefldTo affai bene fi manifcfti ► ‘ 

miUf. 2 FARFALLONE. Che Piatone volefle ftarc appofta ih 
v.ii.c.ió. luogo di pelTìma ariai perche non fi curaua di viuerc . PLi* 
p, * t f nc to . "dice E1 iano , cum si endemia dicerctur locus effe pefHJ 
bujrcJn letis , & medici confilium darent , vt in lyceumfcholam 
1 luogo di transferret » ne quaquam ohempernuit dicens : Àtqui ego> 
cattiti# producendàt vita cnufa , nec in Atbo quidem tranfmigratt\ 
aria * velim . Io credo » che lo Scrr ittorc Vfafic vna parola di trop* 

pa effagerat ione , peftilens » non potendo* s’era Accade- 
mia dfer tanto peftilentialc » e per dire qualche Stoicirà dai 
fare trafecolare i leggitori , quale farebbe flato quel difprez- 
zo della morte in Piatorte ; Alquale non corrilponde alte - 
anione di lui » chVo mi ricordi , donde s’argomenti , chc> 
8p!j5T fi curaffe fi poco di viuerc « Anzi da Seneca argomento tue** 
to’! contrario » ebe trattando d’effodicc » Fioro ipfe ad ft~ 
ìutltuem fi diligati U per tu Ut, e poi fegue * che con la pari 
£moaia>& altra cura giurile a viuerc 8i .anno Si. che fi è lictl* 
on-i “ jì - » 


I 


ANTICHI HISTOjRICI. & 
ri filmo Farfallone^ millanterie almeno almeno di Platone» 
che conofcendojche quell’aria alla fua cópleffione conferma 
leruirfi deiroccafione da fare il brauo,rédcrE per lo difprcg* 
gio della morte àcora degno di memoria .Fù abbracciato que 
Ito per vero da vno Scrit. e degno, di cui nó pollo far nome» 
3 FARFALLONE . Celio Hiflorico citato da T*Liuio 



_ che volauano per 1* — _ — .... soid«i 

freddamente ,e di modo in fomma,che par bene, che lo rico- fon ° Ic 
nofea per FARFALLONE. Io quanto a me non n’hò dub* grida- ' 
b io alcuno • Quando quc’foldati fofltro flati chiù fi in vna E randi 
ftanza con gli vccelli , pur pure . Haueriabifognato, che^Y** 
gli vccelli follerò ilari baili , e fopra’I capo d’eflì ioldati, e ne terra gì», 
meno hà punto del veriflìmile ; perche i'entendo lo ilrepito vccelli . 
gli vccelli s’alzano , e non s’abbaJGTano . 

4 FARFALLONE . Che nella Sardegna fieno cene co- 
erede cui pelli fono di marauigliofa natura, c hauendo i pelli peti; di 
fongbi vn cubitoda fiate quelli, che fe ne vcflonofcnrono fre.***- 
fco,e l’inuerno caldo a lor volere . GratioEflìmo FARFAL- 8 ° a * 
LONE . Sentali Eliano « Sardimam pecudum optimum effe 

p Areniti» Nymphodorus feribile apfafque proci e arc^quarum . 

pellibus prò veftimentis tndigere vtantur,tanquam mirifica * 
vi effe , vt hy beino tempore calefaciant , afiiuo refrigerent , 
fimulq ; ijs pellibus cubiti magnitudine pilos innafei , atque ei . 
qui ijs tndurusfueritipcommedum vidcatur>cum e fi frigida * 
temperai , pilos ad corpus conuertit , vt ab ijs calefcatfum 
autem e fi afiasjnuerttt ne calore vexetur.L a Sardegna non 
c nell’Indie . Mi marauiglio,chc l’Iulia non Ea piena di que^ 

He pelliccic apprefTo i Signori Grandi almeno , ò dinon ha- 
ucrne io veduto mai , 

5 FARFALLONE;ma no sò di qual razza fciocco quan- 
to può edere d’Eliano altre sì. Indi ad v furar» pccuniam non ^ ^ 
locantjicque' accipiunt . Buono. Sed ncque fas e fi hominem -> indiaiù. 
lndum aut iniunam itrferno , autpati , edouc fi è lecito di coihifru, 
fare ingiuria ? Doue il patirla ì fe non appretto di noi per a- 

mor di Dio ? E poi : Troinde neque fygrapham ncque depofi- 
tumfaciunt . Che irà da far quello con l’ingiuriare a od 
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vn foffrir l’ingiurie ì folciamolo andare, che non hà punto d i 
, . gratia . . ' . • \ 

EARFALLONE. Che Empedocle faceffe fcorticar mol- 
veri di *1 a fini» e fatine vtri, facefle poner quefti sii le cime de’monti, 
pelle d’-per reprimere i venti chiamati Etefie ,cheguaftauano le bia.. 
iamius^ e, * ec * ua ^ crano a ^ a campagna .Multis etiam modis Empe- 
lib.j r . t US doclem admirationi habitum y Laertio, T im&us dtcit.Nam* 
que Etefijs alienando vehementer fittiti bus , adeo vt fruga 
corrumperent j excori ari afino s iufiis , faftifque vtribus eos . 
collibus , & montium verticibus admoueri ad compellendos 
fiatuSipejfantibufque ventis ab euentu rei ^e»hv 9 avif/.a. voca- 
. tur» effe . V eggafi ò la grandezza , & immenfità de gl’afini 
’ . di quel pade»ò la moltitudine,© virtù loro, che qucgi’Vtri ar- 
riuaffero tanto sù verfo l’aria, ò fòdero tutti vnitiflìml infu- 
me intorno intorno,che poteuano rattenere il vento,chefof« 
fìaua, ò per altro fegreto, ch’era nelle loro pel li, d’onde il 
vento fi ritiraua indietro , e recauano tanto vtilc a quei 
popoli . 

straba^ 7 FA RFALLONE , che non può entrami è quello , che 
sìculi b fcriuono e Strabone , e Diodoro , che i Sibariti , popoli del* 
ji.c.j. * la Magna Grecia , metteflero fuori vn’effercito vna volta di 
tflcrcito ^ooooo. foldati contro i Crotoniati loro vicini,che n’hauea- 
•£. p‘^ no 100000. Il Duca d’Vrbino , Capitano famofo de’ Venc- 
diitmo ’tiani » tencua , che dall’Italia non poteffero cauarfi più di 
& mere- 100000. buoni fanti . Come habbiamo da capire , che da si 
«hbiie. pf cc f 0 j a parte d’efla n’vfciffero 400000.*’ Sibari era vna Città 
alla fine , che fc crediamo a Strabone, haueua 2 5. Città fotto 
d’effa ; e quelle non poteuano eflcre molto grandi , perche 
le famofe fono affai note , come Locri , Taranto , Croto ne > 
e qualche altra. Mò dall’Italia , dalla Francia , dadhrSpg- 
gna , e dalla Germania appena fi raccorrebbono tanti arma- 
ti* Aggiorna poi l’intemperanza celebre de’Sibariti, chh 
non voleuano nè anche fentire i Galli cantare , per non itv- 
terromperc il Tonno, non che riluonare trombe, e tamburi < 
Io non sò che mi dire . 

Pii. bb. g FARFALLONE fenz’altro credo, che fia quello di PII— 
l,,Cr1, nio, che vedendofi vn feorpione, e dicendo. Due quello non 
polla co VpiK'Attalusaffirmat feorpione vi fi fi qttis dicati** 

nec i 
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Site vibrare ittus . P r ouilo chi vuole . E quello , che fegue ? 

Jn Africa ritmo de flirt at aliquid, nifi prafatus Africano . In 

chedà?' • ; "* .* ... 

jq FARFALLONE . Dice Plutarco, che quei,chc riceue- pim ar .ia 

uano la ripa! fa da qualche Officioso Magiftrato,moftrauanoC«r.Mm. 
vergogna , e triftezza con g Fa mici , e quelli di caia loro *pee 
qualche giorno: ma à Catone cflendoeli ciò occorfo^r* con- 7**°°* 
tempfit , vt vnttus tn campo pila luderet 9 era prandio fine g moca a i 
t*nica,ér caleeis in foro prò more (ho deambularti cttm ami • la palla 
cis . Bel vedere fe a Venctia vn principaliffìmo % c feuetif* P ubllca * 
fimo Senatore» quale era Catone a.Roma, vfeifle in Farfet- ’ c 
to ( vnttus in campo , penfo io, che voglia dir nudo ) e nudo 
sù la piazza di Sau Marco, ò di San Stefano, fare alla palla ; 
od almeno doppo definarc ( ncll’hore bruttiate dicono pure 
s Vcuctia)fenzatoga,e calzetti,paffcggiarui eh / Perche poi.? 
perche non gli riufd d’effere dtftinnto Podeftà,ò Capitano a 
dona , odaitroue, ò Bailo in Coftantinopoli» Ambafcia* 

Padore a Roma , ò douc fiafi ? - 

io FARF A LLONE . Che appreffo gl ’Etiopi^izzoppican- Diodor, 
dofi il Re tutti fi faceflero zoppi, già trattammo . Ma auuer- sìc.iib. j, 
to , che Diodorojil quale quiui apportammo , non dice fola- . . 
mente quefio,ma in generale . Mos JLthicpibus e fi , fi regi man «£l é 
quacumque de caufa membrum aliquod corporis mutilatane do al Ri 
fit , vt omnesfa miliare s idipjum fibi decuntent *^S i che cut- ™ meni- 
ti doueuano pregare i Dei per il Rc,accioche non gli veniffe ^ ° 0 tu ta “ 
degrada di perder vna mano»vn occhio , od altro» anzi che giuliane, 
moriflémai, perche foggionge . Quinitno communtm cum c mo . rcn ~ 
Regibus morttm oppetert , ^.Morendo il Ributti moriua- . do ’ 

no v E chi flicccdcua ì Oh Dio / Oh Dio / Strabene pone 1 - u *no . ' 
ifiefio , che traicriuemmo di fopra . > * *. 

t i FARFALLONE. Che nclterritorio di Rieti vi fia vna PHn.iìb. 
campagna si grafia, che l’herba, fienc^od al tresche fia ricuo- 
pite le pertiche lafciateci il giorno alianti . Ma però c di Pii- fuifrurT- 
nio . Se le pertiche erario giacenti per terra , e non diritte, tamcncc 
porrà fegli per auuenttìra concedere . .v : • * ' E_ rcfc 5 a 

ix FARF A LLONE, appreffo AppUhoAleflandnno,chc i 
Cartaginefi faceflero radere tutte le loto donne , per fare le aim. de 
corde xllermachine da g\ictn.Catapultas quotquot potcrant, w pun. 

' ' Bb 4 vt 
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fcifc*no vt tendere p§j[ent,rajf irunt fuasfceminas, cum aliorum pile» 
* Care*- rum e (Jet inopia. Può fare il Mondo! che in quel tempo non 
gìnc fat- fapeflero fare le funi d‘altro,che di pelùFate buona prouifio- 
r eiiidei- ne d,c,nì P c Signori Venetianijche la neceflicà nou v’aftrin- 
iedónnc!gcffevn giorno a cofatale . E voi nobiliffimc Gentildonne 
raccordatelo fpefiò a’voltri Mariti, perche venendo occafio- 
ne vn giorno , che Dio ne guard i a cotefta Republica, come 
eccellenti imitatori del Fa trioni heroiche di tutte le Rcpubli- 
che , c fuifeeratiflìmi della Patria, ve l’attacano . Che brutte 
cofc farcite poi . Oibò . 

Parto di j 2 FARFALLONE . Da che io nacqui intefi dire , che’l 
Mcmna p orto nobliffìmo , e capeuoliiTìmo diMeflìnia per la forma 
Mtu!» *òcuata in particolare fia tutto fatto dalla natura , c tale m’ha 
dall’arce, paruto quando con gli occhi propri hollo confiderato. Hora 
auuerto chi dice, che fia dall’arte con mio ftupore,e fabr icato 
da Zanclo Rè di Sicilia,dal quale fu detta Zandc la Città poi 
chiamata Meflìna, e l’Autore fi c Siciliano , ph’importa,cioc 
Diodoro , che più fà ftupirmi . Il che può eflere, che non fia 
FARFALLONE . I curiofì habbiano quello motiuo alme- 
no ; poffono informarfi meglio . 

Ariflor. FARFALLONE . Chc’l Camaleonte viua d’aria fola- 
\,b.i . ho * in ente, come fcriflero Arinotele, Plinio, & altri communi! - , 
viin.'iib. F m,a niente tengono. Giacomo Ligozzi Veronefc dipintore 
s.c.jV eccellente hebbe a dire in M. Oliuetodouc fece vn’O pera 
Cama- bdlillìma l’anno 1 597. chc’l Camaleonte fi pafee di mofche, 
itontc fc e ch’egli n’hebbe vno viuo,c morto fparollo, c trouogli den- 
ari». * tro mofchejvn Rcligiofo de gli offeruantiflìmi di quelli tem- 
pi tre anni fono mi difle dliauernc veduto vno a rifa dona- 
piuuìaie *0 al gran Duca , che fù pollo in vn giardino a mangiare, e 
vcceiio panni, che dicefle d’haucrlo veduto mangiare dcll’herbe . 
tenuto , Per FARFALLONE cópagno di quello può metterli qucl- 
che viu» j 0 jcji’vcceiio Pluuialc grande come vna Pernice , che rifc- 
aria * rifee Olao Magno tenerli viuere d’aria, & ancorché fia mol- 
t° graffo, nel ventre d’eflò non fi trouar nulla . E quello 
4 cali ai le delle caualle impregnate dal vento nella Spagna , ò Porto- 
irti prc- gallia,non nell’altro Mondo, che apertamente fcriue Plinio, 
grute dai e g ia uilfimi huomini hanno creduto 2 
S8lin.<.5 1 5 FARFALLONE . Giuftino Martire leggo appreffo 
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vn moderno » dice > die dò fù detto , perche in qtiel tempo, 
che loffia Fauonio s’ingrauidano . Il Tafio fa di tal razza il 
cauallo Aquilino. Ma è poeta. 

1 6 FARFALLONE. Che i corpi delle donne annegate Cadiu^f 
ftiano co’l corpo boccone nell’acqua » quelli de gli huomini deIlc dò ~ 
al contrario per tarito,anzi per aperto, e chiaro infegnamcn- 
to della natura . Pudoris difciplinam etiam inter defunga ùccia in 
corpora difcernit , vt fi quando cadauer a nccatorum flutti- g‘ù,quci- 
bus eutbantur virorum fupina punafluitcntfaminarum, di- ^uomini* 
ce Sol ino . Saprei volentieri da cffo fupponendo ver o , che |q s ù . 
in tutti gli huomini , e in tutte le Donne ciò auuenga^ la ra- 

J ;ionc, die lo muouc a tenere, che maggior vergogna fia nel- 
evercnde della Donna, che in quelle dell’huomo. .11 Taf- ' 

Ione credo apporta per ragione naturale la grauezza , ò la-* 
grandezza maggiore del corpo della femina, che del mafehio. 

17 FARFALLONE infopportabiiiifimo ndla bocca pcn- 
na,meme, e (lampa d’alcun Chr iftiaao in particolare » come 
fino dalla naia fanciullezza ledi in quella rozza, & indigena 
mole del Teftore , che Platone nafeeffe di Vergine . Vcgafi , w 
che lo dice . Penfo io togliere daXaertio . jìriftoncm(i\ Pa-<he non 
dre di Platone ) Perittione(h madre)c««» effet Jpeciofiffjma nafeeflè 
vim inftrre conatum ejje verum fuiffetUius conatus irrito: d ‘ Vcr 8‘- 
nidificane in fomnis Apolltnem y atque ab e» mundam a iuga ■ L«rr.t,j 
li copula quoadparcret vxorem fcruafje . Ma vn Scrittore 
Chriftiano fe vuole riferirlo douerebbe aggiungere per amo- - 
re dc’femplici aJmeno,ch’è FARFALLONE. 

38 FARFALLONE . Che appretto il fiume Piero nella Paufro» 
Grecia fieno Platani si fmifura ri, che dentro habhiamoca- p£ tltu 
uerne fpatiofe, da banchettarci, e ripofarci. In eius ripis Pia- grand r . 
tanerum locus eft , tanta arberttm magnitudine ex ipfa ve- fimi. t 
tuflate , vt intra CAuernas (multa cnim contano. funt)qtà ve- 
ItnU & epulari,& recumbere pejfint - Paufania. Perche non 
diceua , che jpuò giocaruifi alia palla dopò dèfinare , ò far u ili 
qualche gioftra f alcun forfè non terrallo per FARFALLO- 
NE, effendo, che nella Germania intendo veggonfi querce^ 
terminatele dentro può ilaruifi.Nonlo teneano,ch’io non . 

li sforzo. > . f*** 

ìf FARFALLONE , che nell’India fieno popoli velociffu Sol '^ ^ 
~ ~ mi 
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$oi in .c. nii al corlo chiamati Monoiceli , ch’hanno vna gamia fola» 
55. c la piantatici piede sìgrande ,-che quando per lo grancaL 
Mo n°^ e do vogliono ripofarfi, c (lare all’ombra , pollili a giacere in 
ipopoI ‘* ilchiena > & alzando ella pianta godono (otto quella il fre* 
feo . L’autore fl è Solino , ch’è l’iffcflb a dire , che Plinio « 
O guardili fe la velocità polla trouarfi in vna gamba fola » Se 
Hcrod. In pianta di piede sì iproportionata » Scipiodi fono chiamati 
lib- 9 - da Plinio* •* . ‘ 

defr Ara ! 20 FARFALLONE da ridere, che nell’Arabia le pecore 
bia di cc habbino la coda non meno di riè cubiti longa -, e che i pallo- 
sa fpro- r j aceioche non lì guadi » e contragga viceré, ftralcinandohl 
Salma"* P er tcrra > * c ^ nno ccrtc caUriolc , douc la pofano , e notw 
patifea * E la Natura vogliamo credere, c’habbia fatto vna 
/ fperportionatezza sì grande , e mancato del necefiario loro 
di potere follenere quel membro dato da fc delle. Bel vede- 
re vn branco di quelle pecore . Se viene vn lupo deue potere 
affannarle bene . Altre pecore hanno la coda larga in cubito. 
Herodoto lo fcriue * . • • i i ; 

2 1 FARFALLONE , parea me, che alcuni popoli iti gocci 
Diod, li* ra combattano nudi affatto. De’Gallidice Diodoro. Sunt 
imer ipfos » qui ad co mortem contemnunt vt nudi , se fublU 
a* tantum recintili pu%tu diferimcn adcant . Far ciò per 

popoiùn neceffìtà in qualche occafione , e non rilparmiarlì è da va- 
cjra nei iorofo affai» ma l’vicire nudo in battaglia, ò è temerità »ò 
^combat- pazzia grandiffimaj dc’Gellati ancora Rollio riferilce il me-* 
delimo con vn’aggionta Farfallonica » cioè, affine , ebollen- 
do il luogo pieno di roui, e fpine le veftimenra non vi s'attac, 
iib.a. ,US ca ^ cro « ! Nudi tantum cum armis ante oens ftakat , rati pet 
eum modum aPttores fefe , & magìs expedites ad ùtUutnfo- 
l ,• re > fi quidem denfe inijs locis fentes implicarentvcftcs.Cr or* 
? im. u morufn v f um pr&pedirent « Buono per m*a fc » riù tollo la- 
cieante cerar i piedi tutta la pedona dalle lpine,chc le vedi, e baffi . \ 
Fiiotofo, i2 FARFALLONE goffifftmo,e daxidere neff’illeffo prò- 
Jj polito della nudezza quello di Cleante , che conducendo la 
cauò i a giouen tù a cerco fpettacoló il vento gl i portale via la cami- 
camifèìa, eia laonde rimanefse nudo inprelenaa di timo il popolo • 
memJS 11 clic recando gran marauiglia gli donò la Città d’ A ten e, a 
m*fc nu. vna velie . Veggall ch’io non aggiungo . Cum ad fptBacu* 
r1 °' '* : • tum 
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lum quoddam puberes duceret {venti flatu enudatum ejjfe,ac 
fine tunica apparuifse . Qua ex replaufu exceptum,arque ab 
Slthemcn fibus f ut j Je vefte donatum . Lacrtio. Bella villa » * 
vn Fiiolòtò dietro advaa torma di giouanorti quali Mac. 

Aro credo» in camicia / Ma forfè alcuno lchizzinofo non^» 
intenderà la camilcia per tunica . Àia come fi voglia» quello 
penfò fenz’altto qui fignifichi . E il vento portargli via , ò la 
camifcia ò la tonica >ò il mantello » ò le braccbe» fu cafo»che 
a’noftri tempi non puòauuenire, loffi pure la Tramontana 
quanto fi vuole . Si che guidamente marauigliaronfcnc » SC 
applaudettero ad attione cotanto hcroica i ' ■ ' 

a 3 FARFALLONE . Chea Sufa ricuocerti buoi » a quali b„ 0 ; 
è uccellano di portare cento vafi d'acqua ilgiorno al giardi-sufa, che 
no del Rè che tengono fi bene il conto « che giunti , che fono fannOCÒ ' 
al numero di ccnto,non è poffibilc di sforzargli a paflàrc'piiì ^ u e t * 
auanti . O piùgroffolani, che quegli huomini, che Tenti dire sei.aó, 
taluolta non fapcre contare fino a ccnto»fc quello è vero . Se 
alcuno non lo vuole per Farfallone laici ilare» che in ogni 
modo voglio, che fiamo amici. 

*4 FARFALLONE. Da tutti fino ad hora è fiato tenuto, 
e fera to,che la vipera partorendo viene (attardata da’figl tuo- do fiavr ; 
fi, c morta, in vendetta di quello , ch’efla fece al Padre loto, dfada’fii 
Perche neU’atto della libidine, ponendo il mafehio il capa6 llU0 fi» 
nella bocca della femina, quella lo morde sì, che l’vccide af- ‘ 
fatto* Lofcriffe Herodoto, ecentoalrri lo traferiffero , &Hero<Mi 
cffaggerr.rono. Ma è FARFALLONE ficuro. Lo Scaligero i* 
nelle lue effcrcitatioui dice d’hauer veduto in vna fcatoladi 
V icenzo Camerino falta in banco, viperine nate nuouamen- ' 
te, offendo la Madre Tatua . Io trouo tumula, che anche an- 
ticamente fu ciò auuercico per FARFALLONE ; e pochi»ò 
niuno Scrittore notollo , che Te l’haueffero notato , nonha- 
uerebbono cosi liberamente aggrandito quella cola. Et è Fi- phirwtr; 
loftrato nella vita d'Apollonfo Tianeo. Piperà edam dici iib^ 
vi fa e fi ferpentes, quos peperit , lingua lambore , & qua fi ex* 
polire . Non enim affentior , o Dauris ( parla Apollonio)/»- , 
prudenti eorum fcrmoni , qui dicunt viperarum filios abfqut 
matre nafei , ncque enim hoc natura paritur,neque compro* 
b*t experiffftia. 

* — < ' 35 FAR* • 
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Etnico 2 5 FARFALLONE. Che il bafilifco vccida con la villa 
venda loia. Lo fcriffePlinio,& Ebano, altri non credo. Di Solino 
roo gl - ne faccio in quello poco , ò niun conto , perche fù mero co- 
occhl * piatore di Plinio . Et ecommunemente tenuto,e predicato . 

Ma vale affai appreflò me, e parrai, che debba valere appref- 
fo tutti gl’intendenti , l’auttoi ita di Lucano , che riferendo di 
molti ferpenti vclcnofiffìmi dell'Africa , e toccando alcune 
proprietà 1 oro , nomina due volte il bafilifco , e non dice tal 
cola. 

lucci* Ante veneri a nocens late [ibi fubmouet omne 
lib ,?>, Vulgus, Cr in vacua regnant bajìlifcus arena . E più giù. 
OkiW prode fi miferi bajìlifcus cufpide Muri . 

T ranjdttus? vclox currit per tela venenum 
Jnuaditque manum , quam protinus ilio retetto • . ». 

, JEnfc ferit totoque fimul dimìtttt ab armo 

Fxemplarquefut fpettans mifer abile lethi . 

Stat tutus pereunte manu . 

Douc appare chiariflìmamente, che prima Muro fù veduto 
dal Bafilifco, hauendolo percoffo con l’hafìa , e poi vedeua^* 
r ‘ *' morirfi la mano auuelenata, tagliata con la fpada, e non mo- I 
liua egl i, che altro parmi,che non voglia dire quello Stat tu - 
^ tus. E fe moriu a, non moriua per gl’occhi del bafilifco, ma 
per il veleno arcuatogli alla mano . Non s’accorda ne anco 
molto bene con Plinio, che fallo picciolo di 12. dita folamen- 
; te ; & il colpire con vna picca animale sì minuto , e mandi 
fuori tanto veleno, che giunga alla mano , ha poco del vcri- 
fìinile . Il Mattiolo anch’egli , fc non m’inganno » lo (lima.* 

* per FARFALLONE . Clii vidde mai quella beftia , fe ella 
f.tid. vìu. vedendo ammazza ? L’Hiftoria, che racconta il Viues, e re- 
plica il Maiolo del modo d’andare a caccia del bafii ileo, cto- 
ii*. ;coi. glicrli la vita , cioè coprcndofi i cacciatori da capo a piedi di 
109*19. (pecchi , ne’quali mirando quella fiera, i raggi vifiui rifletto- 
no in effa, e come pernitlofiffìmi le danno morte;farà FAR- 
FALLONE altresì. 

pimnei 16 FARFALLONE , (limo , ancorché non con quelita 
fc fimo francbezza,chc molt’altri, quello dc’Pimmcì,aoè, che fi tro- 
ttai ma .«afferò mai hUomiccini . 
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D/flc Cfuuenale . Con qualche ritegno dico raffermo ; per- 
che certe perfonc , alle quali non diipiace , perche non rico- 
nofcono per tale la FARFALLONAGGINE de gli antichi 
poflòno meco venire in difput fedire, De gropponi e l'iftefc 
fa contraria dilciplinn, fecondo i Filosofi; bora le la natura^ 
ha prodotto taluoitahuomini di moftruoia grandezza, come 
Furono i Giganti meptouati nella fcritmra ugra,e particolar- Cigan'i 
niente Ogge Rè di fiafanna , ch’haucua il letto di ferro lun- , 

go 9. c largo 4. cubiti j Paliante vccifo da Turno, il cui cada- “ 
uero trouato intorno all’too. di Chrifto , era più alto allo 
fpalie in sù delle muraglieli Romaj e S. Criftoforo>vn den- 
te molare del quale dice di veduta S. Agoftino, era piu graf- 
fo , che vn pugno d’huomo ordinario , perche la natura non 
potè far i Pùtimef,non eden do quelli nel l’infimo della datu- 
ra hmnana, la quale , fecondo, che riferifee S. Tomaio d*_* 
Ariftotile , può cffcrc di qualità , che non eccedi quella dell - 
api. Io non hò potuto veder S. Tomafo in fonte , sò Lene , Tbom.?; 
che Ariffotile nell’Hiftoria de gl’animali fcriue chiaramente fa». <t.j. 

3 hello, die fi riferifcedc’Pimraei non edere fauola, cb’è da_* s*®* 1 ** 
ire fecondo noi FARFALLONE* L’autorità di quelli itti Arifai 
raffrenaftorno a replicarc)vn poco . Macon tutto ciò non hift.and, 
sò accoramodarmi a riccuetla per altro , che per FARFAL-V* «L. 
LONE, Plinio , & altri vogliono , che di continuo fieno in- 
follati dalle Gru. Perche? Chi fallo’ Vanno a gareggiarewte di 
e centra effe a caùailo su i montonine becchi, fecondo Plinio, contini» 
Dimando io, quei montoni, e becchi, che vfano » fono come i 
noftri etandi , e poco habiii ad effer caualcati come i noftrl r $ 
Corneìa Natura è si poco ageiufiata in quei paefe eoa gl’luu 
bitatori ? Effondo quelli si minuti, parrebbe il douere,che in 
tutte le Qofc per l*vfo d’eli? , lì vedeffe la medefima minutez. . 
za a propoi tione • Come hitomini di si poca fòrza domano 
gl’animali tanto maggiori di loro? come no i,r ifponderanno- 
mi, dimeftichiamo , & adoprìamo i buoi , gl’afini » p muli , ( v 
caualii, gl'Elefanti, i Carnei U Leoni» egl’orfi, maggiori, e dì 
corpo, e di forza di quello, che fono quelli » Horsu pafi. Che 
combattimento è queffcbchc fucCede Irà le Grò, Se i Fimmeft 
lo non sò imaginarmi come poffa ordinarli guerra ni h po- 
ntini, & vccdlf, potendo quelli alzarli, mafEmc le Grò , w 

f , Óél ^edbyGoo 
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volano altiffìme doppo, che hanno beccato, & artigliato,pcr 
cosi dire, ( altre armi io non so, che poffano hauerc) fare 
ogni colpo de’Pimmci rimanere in vuoto . Non s’accorda- 
no in oltre i FARFALLONIERI intorno al pac. 
fe, doue habitano, ò doue habitaflero quelli Pimmei. 
Ariftotile, Plinio , e Mela gli pongono nell’Etiopico fopra 1” 
Egitto, e Plinio poi altroue, non iftando in ceruello, afferma* 
Sotin.c. che fono nella Tracia Solino, & alcuni, apprc floGelio, g : i 
«r. affcgnano nell’vltimc parti dcll’Indic,D’onde io modo dijpiii 

■Ocll.iib. dall’auttorità d’Alberto M igno, conchiudo, che fieno FAR. 
Aibtmfs PALLONI, trattando dell’impolTìbile, che fc erano in tutti i. 
Mag.hb. luoghi , foffcro dalle Gru eftfnti sì fattamente, che ninno \r* 
l'.anim.riuafTeal tempo d’Aleflandro,e de’Romani , e niuno ferii j- 
^ te trouafi, che vedeffe qualche Pimmeo,ò parlarti- con ah a 
di loro Pare ancora , c’habbfa troppo dello flrauagante , che 
fofferp, fc furono, antichiffìmamente, quando fi luppone 
la nai ura effere vigorofi filma * piccioli , nani , e moftruofi , 
& i alanti luoghi nafeeffero . Hà da tenerfi dunque con Al- 
berto, il non meco , che non foffero veri huomini,ma fimili 
ad huomini & vrta forte di fcimic . 

Qiielli , fra forfè molti altri , fono i racconti , che non leg- 
gendoli da principio , ma do ppo affai , e nell’età più grane , 
confideranno gli antichi Hiftorici , m’hanno paruto FAR- 
FALLONI . Proteftando però , che l’intendimento noftro 
non fù mai , nc farà di difereditar effì , per altro degmflìmi 
r d’effer letti , e riletti continuo , fi come habbiamo fatto , e 
facciamo Tempre noi ; ma folo per manifeftar la noftra men- 
te , come a luogo nel principio , alla quale , Jimicus Socra- 


tis,amkus Plato /ed magis amica ventai, come volgarmeii 1 - 
te fi dice quella verità almeno, ch’è, ò che a noi pare , 
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